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vendo  veduto  con  quanto  applauso  a 
piacere  universale  è  stata  l' Istoria  di  Mes- 
cer Benedetto  Inarchi  ricevuta  ,  ho  preso 
animo  di  recare  a  voi  nuovo  diletto ,  che 
*vaghi  siete  d'  intendere  le  passate  cose , 
col  dare  alla  pubblici  luce  ancora  la  SùO" 
ria  Fiorentina  di  Messer  Bernardo  Segni, 
la  quale  e  per  la  purità  dello  stile ,  e 
per  la  varietà  dei  fatti  che  in  essa  de^ 
scritti  sono,  merita  che  vi  piaccia,  e  che  sia 
da  Voi  tenuta  cara  nulla  meno  di  quella 
del  Varchi  .  Conciossiachè  non  si  desidera 
nel  Segni  alcuna  delle  prerogative ,  che 
si  ricercano  iti  un  buono  Istorìco ,  partico 
larmente  la  verità  netta  del  Cuùto  dall' ada^ 


(TV) 

lazione  ;  ■percRè  forse  è  stata  finora  sepol- 
ta questa  sua  Opera  o  per  iiividia  ,  o  per 
viancanza  dell'  altrui  coraggio  ,  come  che 
lìagli  eruditi  conservata  manoscritta ,  e  te- 
nuta in  gran  pregio  .  Vero  è  ,  die  ancora 
io  cjualche  tempo  sono  stato  sospeso  ,  ed 
alcun  rispetto  aveva  potuto  trattenermi  da 
questa  laudevole  impresa  ;  se  non  che  le 
altrui  persuasioni^  la  condizione  de' presen- 
ti tempi  ,  e  soprattutto  il  genio  mio  di  ve- 
iìer  rendute  pubbliche  le  scritture  di  quei 
'valenti  spiriti  ,  che  la  Patria  mìa  illustra- 
rono ^  e  se  resero  famosi ,  hanno  più  d'as- 
sai finalmente  pre^' aiuto  ,  colla  speranza  , 
che  sia  per  esser  gradito  dagli  animi  ben- 
nati e  gentili  non  meno  che  dai  Saf ,  e 
protettori  delle  buone  arti  il  mio  onorato 
impegno  ,  e  d' essere  ,  non  che  lodato  da 
loro ,  difeso  ,  se  d'  uopo  fa  .  Io  vi  presene 
to  dunque  con  lieto  animo  questo  nuovo, 
lume  della  lingua  Toscana  ,  e.  un  Istoria 
composta  da  un  prudente  e  dotto  Ge/i- 
tiluomo  f  la  quale  per  avventura  sarà  esen- 
te dalla  crìtica  d  essnr  troppo  diffusa  nel 
descrivere  le  cose  de  Fiorentini  ,  che  da 
alcuni,  pare  a  me ,  troppo  delicati  è  stata 
fatta  sopra  quella  del  Varchi,  che  sembra, 
abbia  voluto  principalmente  piacere  alla  sua 
Patria  ;  conciossiachè  il  Segni  assai  pili 
si  diffonde  nelle  cose  succedute  non  sola- 
mei^te  in  Italia  ,  ma  in  tutta  V  Europa  , 
quelle  de"*  Fiorentini  raccontando  assai  con- 
<;:isament^  o    E  per    jendere    l'  Opera    pia 


cxjvipiiita  e  più  adorna  ,  ho  voluto  àggiu' 
gnere  le  notizie  intorno  alla  vita  dell  Au- 
tore ,  scritte  daW  onorata  mano  d^  Andrea 
Cavalcanti^  come  che  si  trovino  inserite^  ma 
con  qualche  variazione  ,  nelle  Notìzie  JLit^ 
terarie  ed  Isteriche  della  celebre  un  tem- 
po Accademia  Fiorentina .  Ad  ognuno  de' 
quindici  libri  di  questa  Istoria  ho  posto 
)'  argomento  f*J,  ed  in  margine  alcune 
note  per  maggior  vostro  comodo  e  chiarez- 
za ,  e  nel  fine  un  diligente  e  copioso  indi- 
ce :  le  quali  cose  non  sono  in  alcuna  del- 
le manoscritte  .  Ho  voluto  pariniente  ag- 
giugnere  la  T^ita  di  Niccolò  Capponi  Gon- 
Jaloniere  della  B.epubblica  Fiorentina  ,  ó 
perciocché  scritta  dal  medesimo  Segni  ^  che 
gli  era  Nipote  ,  e  per  essere  alla  Fiorenti- 
na Storia  per  molte  notizie  confacevole  , 
con  un  piccolo  indice  de'  Nomi  inseriti  neU 
la  stessa  Vita  .  Finalmente  per  farvi  notiti 
la  mia  diligenza  ed  attenzione  in  servir- 
vi  ^  trovandosi  moltissime  copie  di  questa 
Istoria  ,  né  tutte  accuratamente  da  valent- 
uomini scritte  ,  non  ho  tolta  qualunque  mi 
sia  data  alle  mani ,  ina  mi  soii  servito  di 
due  le  più  stimate  che  si  trovassero  in  Fi- 
renze, non  avendo  potuto  avere  V  Originale 
proprio  dell'  Autore  ;  perchè  son  sicuro  che 
tra     esso    e    questa    stampa    non   possano 


(*)  Abbiamo    creduto    bene    di    porre   queste    Aots 
marginali  in  fine    di  ciascun  Volume. 


darsi  varie  lezioni  ;  se  ciò  pure  non  avve- 
nisse a  carte  84-  «^'-'^  quei  pochi  versetti 
segnati  fuori ,  non  mi  sono  incontrato  a 
vedergli  ,  che  in  una  sola  copia  ,  e  questa 
una  delle  due  sopraddette ,  onde  non  ho 
voluto  pretermettergli  ,  potendo  voi  farne 
quel  giudizio  ,  che  alla  vostra  avvedutezza 
pare  pia  conveniente  .  Questo  è  quanto , 
Lettori  Benignissimi^  ho  giudicato  bene  do- 
vervi dire  ,  sperando  un  cortese  gradi" 
mento  di  questa  mia  fatica  ,  Iddio  vi  dia 
felicità  . 


Ti! 
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ERNARDO  di  Lorenzo  Segni  discendente  da 
Ser  Segno  y  che  fu  Cancelliere  della  Repub- 
blica Fiorentina  nell'anno  MGCLXXXVII.  (i) 
ebbe  per  madre  la  Ginevra  di  Piero  Cap- 
poni ,  sorella  di  quel  Niccolò  Capponi  tanto 
mentovato,  che  risedè  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia della    Repubblica    di    Firenze  Tannò 


Ci)  Di  Ser  Segno:  A  quo  po^te^uas  Segnorum  nomina, 
traxit ,  (  Verin.  de  illustr.  Urb.  Fior.)  si  trovano  dye 
figliuoli  Rinieri  e  Giovanni  ;  e  da  quest'  ultimo ,  che 
risedè  dei  Signori  nel  1 87 f. ,  direttamente  venne  Loren- 
zo ,  da  cui  verso  il  fine  del  secolo  XV.  come  si  crede 
(  non  trovandosi  l'anno  appunto  della  sua  nascita  )  nacque 
il  Rostro  UcKnardo  y  corrotlamoiatc  appellato  anche  Bardo» 


vrn  K  I  T  A 

MDXXVn.  e  MDXXVlIi.  Fu  detto  Ber- 
nardo da  Lorenzo  suo  padre  mandato  nella 
sua  adolescenza  ad  apprendere  dottrina  a 
Padova,  dove  egli  fece  grand'  acquisto  nella 
cognizione  delle  due  lingue  Greca  e  Latina, 
e  negli  studj  delle  buone  Lettere .  Appli- 
cossi  dopo  alle  Leggi  ,  ma  costretto  da'  co- 
mandamenti del  Padre ,  convennegli  ab- 
Landonare  questa  professione,  e  passarsene 
air  Aqinla  ministro  d'un  Negozio  ,  che  quivi 
avea  suo  Padre  con  interesse  di  Niccolò 
Capponi  S'IO  Zio  materno  ;  donde  poi  tor- 
nato a  Firenze  circa  al  MDXX.  si  trovò 
alla  mutazione  del  governo  del  MDXXVIL 
e  coir  occasione  che  Niccolò  Capponi  fu  uno 
de'  principali  instrumenti  nella  variazione 
di  quello  Slato  ,  parendogli  tali  avvenimenti 
esser  memorabili ,  e  degni  di  non  restar 
sepolti  nella  dimenticanza  ,  prese  a  scrivere 
roriglne  della  famiglia  de' Capponi,  di  cui 
egli  nasceva  per  madre ,  e  venendo  a  Nic' 
colò  ne  racconta  diffusamente  la  vita,  nella 
quale  molto  acconciamente  gli  venne  fatto 
di  registrar  molle  di  quelle  cose  ,  che  suc- 
cederono  in  quei  tempi  turbolenti  e  diffi- 
cili ;  ne'  quali  maggiormente  si  fece  palese 
la  prudenza  di  molli  buoni  Oiltadini ,  e 
particolarmente  quella  di  Niccolò ,  e  prese 
occasione  di  difenderlo  dalle  calunnie  di 
molti  suoi  avversar] .  Chiamalo  egli  in  que- 
sta sua  scrittura  Principe  della  Fiorentina 
Repubblica  ,  la  quale  di  poi  egli  finì ,  se- 
guUit  la  morte  di  Niccolò,  che  accadde  nel 
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MPXXiy,  Ebbe  per  mo^be  Bernardo  ia 
Costaitza  Ridoltì,  di  cui  gli  nacquero  Ire 
Bglinoii  (i),  Lorenzo  cbe  fu  Cavabere  Je- 
rosoiioiitano  ,  R;iffaeJlo,  cbe  molto  giovane 
morì ,  e  Giovambatlista  progenitore  di  Gio- 
vambattista vivente  ;  al  fonte  cbiamossi  Co» 
simo,  e  nasce  della  Ginevra  del  Nero,  il 
quale  ha  avuto  molti  fratelli ,  cbe  son  lutti 
morii,  e  una  sorella,  cbe  ha  nome  Ca- 
milla maritata  ad  Andrea  del  Rosso  ,  cbe 
avea  nel  primo  luogo  avuto  per  Donna  una 
de'  Coresi  ,  della  quale  era  nato  Antonio 
suo  primogenito ,  cbe  ha  per  moglie  la 
Leonora  del  Cavalier,  Capitano  e  Senatore 
Ottavio  Magalotti ,  e  della  Laura  Giacbi- 
noili.  Lasciò  Bernardo  al  suo  figliuolo  molti 
Leni  di  fortuna,  e  fra  gli  altri  una  Casa 
Lungarno  allato  a'  Ricasoli  ,  una  Villa  a 
Marignolle,  posseduta  al  presente  da'  figliuoli 
di  Orazio  Corsi,  e  rlievauli  somme  di  con- 
tanti ,  che  si  trafficavano  in  varj  negozj ,  i 
quali  per  gli  fallimeuti  di  Lorenzo   e  Gio- 


co Sette  furono  tra  maschi  e  femmine  i  figliuoli  di 
lui  (nome  ci  avvisa  l'eruditissimo  Sig.  Manni  )  percioc- 
ché oltre  a'  tre  qui  nominati  ebbe  Gid.  Francesco ,  che 
pur  mori  giovine ,  e  la  CamilL-.  che  fa  maritata  a 
Lodovico  Parisotti  di  Reggio  uomo  di  Lettere  ,  e  due 
altre  ,  per  nome  una  Ginevra ,  e  l'altra  Maria ,  che 
furono  Monache  in  vS.  Vincetizo  di  Prato  .  Fra  Serafino 
Razzi  Domenicano  in  una  Dedicatoria  ,  ch'egli  fa  l'anno 
jSgi.  ad  una  di  queste,  che  prese  il  nome  di  Suor  Ber- 
tiarJd  »  lo  ^ice  di  lissere  stato  egli  medesimo  il  Confes- 
sore di  Bernardo  Segni  suo  PaJxe, 


X  r  I   T  ^ 

vamT)attista  suoi  nipoti ,  die  Tuno  n  Napoli, 
e  J'aUro  a  Firenze  mancaron-^  ,  perderoiisi. 
Fu  Bernardo  de' Priori  nel  MOXill.  (i)  e 
risedette  di  moiti  autorevoli  e  degni  magi- 
strati con  molta  lode  e  i\ma  di  prudenza 
civile;  onde  fu  pc'.  mandato,  estinta  la 
Libertà,  dal  Duca  Cosimo  in  Germania  a 
tratto  re  alcune  gravi  faccende  con  Ferdi- 
nando Re  de* Romani  circa  alTanno  MDXLL 
donde  tornò  con  gran  riputazione  (2).  Scris- 
se in  diversi  tempi  piti  Opere,  cumentando 


Ti)  Non  vi  è  memoria  che  Bernardo  sedesse  mai 
de'  Priori  ,  e  facilmente  Andrea  Ca\^Icanti  equivocò  , 
perchè  in  detto  anno  ?5i3.  vi  sedè  Lorenzo  Padre  di  lui. 

(2)  Fece  eg!i  qualche  dimora  in  Roma,  come  nella 
sua  Istoria  egli  medesimo  accenna,  e  nel  1547.  di  Set- 
tembre prese  il  possesso  del  suo  Commissariato  di  Cor- 
tona ,  dove  si  trattenne  almeno  un  anno ,  mentre  si 
trova  una  sua  lettera  in  data  dei  29.  Giugno  1548.  di- 
retta per  occorrenza  del  suo  Uffizio  a  Firenze  al  Ma- 
gnific;o  Messer  Antonio  Subbiano  Auditore  di  Sua  Ec- 
cellenza .  Ma  nrima  l'Accademia  Fiorentina  aveva  di- 
mostrata la  somma  stima,  che  di  un  così  dotto  uomo 
faceva  creandolo  "^uo  Consolo  nell'anno  1542.  cioè  dopo 
il  Consolato  dell'  immortale  Pier  Vettori  ,  il  quale  aveva 
già  scritti  i  .su'ji  Latini  Co'rimin'arj  sopra  la  Rettorir^a  , 
Ja  Poetica,  1  Etica  e  la  Politica  d'Aristotil*.  Per  la  guai 
cosa  parve  m  jlto  conveniente ,  che  nel  luogo  di  un  sì 
chìfTo  Traduttore  e  Spositore  Latino,  il  Segn  suben- 
trassa,  il  quale  stava  traducendo  e  commentando  Io 
stesso  Filosofo  nel  Toscano  idioma ,  alfin'?  di  ren  lere 
cjuelle  grm  li  Opere  vie  più  comuni  ed  utili  ad  ognuno; 
on  le  vennero  p'>ì  tutte  le  sue  Traduzioni  per  testo  di 
t.ia:*'a  i  citate  nel  prezioso  tesoro  d-*!  Vocabolario  della 
Crusca,  come  pure  ammesse,  e  citate  vi  furono  la  pre- 
sente Storia  ,  e  la  Vita  det  (lapponi  .  Due  anni  dopo  , 
tiet  Consolato  di  Niccolò  Martelli,  egli  ofcbc  aui-oi-a 
l'onore  di  essere  scelto  per  swo  Cr^aeisMota  - 
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e  fraducenclo  dal  Greco  la  Bettorica  e  Poe- 
tica d'Arislotile,  confortatone  da' suoi  Ami- 
ci ,  e  principalmente  da  Lorenzo  RidolH  e 
Filippo  del  Migliore,  e  Piero Tettori  uomo 
singolarlvssimo  ,  col  auale  egli  conferì  detto 
volgarizzamento,  e  valsesi  delle  correzioni  del 
suo  testo  Greco ,  le  quali  egli ,  siccome  an- 
co l'Etica  ed  Economica  del  medesimo  Au- 
tore ridotte  nella  stessa  favella  ,  fece  stam- 
pare dal  Torrenlino ,  e  dedicò  al  Duca 
Cosimo .  Tradusse  anche  i  Libri  della  Po- 
litica dello  stresso    Filosofo    (i)  .  e  compose 


(0  Quanto  all'impresa  poi  di  tradurre  le  Opere  di 
Aristotile  ,  dee  sapersi ,  ch'era  stata  questa  similmente 
tentata  prima  da  Bartolomeo  Cavalcanti ,  il  quale  sen- 
tendo che  il  Segni  pure  si  era  preso  a  farla  ,  scrisseli 
da  Ferrara  sopra  di  ciò  una  lettert.  esistente  neJ'a  Strcz- 
ziana  ,  il  contenuto  della  quale  dimostra  che  luco  non 
sapeva  dell'  altro  ,  e  che  per  questo  non  si  doveva  to- 
gliere la  buona  amistà  ;  e  comincia  in  tal  guisa.  >>  Ma- 
»  gnifico  e  onorando  Compare.  Io  avrei  certamente  de- 
»  siderato  che  la  prima  occasione  che  noi  ave'^sinio  ad 
»  avere  di  scriverci,  dopo  la  partita  mia  di  costi,  fusse 
»  d'altra  sorte ,  che  non  è  quella  ,  che  ci  si  è  offerta  : 
»  nondimeno  perchè,  per  qual  cagione  si  vuoila  cosi 
»  è  accaduto ,  io  seguitando  il  costume  mio  di  proce- 
"  dere  apertamenfe  e  sinceramente ,  scrissi  come  sapete 
»  a  M.  Neri  Ardinghelli  quel  che  mi  occorreva ,  sopra 
•"  la  qual  cosa  prima  da  lui  ebbi  risposta  ;  di  poi  ho 
»  ricevuta  una  vostra  ,  per  la  qusle  vi  giustificate  meco 
»  diligentemente  ,  mostrandomi  qual  fosse  prima  la  vo- 
»  stra  intenzione ,  e  coma  ora  non  è  in  potestà  vostra 
»  eseguirla,  e  finalmente,  che  non  ave'e  deviato,  nò 
»  deviarete  mai  daU'  ufficio  dell'  Amico  verso  di  me  * 
»  (  E  dopo  lungo  ragionare  segue  )  .  Mi  dolgo  bene 
»  spesso  della  temerità  o  ambizione  di  alpuni,  che  tra- 
«  ducono,  come  sapete,  in  modo,  eh' ei  pare,  che  si 
»>  siano  contentati  di  aver  solo  appresso    il  volgo  nom& 


Xìl  T    I    T    A 

oltre  alla  Vita  di  Niccolò  Capponi  già  fletta^ 
questa  Istoria  cominciata  da  esso,  come  egli 
nel  Proemio  racconta  l'anno  MDXX.VI1.  E 


S)  di  Traduttori  .  Ma  quanto  ai  Libri  di  Aristotile,  me- 
>)  ritano  ,  se  io  non  m'inganno ,  questi  un'  altra  consi- 
»  aerazione ,  dalla  quale  chi  si  partirà  ,  non  so  quanta 
»  utilità  ad  altri,  o  quanto  onore  a  sé  possa  procaccia- 
»  re .  E  tornando  alla  cosa  vostra  dico  per  conchiudere 
»  questo  ragionamento,  ch'io  vi  ho  sempre  tenuto  tra 
»  i  più  cari  ed  onorati  Amici;  né  mai  è  caduto  nel- 
3>  l'animo  mio  pensiero  alcuno  appartenente  a  Voi,  che 
»  non  sia  degno  di  una  vera  amicizia,  e  conforme  a 
5)  un  sincerissimo  animo ,  e  mi  dorrebbe  oltramodo  , 
»  ch'avesse  alterar  punto  cos'i  fatta  disposizione  di  vo- 
»  lontà  ,  e  vi  prorcetto,  che  siccome  sino  a  qui  non  vi 
5>  ho  dato  cagione  alcuna  di  mala  soddisfazione ,  cosi 
»  desidero  sommamente  trovare  corrispondenza  dalla 
V  parte  vostra  ;  il  che  pure  e  l'ingegno  e  la  virtù,  e  la 
»  benevolenza  vostra  antica  verso  di  me  mi  fanno  cre- 
>'  dere ,  che  debba  succedere  ec.  Ferrara  il  di  5.  Feb- 
»  brajo  1546. 

Delle  saddette  Traduzioni  la  Rettorìca  fu  dedicata 
al  D.  Cosimo  ai  io.  di  Gennajo  1548.  Poco  dopo  fu 
fatta  la  Dedicatoria  allo  stesso  della  Poetica ,  ed  insie- 
me furono  stampate  dal  Torrentino  nell'  anno  seguente, 
e  due  anni  dopo  cioè  dei  i55r.  si  stamparono  in  Vine- 
gia  per  Bartolomeo  detto  l'Impera  dor. 

II  Trattato  de'  Governi  fu  dedicato  al  medesimo  ai 
7.  di  Ottobre  dello  stesso  anno  1 548.  e  cost  pure  nel 
seguente  anno  dallo  stesso  Torrentino  stampato,  e  dallo 
stesso  Imperador  in  Vinegia    del  i55r. 

L'Etica  dedicata  al  medesimo  Duca  Cosimo  agli  8, 
di  Agosto  del  i55o.  fu  data  in  luce  nel  mese  e  nell'an- 
no stesso  dal  Torrentino  in  Firenze  . 

Il  Trattato  sopra  i  Libri  dell  Anima  di  Aristotile  fu 
dedicato  al  Cardinal  Ferdinando  de'  Medici ,  che  poi  fu 
G.  Duca ,  dn  Gio.  Battista  Segni  figliuolo  dell'  Autore , 
il  quale  nella  Dedicatoria  cos'i  dice  :  »  Essendomi  riso- 
»  luto  di  dar  alla  stampa  il  Trattato  sopra  i  Libri  del- 
l' l'Anima  d'Aristotile ,  che  Bernardo  Segni  Padre  mio 
»  di  grata  memoria  con   molto    studio   allora    compose 
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questa   fatica  intraprese   per    maggiormente 
difendere  Niccolò  Capponi  suo  Zio  matcrao 
da  lui  sopramraodo    amato  ,  da  «lolle  cose 
centra  il  dovere  appostegli  da  quei  dell'av- 
versa fazione  ,  slimando  di  poterlo  fare  piìi 
alla  dislesa    di    quello  ,  che    egli    si    avesse 
fatto  nel  racconto  della    di    lui    vita  ,    nou 
pensando  ,  come  egli  da  principio  afferma, 
d'andare  più  oltre ,  che  il  termine  del  go- 
verno di  esso  ;  ma  poi  tratto    o    dalla  dol- 
cezza dello  scrivere,  o  dall'ampiezza  e  va- 
rietà della  materia  ,  o  dalla  multi plicità  de* 
casi  degni  d'essere  saputi ,  di  cui  fecondis- 
simi sopra  l'usato    furono    quegli    anni  ,    e 
delle  strane   mutazioni    di    fortuna    e    dello 
Stato ,    e   de'  più    riguardevoli    Cittadini  ,  e 
finalmente  d'Italia  e  di  tutto   il  Mondo  ,  si 
condusse  a  scrivere  sino  alla  presa   di  Sie- 
na ;  il  qual  Libro  e  Istoria   fu    da    lui   vi- 
veq.te    tenuta  molto  occultamente,  a  segno 
che  solo  da' suoi  Nipoti,  che  ogn'altra  cosa 
pensavano,  fu  per  avventura  inaspeltatamen- 
te  trovala    in    uno    scrittojo    con   alquante 
carte  malconce ,  e  andate  male  ])er   esservi 
sopra  piovuto  .  Questo  Originale  scritto  dal- 


»  in  questa  nostra  fioritissima  lingua  Toscana  per  non 
»  lo  tenere  più  lungameute  sepolto ,  come  è  stato  già 
»  24.  anni  dopo  la  morte  sua  «.  Fu  stampalo  in  Firen- 
ze del   i583.  appresso  Giorgio  Marescotti . 

Dìcesi  che  il  Segni  qualche  altr'  opera  di  Aristotile 
traducesse  :  la  sua  Traduzione  dell'  Edipo  il  Principe  di 
Sofocle ,  fu  per  la  prima  volta  pubblicata  colle  stampe 
del  Rapetti  nel  1778. 
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l'Autore  d'un  carattere  minutissimo  coq 
molte  postille  ,  aggiunte ,  rassettature  ,  e 
caucellameiiti  di  mauo  del  medesimo  (cosa 
"veramefite  preziosa  e  degna  )  fu  dai  discen- 
denti di  esso  donato  cortesemente  al  Car- 
dinal Carlo  de'  Medici  forse  XXX.  anni  so- 
no, dal  quale  Originale  però  n'erano  uscite 
di  già  alcune  copie,  e  fra  l'altre  una,  che 
fu  delle  più  corrette  e  migliori  n'eblre  Ora- 
zio Tempi ,  uomo  grande  amatore  delle 
nìemorie  della  sua  Patria  ,  ed  al  qu^'le  ab- 
biamo obbligo ,  che  non  sia  perita  la  Sto- 
ria del  Varchi ,  che  restava  sepolta  in  Tu- 
rino traile  cose  delT  Arcivescovo  del  Pozzo 
appresso  i  suoi  eredi ,  ed  oggi  detta  copia 
la  possiede  LionarJo  Tempi  suo  Nipote  . 
Compose  anche  detto  Bernardo  un  discorso 
volgare  sopra  i  tre  Libri  dell'Anima  d'Ari- 
stotile, che  d\  Giovambattista  suo  figliuolo 
fu  dato  alla  luce  ,  e  fatto  simi',mente  stam- 
pare dal  Torrentino  dopo  la  morte  di  Ber- 
nardo suo  padre  ,  la  quale  seguì  in  Firen- 
ze l'anno  (i)  .  .  .  £  fit,  sotterrato  in  Santo 


(i)  La  morte  di  qu-^sto  grande  Istorico  segui  l'anno 
5558.  ai  t3.  di  Aprile,  Fa  questi  (come  attenta  un  MS. 
4i  Gio.  Cinelli  Libreria  Maajliabecan^  PI.  IX.  Cod.  66^ 
a  i6i.)  amico  àA  ben  pubblico,  ebbe  aversione  gran- 
dissima alle  novità,  amatore  delle  cose  popolari,  nel 
dir  libero  e  veridico,,  difensore  del  giusto,  e  protettor 
verace  da' Letterati ,  qualità  tutte  degne,  e  clie  di  rado 
in  un  solo  sì  riconoscono . 

Dopo  il  suo  ritorno  dalla  Germania  ebbe  un'  avven- 
tura ,  eh'  egli  stesso  riferisce   nella    dichiaiiizior.c;  sopr:ì 
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Spirito  nella  Cappella  dì  S.  Lorenzo  del  suo 
Ramo  della  famiglia  de'  Segni  ,  dit;tro  al 
Coro  . 


la  Rettorica    ove    parla    della    Mansuetudine    pag.    268. 
dell'  edizione  del  Torrentino    con    queste    parole  :    »    E 
»  in  questo  Trattato  messo  l'esempio  de'  cani,  che   non 
»  mordino  chi  si  stia  a  sedete,  ov\ero  che  si  prosterni, 
»  per  confermare  che  l'ira  si  mitiga  cogli  umiliati  ;  do- 
»>  ve  tal  esempio    è    manifestamente    non    vero  :   se  già 
»   non  volessimo  salvare    il    Filosofo    con    dire,  che  lì 
w   cani  manco  offendino  eh'   si  sta,  che  chi  gli  assalta. 
:>   Nel  qual  modo  non  quadrerebbe    molto    questa  e-!po- 
»  sizione  .  Nò  mi  sia  imputato    a    presunzione    il    dire  ^ 
»  che  tale  esempio  sia    falso  ,    potendo    ciascuno  ripro- 
»  vario  col  senso  ;  ed  io  infra  gli  altri  con  fesperienza, 
»  avendo  cinque  anni  fa  veduto  e  sentito  in  fatti  li  ca- 
»  ni  mordere  e  chi  si  sta  ,  e  chi    sì  ptosterne  .    Perchè 
»  nel  mese  di  Ottobre  essendo  a   una    mia  Villa  vicino 
»   a  Firenze,  dove  solo  mi  andava  a  soIIjzzo  ,  e  da  ogni 
»  casa  lontano  ,  fui  nondimanco  assaltato  da  uno  stuolo 
»   di  cani  ;  i  quali  con    lai    furia ,    e    con    tanto    impeto 
»  mi  vennero    addosso,  che    benché    difesonii    un  gran 
»  pezzo  ,  e  nella    zulfa    caduto    in    terra ,    non   per  ciò 
»  potetti  schifare ,  eh'  e'  non  mi  lasciasser   feriio  in  più 
»  luoghi  ;  e  di  tal  maniera  eh'  io  non  ne  avessi    ad  es- 
»  ser  portato,  ed  un  mese  intero  a  starmi    in   letto    per 
»  le  ferite.  Ove    certamente  conobbi,  che    se  tosto  non 
»  mi  fossi  ritto  di  terra ,  eh'  e'  mi  arebbono  ancor  man- 
»  giato  «> .    Dopo    raccontata    la  disgrazia    sua    cerca  di 
scusare    Aristotile    col    detto    di    M.     Francesco    Verino 
maestro  suo ,  che  usava    di    dire    »  che  Aristotile   negli 
»  esempi  era  alquanto  slraccurato ,  come  quegli  che  di 
»  simil  baje  non  teneva  conto  «.  IVla  forse  ancora  che  si 
potrebbe   dire ,  che  il  Segni    passeggiava ,  quando   fu  as- 
saltato ,  dove  il  Filosofo  dice  ;  che  li  cani  non  mordono 
chi  si  sta  a  sedere  ;  il  che  a  mio  parere  ordinariamente 
è  pur  vero  ,  a  meno  che  li  cani  non  siano  ad  arte  resi 
sclva,e;gi  e  feroci  . 

L'illustre  M.  Benedetto  Varchi,    che  in  vita  di  Lui 
l'aveva  encomiato  col  seguente  Sonetto-, 
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Me?ìtre,  Bardo  gentil,  ch'io  sparf^o  al  vento 
Mille  umil   preghi  ognor  gridando  forte 
A  chi  non  mi  ode  mai ,  pietate  o  morte 
Sian  fine  o  scampo  al  mio  lungo  tormento  : 

Voi  sete  tutto  a  quei  bei  stadj  intento. 
Che  ne  mostran  del  Ciel  le  vie  i>iù  corte. 
Così  fuss'io  con  Voi,  dura  mia  sorte! 
Di  mille  un  giorno  S'do  ,  e  Voi  contento. 

Che  forse  anch'io,  mercè  del  vostro  esempio. 
M'inalzerei  con  l'ali  alto  da  terra 
Quanto  ancor  mai  non  si  levò  colomba  : 

E  quelle  fronde  onde  tante  carte  empio 
Principio  e  fin  d'ogni  mia  pace  e  guerra. 
Più  degna  avrian  di  lor  gran  merli  tromba. 

In  simil  guisa  pianse  la  morte  di  lui  con  guest'  altro 
diretto  a 

M.    FILIPPO    BUONDELMOINTE. 

Cessate  il  pianto  omai ,  cari  Pastori, 
E  lieti  udite  quesle   mie  parole  , 
Che  Bardo  sSesso  all'  apparir  del  Sole 
Disse,  e  videlo  Elpin  dagli  alti  Cori. 

Non   piangere  di  me,  non  v'addolori 

]1   mio  morir,  che  (  come  i  degni  suole  ^ 
Vivo  mi  ha  fatto  in  Ciel  ,  nò  più  mi  duole 
Altro  che  veder  Voi  dil  dritto  fuori . 

Assai  viss'io,  se  si  misuran  gli  anni 

Dal  saver  di  che  io  fui  bramoso  tanto. 
Ma  poco  o  nulla,  a  quel  ch'or  veggio,  iatesi: 

Cosi  dis^e ,  e  disparve  :  or  Voi ,  che  offesi 
Restate  al  suo  partir,  lasciate  il  pianto. 
Né  turbate  il  suo  bea  coi  vostri  affanni- 
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i  contiene  in  questo  primo  libro,  come 
Clemente  Settimo  Papa ,  collegatosi  col 
Re  di  Francia ,  Inghilterra ,  e  la  Rep, 
di  Venezia  y  avendo  mosso  guerra  a  Car^ 
lo  V.  per  cacciarlo  dello  Stato  di  Mila- 
no, è  fatto  prigione  in  Castel  Sant'Ange' 
lo ,  e  R.oma  dall'  esercito  Imperiale  è 
barbaramente  saccheggiata  .  I  Fiorentini 
desiderosi  di  vivere  in  libertà  cacciano 
i  Medici  di  Firenze.  Digressione  intorno 
il  governo  della  Repubblica  ;  della  quale 
Niccolò  Capponi  è  creato  Gonfaloniere 
per  un  anno  .  /  Fiorentini  ricuperano  le 
fortezze  di  Pisa  ,  e  di  Livorno .  La  mU 
seria  estrema  dal  Papa  assediato  in 
Segni  Voi,  I.  I 
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Castel  Sant'  Angelo  .  Celare  richiede  ia 
Jiepubblica  di  Firenze  di  collegarsi  seco, 
la  quale  fa  una  nuor>a  lega  con  Fran- 
cia ,  Inghilterra  ,  Viniziani ,  e  col  Duca 
di  Ferrara.  L'arrivo  di  Lautrec  Gene- 
rale  del  Re  di  Francia  in  Italia ,  e  suoi 
progressi.  Il  Papa  ,  fatto  un  vergognoso 
accordo  co  gì'  Imperiali ,  e  liberato  di 
Castello,  si  ritira  ad  Orvieto.  I progres- 
si de'  Franzesi  nel  Regno  di  Napoli , 
a  quali  i  Fiorencini  danno  le  loro  genti , 
che  sotto  il  comando  d'  Orazio  Buglioni 
saccheggiano  l'Aquila  .  In  Firenze  Gesù 
Cristo  vien  eletto  nel  Conuglio  Grande 
per  Re  del  popolo  Fiorenùno ,  e  Niccolò 
Capponi  è  raffermato  nel  supremo  grado 
di  Gonfaloniere  di  Giustizia  per  un  anno , 


E 


m'a  intenzioue  Ji  mettere  nella  me- 
moria degli  uomini  le  cose  seguite  nella  Città 
di  FircHze  mia  Patria  dairanno  MDXXVll. 
ali  imito  MDXXX.  nei  quale  spazio  di  tem- 
po ella  vi^se  sotto  il  governo  di  Repubbli- 
ca ,  o  come  più  s'usa  dire  ,  sotto  lo  Stato 
Popolare  ;  JNè  ho  in  animo  al  presente  di 
■volere  andare  più  là  scrivendo  la  Storia , 
se  già  l'occasloDe ,  la  comodila  ,  e  l'ozio 
non  mi  iiu  no  mutare  di  proposito  ;  Né 
feverei  aiicorà  preso  a  scrivere  questa  breve 
memoriar,  Se  due  principalissimi  rispetti  non 
mi  Ci  Rivissero  indotto  ;  Tuno  si  è  la  gran- 
dezz.a ,  ed  ilrar^j.  esempio  delle  cose  segui- 
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te    allora ,    dove    si    riuchiuJe    un    assedio 
palilo    per    nudici    mesi  dalla  nostra  Città  ; 
Taltro    è    la    diftìcultà   dell'esser  veramente 
narrai i  i  casi  successi  ,  e  massimamente  dai 
Fiorentini  ,    che    hanno   scritto  queste  me- 
desime cose ,   i  quali    per  essere  stati  sem- 
pre   appassionati ,    e    divisi    nelle    cose  del 
goveruo    di    questa    Patria  ,    ed    allora  più 
che    mai,    ho    pensato    essere  per  iscrivere 
molte   di    quelle    azioni ,    non  tanto  racco- 
mandate   alla    velila  ,    quanto    alla  voglia , 
ed    all'adulazione    di    quelle    parti  ,    a  che 
essi  eraao  maggiormente  inchinati .  Imperò 
ritrovandomi    io    lontano    da  molte  cagioni 
generative    di    passioni,    e    di    setta  per  la 
•vita  mia,  e  de' mia  passati  (e  non  dico  per 
adulazione)  ho  confidato    coll'ajuto  Divino 
di    poter    raccontare     quelle     cose    seguite 
sinceramente  ;  avendo  nel  raccontarle  sola- 
mente   tal  fine,    che  gli  posteri  nostri,  co- 
nosciute   per    mezzo    di    queste    notizie   le 
radici ,  e  le  cagioni  di  tanti   danni   seguiti , 
e    avvertite    bene    le    malvagità   di  coloro , 
che  ce  le  indussono  ,  e  la  bontà  di  quelli, 
che  tennero  ogni  via  per  discacciarle ,  pos- 
sano amando  la  virtù  di  costoro  seguitarla, 
come    cosa    rara ,    e    degna    d'onore  ,  e  di 
quegli  altri  dannando    la  cattività  ,  possano 
sfuggirla  come  cosa  vituperosa ,  e  piena  d'in- 
famia .    Terrò    adunque  nel  raccontar  que- 
ste cose  tal  ordine .    Primieramente  dirò  le 
cose    fatte    dalla  Città ,  sì  di  dentro ,  come 
di  fuori  ,  iutorno  alle  quali  mi  distenderò , 
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come  ia  cosa ,  che  sia  stata  intesa  princi- 
palmente da  me.  Seguirò  nel  secondo  luo- 
go di  mettere  le  cose  seguite  in  Italia , 
e  fuor  d'Italia  con  brevità  ,  e  solo  per 
quanto  le  giudicherò  a  proposito,  e  neces- 
sarie alla  Storia  nostra  ,  lasciando  ad  altri 
il  dir  di  loro  più  esattamente  ,  e  a  quelli 
massime,  che  fanno  professione  di  scrivere 
l'Istoria  universale  .  Wè  mi  sia  ciò  riputato 
a  superfluo  studio  il  toccar ,  dico  ,  leggier- 
mente ancora  tali  materie  in  questa  parti- 
colare Storia  delle  cose  seguite,  ed  operate 
nella  Città  nostra ,  ritrovandosi  ella  siccome 
il  resto  de'  Potentati  d'Italia  ,  retta  per  lo 
più  ad  arbitrio  de'  forestieri ,  che  ci  hanno  , 
o  signoria  ,  o  autorità  :  onde  pare  necessa- 
rio a  voler  ben  sapere  i  casi  seguiti  nostri 
particolari  ,  che  son  guidali  da  Signori ,  e 
Potentati  estrinsechi  ,  trattare  ancora  qual- 
che cosa  di  loro ,  che  sopra  noi  hanuo 
potestà  ,  ed  imperio .  Queste  cose  adunque 
per  tal  modo  presupposte  in  questa  nostra 
picciola  Storia  ,  comincerò  orma:  . 

JLa  Città  nostra  dal  MDXII.  al  MDXXVII. 

rettasi  sotto  il  governo  della  Casa  de' Medi- 
ci ,  benché  non  soc'.o  i  medesimi  nomi  per 
le  morti  di  loro  seguite,  patì  mutazione  di 
Stato  per  questi  accidenti,  che  ora  andrò 
raccontando.  Clemente  VII.  Papa ,  e  figliuo- 
lo naturale  di  Giuliano  de' Medici  (quello 
che  nel  Duomo  di  Fireur.e  fu  aramazzato  da 
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Francesco  de' Pazzi  rauiio  MCCCCLXXYIIl.) 
collegatosi  ranno  innanzi  con  Francesco  Re 
di  Francia,  con  Arrigo  Re  d'Inghilterra,  e 
co'  Viniziani  ,  mosse  guerra  in  Lombardia 
a  Carlo  Quinto  Imperadore  per  cacciarlo 
dello  Stato  di  Mllariv-^ ,  che  pochi  anni  in- 
nanzi coi  favore  di  Papa  Leone  Decimo  , 
cacciatone  i  Franzesi  ;,  si  era  usurpato  .  Le 
casìoni  ,  che  fecero  discostare  Clemente 
dall'amicizia  di  Carlo  ,  furono  assai  ;  ma  la 
principale  fu  la  paura  della  sua  troppa 
giandezza,  e  voglia  scorta  in  lui  di  andare 
sempre  per  innanzi  ampliando  Signoria  ed 
imperio  .  Vedeva  Clemente  dopo  la  prigio- 
nia seguita  l'anno  MDXXV.  del  Re  France- 
SCO  sotto  Pavia  ,  il  Regno  di  Francia  aver 
perduto  assai  di  forza  ,  e  più  di  riputazio- 
ne ;  vedeva ,  che  i'Imperadore ,  e  più  li 
suoi  aguati  avevano  in  Italia  soggiogato 
quasi  tutto  lo  Stato  di  Milano,  ed  in  cam- 
bio di  restituirlo  a  Francesco  Sforza ,  a  chi 
secondo  i  patti  si  doveva  restituire,  averse- 
lo usurpato ,  e  tolto  ogni  cosa  a  quel  Du- 
ca ,  di  tal  maniera  che  era  stato  sforzato  a 
rinchiudersi  nel  Castelletto  di  Milano,  quello 
di  Cremona  solo  di  più  ritenendo  in  sua 
potestà.  Di  qui  dubitando  Clemente,  ch'e- 
gli non  s'insignorisse  più  oltre  ,  ed  egli 
avere  a  rimaner  del  tutto  a  sua  discrizione , 
colla  Lega  fatta  dei  Potentati  detti  di  sopra 
moss  la  guerra  in  Lombardia  _,  della  qua- 
le fu  generale  amniinistratore  Francesco 
Maria  Duca  d'Urbino  ,  lasciato  indietro  Ai- 
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fonso  Dura  di  Ferrara,  che  fu  di  grandissl=« 
mo  impedimento  di  poi  a*  successi  di  quella 
guerra,  la  quale  ebbe  tosto  iuf elice  fine  ; 
perocché  dopo  molte ,  e  spesse  rovine  se- 
guite in  quella  sua  parte ,  or  per  colpa 
sua,  ed  or  per  colpa  della  fortuna,  la  co- 
sa si  ridusse  finalmente  ,  che  fu  fatto  pri- 
gione in  Castel  Sant'Angelo ,  e  Roma  fu 
miserabilmente  saccheggiata  ,  e  destrutta 
dall' Esercito  Imperiale,  composto  per  lo 
più  di  trentamila  Tedeschi,  comandato  da 
Carlo  di  Borbone  ribello  del  Regno  di 
Francia  ,  della  qual  cosa ,  come  ella  seguis- 
se ,  dirò  brevemente  il  successo.  Monsigno- 
re di  Borbone  Generale  di  questi  Tedeschi , 
accompagnato  di  più  da  cinquemila  fanti 
Spagnuoli  Soldati  vecchi ,  nel  cuore  del- 
r  Inverno  s'inviò  coli' Esercito  per  passare  il 
Po,  e  venne  sulle  Terre  della  Chiesa,  nella 
quale  spedizione  avendo  infinite  difficoltà 
per  cagione  delle  vettovaglie  ,  e  del  Capi- 
tano della  Lega  ,  che  gli  era  continuamen- 
te ora  alla  coda ,  e  ora  alla  fronte  oppostoli , 
e'  non  si  sarebbe  potuto  sostentare  in  quel- 
la stagione ,  se  Alfonso  Duca  di  Ferrara 
malcontento  del  Papa  ,  e  quasi  suo  inimico , 
non  l'avesse  raccettato  ne'  suoi  paesi  ,  e 
fornito  di  vettovaglie,  e  ajutato  in  tutti 
quanti  i  modi  possibili ,  di  tal  maniera 
che  dopo  la  morte  del  Signor  Giovanni  , 
ultima  rovina  di  quell'  impresa  ,  la  quale 
segui  a  Governuolo  vicino  a  Mantova  , 
quello  esercitosi  condusse  vicino  a  Bologna  > 
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t  per  quella  via  trasferitosi  in  Romagaa, 
(quando  fu  dirimpetto  all'alpi  di  Meidola , 
torta  la  via  dalla  destra  ,  e  passati  quei 
monti ,  che  dalla  Pieve  a  San  Stefaao  di^ 
vidono  la  Romagna  dalla  Toscana,  se  ne 
Venne  nel  Yaldarno  ,  ne  quivi  fermatosi  # 
anzi  avvlclaatosi  per  lapazio  di  venti  miglia 
à  Firenze,  minacciò,  che  dovesse  venire 
ad  affrontare  la  Città,  nella  quale,  ed  in- 
torno la  quale  era  di  già  comparso  il  Duca 
d'Ui-bino  con  tutto  l'esercito  della  Lega  . 
Ed  in  questo  termine  di  cose  la  Città  ,  co- 
me è  verisimile  a  credere  ,  stava  tutta  sol- 
levata ,  sì  per  la  paura  d'amendue  questi 
grossi  esercii i  ,  che  l'erano  d'attorno,  e  in 
corpo ,  e  sì  per  la  voglia ,  che  avevano  i 
Cittadini  di  liberarsi  da  quello  Stato  ,  che 
reggevano  i  Medici  col  nome ,  e  colla  spe- 
ranza del  Magnifico  Ippolito ,  che  giova- 
netto ,  e  sotto  la  cura  di  Silvio  Passerini 
da  Cortona  Cardinale  amministrava  ogni 
cosa  .  Avevintj  molti  giovani  nobili  presa 
animo,  allorachè  gli  eserciti  vi  erano  avan- 
ti ,  di  chieder  l'armi  al  Magistrato  ,  sotto 
scusa  di  voler  difendersi  da  sì  imminenti 
pericoli  ,  per  non  esser  preda  de'  Soldaù  , 
non  pure  inimici ,  quanto  desili  amici  ,  q 
che  erano  alla  guardia  di  quello  Slato . 
Primo  capo  di  questi  era  Piero  Salviati, 
giovane  molto  nobile,  e  molto  ricco,  ^ 
che  teneva  stretta  famigliarità  ,  ed  amicizia  j 
o  vogliamo  dire  servitù  col  Magnifico  Ip- 
polito .  Era  egli,  e  assai  di  quella  gipvemù 
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favorito  da  Luigi  Guicciardini  ,  che  allora 
si  trovava  Gonfaloniere ,  da  Niccolò  Cap- 
poni ,  e  da  altri ,  che  desideravano  per 
mezzo  dell'armi  da  darsi  al  popolo  ,  poter 
più  agevolmente  rimutar  quello  Stato  .  Era 
venuto  il  giorno ,  nel  quale  i  Signori  Me- 
dici avevano  impromesso  con  certi  ordini  , 
e  mezzi  di  conceder  l'armi  a  quei  giovani  # 
quando  rimutatisi  di  parere,  e  scorto  me- 
glio il  pericolo  di  tale  scompiglio,  e  delibe- 
razione ,  non  vollero  farlo ,  e  dettono ,  co- 
me si  dice  ,  passata;  di  che  sdegnati  molto 
più  quei  giovani ,  con  tutto  il  popolo  aspet- 
tavano occasione,  benché  leggieri,  di  muover 
tumulto,  la  quale  portasi  per  alcuni  insul- 
ti fatti  in  Mercato  Vecchio  senza  alcun 
certo  autore ,  pervenuta  in  piazza ,  come 
fu  udita  una  voce ,  che  gridò  Popolo  ^ 
Popolo  ,  e  Libertà ,  corse  tutta  la  Citladi- 
iianza  versa  il  Palazzo  ,  e  penetrata ,  e  sfor- 
zata la  guardia ,  che  vi  tenevano  i  Medici  ^ 
l'occuparono,  e  sforzarono  quella  Signoria 
tumultuariamente  a  dichiarar  per  ribelli 
Ippolito ,  ed  Alessandro  de'  Medici  arabo 
M£-TT><.-  figliuoli  naturali  l'uno    di  Giuliano,  e  l'al- 

tro di  Lorenzo  detto  il  Duca  d'Urbino . 
Questi  due  giovani  insieme  con  quel  Car- 
dinale sopraddetto  erano  appunto  iti  di 
fuora  in  Piano  di  Ri  poli  a  visitare  il  Duca 
d'Urbino  ,  che  quivi  era  accampato  con 
tutto  l'eserr-ito  della  Lega,  aspettando  quel- 
lo che  Borbone  volesse  fare ,  che  già  pativa 
di  vettovaglia^  ed  era  forzato  per  necessità 
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a  tentare  qualche  partito  notabile  .  Uditosi 
da'  Bledici  il  tumulto  seguito  in  Firenze , 
e  la  ribellione  de' Cittadini  ,  si  spinsero 
verso  Ja  Città  ,  dove  entrati ,  e  menate  le 
genti ,  cbe  guidava  per  loro  il  Conte  Pier- 
noferi  da  Moutedoglio ,  verso  la  piazza  , 
coir  artiglieria  forzarono  il  Palazzo  a  cede- 
re, ed  in  un  subito  tutti  i  Cittadini  restarono 
prigioni  ;  perciocché  Messer  Francesco  Guic- 
ciardini Luogotenente  del  Papa  nel  campo 
della  Lep;a ,  ito  in  Palazzo  col  Signor  Fede- 
rigo da  Bozzolo  fece  un  accordo  fra  la  Si- 
ST5oria  ,  ed  i  Medici  ;  che  di  quel  giorno 
fossero  perdonate  tutte  le  ingiurie,  e  che 
ognuno  si  ritornasse  a  fare  i  suoi  fatti  . 

Borbone  in  questo  mezzo  diloggiato 
di  Valdarno  ,  e  dalla  sinistra  preso  il  cam- 
mino per  lo  Stato  di  Siena ,  s'inviò  con 
gran  furia  a  £;ran  giornate  contra  la  nobi- 
lissima Città  di  Roma  ,  menando  con  seco 
artiglierie  grosse ,  e  certe  sole  poche  da 
Campo  ;  con  questo  fuix)re  nondimeno  ,  e 
con  questa  poca  provvisione  ritrovata  Ro- 
ma, e'I  Papa  confuso,  e  sprovvisto,  e  che 
pensava  aver  fatto  accordo,  prese  ne' primi 
impeti  quella  Città ,  benché  innanzi  che 
gli  suoi  vi  entrassino,  ei  restasse  morto 
innanzi  a  quelle  mura  d'un  colpo  d'una 
moschetta  .  Questa  presa  di  Roma  seguita  a 
ventisei  di  Maggio  MDXXVII.  fé,  che  quei 
Cittadini  ,  che  un  mese  avanti  avevano  ro- 
moreggiato  in  Firenze  per  mutar  quello 
Stato  )    ripresolo    iinimOj    e    tentarono    dà 
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mettere  a  fine  i  disegni  loro  ;  la  coàa  andò 
ili  tal  modo,  come  io  narrerò  qui  di  sotto» 
Niccolò  Capponi  tra'  primi  Citladini , 
che  si  trovassino  allora  nella  Città  nostra  ^ 
era  uno  di  quelli ,  che  più  d'ogn'altro  desi* 
derava  di  ritornare  la  patria  sua  in  libertà, 
e  per  tal  animo  ,  che  la  natura,  e  gli  e- 
sempli  de'  suoi  passali  gli  avevano  ingenera* 
to,  più  mesi  avanti  (quando  il  Signor  Gio- 
vanni de' Medici,  Capitano  molto  valoroso, 
ed  illustre ,  fu  ferito  d'un  colpo  di  mosche-tta 
a  Governuolo  Castello  del  Mantovano  in. 
siìlla  ripa  del  fiume  Mincio,  del  quale  in 
brevi  giorni  si  morì  in  Mantova)  si  scoperse 
gagliardamente  contra  i  Melici  in  una  Pra- 
tica ragunata  in  quella  casa  per  consultar 
modi  di  far  danari ,  ove  egli  disse  libera- 
mente :  Essere  ormai  tempo  di  pensare  ad 
altri  modi ,  che  a  quelli  per  mantenere  la 
salute  pubblica  .  Mantenendosi  egli  poi  nel 
parer  medesimo ,  reputato  di  quello  Stato 
poco  amico,  e  di  quella  Casa,  quando  nel 
mese  d'Aprile  dell'anno  medesimo  MDXXVII. 
la  Cittadinanza  corse  al  Palazzo  ,  egli  fu 
tra*  primi,  ed  a  lui  feron  capo  ,  ed  i  gio- 
vani, ed  i  vecchi,  acciocché  egli  pigliasse 
la  Signoria  per  lo  Popolo,  e  corresse  la 
Città,  la  qual  cosa  egli  non  volle  fare, 
non  giudicando  essere  allora  il  tempo  op- 
portuno :  Ma  seguita  poscia  la  presa  di 
Roma ,  e  la  ritirata  del  Papa  in  Castel 
Sant'  Agnolo ,  non  mancò  in  parte  alcuna 
di  favorire  la  parte  della  libertà,  e  di  non 
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fctìere  tutti  i  modi,  perchè  gli  Medici 
lasciassero  il  governo  ;  alla  qual  sua  vogllai 
occorse  un  opportuno  rimedio  infra  tutti 
gli  altri  che  aveva  tentato,  Filippo  Strozzi, 
il  quale  con  Madonna  Clarice  sua  moglie 
partitesi  di  Roma  per  mare  parecchi  dì 
avanti  al  sacco  ,  s'era  condotto  a  Livorno  , 
"e  poi  in  Pisa;  Come  subito  Niccolò  n'ebbe 
avviso,  lo  fé  venire  in  Firenze,  e  quivi 
conferitoli  la  sua  voglia  ,  perciocché  era 
suo  cognato  ,  ed  animandolo  a  cosi  bella 
impresa  ,  non  ebbe  a  perdere  molta  fatica 
a  persuaderlo ,  perciocché  Filippo  ,  o  da 
se  stesso  incitato  alla  gloria ,  ovvero  per 
privato  sdegno  poco  ben  volto  verso  Cle- 
mente, concordo  facilmente  a  fare,  che 
gli  Medici  si  partissero  .  Aveva  Filippo  con 
Clemente  giustissima  collera  ,  perchè  aven- 
dolo dato  per  Statico  agFImperiali  nel  pri- 
mo accordo  fatto  ,  quando  gli  Signori  Co- 
lonnesi  Io  fecero  prigione  nel  medesimo 
luogo,  non  mai  più  aveva  di  lui  tenuto 
alcun  conto  ,  anzi  seguitata  la  guerra  ,  e 
rotta  ogni  data  fede ,  Taveva  lasciato  pri- 
gione in  Napoli  a  loro  discrizione;  del 
qual  male  s'era  liberato  per  gli  soli  preghi 
di  Madonna  Clarice  sua  moglie  ,  fatti  a 
Don  Ugo  di  Moncada  Spagnuolo  ,  Agente  , 
e  di  grand'  autorità  appresso  Tlmperadore. 
Non  mancava  di  più  un'altra  occasione  di 
sdegno  fra  lui ,  e  Clemente  di  non  poco 
conto  ,  e  tanto  era  il  disprezzo  usatoli  in- 
verso di  Piero  suo  figliuolo  primogenito,  a 
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cui  avendo  impromesso  il  cappel  rosso  per 
onorarlo ,  siccome  Leone  aveva  fatto  agli 
altri  parenti  nati  di  quella  casa  ,  non  per- 
ciò mai  glien'aveva  attenuto,  sebbene  Piero 
in  queiretà  giovenile,  e  per  quella  sola 
speranza  andava  vestito  per  Firenze  cou 
toga  lunga,  ed  in  abito  da  prete.  Filippo 
per  tanto  per  compiacere  a  Niccolò  ,  e  a 
se  stesso  ^  messo  l'animo ,  e  l'industria  a 
mutare  quello  Stato,  svolse  tra' primi  Fran- 
cesco Vettori  ,  e  Matteo  Strozzi  a  sentire 
con  seco  il  medesimo;  di  poi  adoperò,  che 
Niccolò  RidoKì  Cardinale  ,  e  Arcivescovo 
di  Firenze,  che  allora  vi  si  trovava  ,  e  vi 
era  stato  mandato  dal  Papa  per  tener  fermi 
gli  animi  de' Cittadini,  non  impedisse  questi 
consigli  ,  anzi  gli  ajutasse  ,  ovvero  si  stesse 
di  mezzo  ;  la  qual  cosa  ottenne  massima- 
mente per  mezzo  di  Giovanfrancesco  Ridol- 
fì  suo  amicissimo ,  e  stretto  parente  di  quel 
Cardinale.  Ultimamente  fece  partire  di  Fi- 
renze Francesco  del  Nero ,  ed  irsene  a 
Lucca,  che  era  depositarlo  del  Comune , 
acciocché  i  Medici ,  né  de'  danari ,  né  de* 
ghiribizzi  di  quell'uomo  da  farne  capitale, 
si  potessino  valere.  E  così  disposte  le  cose, 
tumultuando  ogni  dì  più  la  Città  ,  e  Nic- 
colò non  cessando  mai  or  con  questo  ,  or 
con  queir  altro  Cittadino  di  jiersuadere  la 
mutazione  di  quello  Stato,  ottennero  final- 
mente da'  Medici  ^  che  lasciassero  fare  nel 
Palazzo  della  Signoria  una  Pratica  grande 
di  Cittadini ,    dove  ciascuno  potesse  libera* 
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niente  parlare  ,  e  ciò  contro  alla  voglia  dì 
Baccio  Valori ,  e  del  Conte  Piernoleri  da 
Monledoglio  Capitano  della  guardia  della 
Citlà  ,  l'uno  de'  quali  consigliava  il  Cardinal 
Passerini,  che  facesse  meuer  le  mani  ad- 
dosso a  Niccolò ,  e  l'altro ,  che  mettesse  ma- 
no alla  borsa  ,  e  trovasse  almeno  ventimila 
scudi,  con  i  quali  imprometteva  di  tener 
fermo  lo  Stato  a  dispetto  de'  Cittadini ,  e 
di  tutto  il  popolo .  Ma  quel  Cardinale , 
ch'era  di  poco  animo,  e  di  molta  avarizia, 
rustico ,  da  poco ,  e  non  atto  a  governare 
un  sì  fatto  Stato  in  sì  gran  pericoli  ,  si 
lasciò  persuadere  a  lasciar  far  quella  Prati- 
ca ,  che  consultò,  che  gli  Signori  Medici 
si  dovessero  partire,  con  promessa  in  tal 
caso  di  sicurtà,  e  mantenimento  de'beni, 
quando  essi  di  più  consegnassero  in  mano 
de'Commessarj  della  Città  le  fortezze  di 
Pisa  ,  e  di  Livorno  ,  tenute  in  guardia  da' 
loro  confidenti .  Dalla  Pratica  fatta  in  Pa- 
lazzo fu  conchiuso  ,  e  commesso  a  Filippo 
Strozzi ,  che  andasse  a  Casa  i  Medici  ,  e 
riferisse  a  quei  due  giovani,  e  gl'i  confor- 
tasse a  star  quieti  a  quanto  era  stato  iu 
quel  Palazzo  deliberato  ;  quando  egli  come 
Ambasciadore  della  Cittadinanza,  accompa- 
gnato da  buon  numero  di  giovani  nobili  , 
condottosi  avanti  a  loro  ,  parlò  in  questa 
sentenza  : 

Se  non  fosse  offizio  giusto  ,  e  dovuto 
ad  ogni  uomo  ,  che  'veramente  sia  uomo , 
il  lasciare    il  proprio  suo  comodo  ,  e  degli 
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afflici  per  il  pubblico ,  e  della  sua  patria  ^ 
non  verrei  al  presente  dinanzi  a  voi ,  Ip~ 
polito  ,  ed  Alessandro  ,  ad  esporvi  la 
conmnssione  datatiti  da  fniei  Cittadini  ,  uè 
in  questi  passati  giorni  avrei  operato  con 
ogni  sjorzo  ,  conte  ancora  oggi  sofio  per 
operare  ,  che  la  mia  patria  si  riducesse ,  e 
si  riduca  a  vivere  in  Libertà  .  Ma  perchè 
egli  è  cosa  tanto  chiara  ,  quanto  la  luce 
del  sole ,  che  il  bene  della  Patria  deve 
essere  afuato  sopra  ogn  altra  cosa  umana  ^ 
perciò  mi  avrete  per  iscusato ,  se  io  ,  che 
per  parentado  vi  son  cofigiunto ,  e  die 
lungo  tempo  ho  favoìita  questa  casa  ,  ven- 
ga ora  a  far  tutto  Vopposito ,  e  a  dirvi 
per  parte  del  Popolo  Fiorentino  ,  che  rilor- 
sciate  questo  governo  ,  e  a  lui ,  che  di 
ragione  se  gli  aspetta  ,  ne  rendiate  la 
Signoria.  V^i  ho  a  fare  intendere^  ch'e's^è 
consultato  ,  e  deliberato  là  in  quel  Palaz- 
zo ,  dove  giustamente  dee  collocarsi  l'auto- 
rir.à  di  questa  Città ,  che  vi  dipartiate 
subito  di  questa  terra  ;  né  son  maficati  ,  e 
non  pochi  ,  di  quelli ,  che  abbiano  consi- 
gliato ,  non  già  che  vi  dipartiate  sicuri , 
ma  che  sopportiate  la  pena  conveniente 
da  comportarsi  da  chi  tenga  l'altrui  roba^ 
e  t altrui  dignità  oppressata  insolentemente: 
Né  questi  tali  consigli  sono  stati  de"  vostri 
avversar'!  ,  e  nofi  conoscenti ,  ma  di  par-^ 
tigiani  y  ed  intimi  afnici  vostri ,  i  quali  av- 
vefigacìié  beneficati^  ed  onorati  da  voi^ 
conoscono  quanto    sia   meglio  viver  poveri. 
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e  senza  onori ,  ma  Uberi  nella  sua  patria , 
che  ricchi  f    e    colle    dignità  ,  che  voi  date 
in  essa  sotto  il  giogo  di  servitù .  Né  già  è 
stato    approvato    cjuesto    consiglio  ,    sehben 
"pareva  annestato  con   molta  giusti2ia  ;  ina 
la  pili  parte  di  quei    Cittadini  rivoltisi  alla 
clemenza ,    ed    airinnocen2a    di    voi ,    che 
siete  giovanetti ,   lianno  unitamente  conchiu- 
so  ,    che    se    vi  partirete    di  qui  amorevol- 
inente  ,    e  farete    di   poi  consegiuire  nelle 
mani  de' Commiss arj  della  Città  le  fortezze 
di  Pisa ,    e    di    Liiyomo  ,  sapete  accompa' 
gnati    siculi ,  porteree    le  i,  in  tre  robe  ,  ed 
in  oltre  manterrete  l'entrate  de'  vostri  beni^ 
come    di    mantener    conviensi    a  Citta/lini 
ìion  rebelli ,    ma   onorati  della  vostra  Pa- 
Cria .    H    perchè    insin    qui    si    distende  la 
commissione    della    mia    Aivbasciata  ,    mi 
tacerò  come  Ambasciadore  di  ì  Popolo  Fio- 
rentino ,    e    ben    di    nuovo    come    Filippo 
Strozzi   stretto    parente    vostro ,    ed  amico 
grande ,    vi  prego    e  conforto  ad  accettare 
queste  condizioni  ,  che  per  me  vi  sono  ar-' 
recate ,    offerendovi   prontissima  in  mante- 
mmento  delle  cose  da  me  promessevi  que- 
sta mia    vita  per    iscudo    innanzi  a  tutti  i 
pericoli ,    che    potessino     esservi   fatti ,     in 
caso    dico ,    che    dal    canto    vostro  non  si 
manchi  di  nulla    di   r^imUo  ,  che  da  me  vi 
è  stato  imposto  per  parte  de' miei  Cittadini . 
Awertite    diligentissimamente    Ippolito ,  ed 
Alessandra ,    e    molto    pili    voi   Monsignor 
Silvio ,   che    siete   qui   proposto    dal  Papa 
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alla  vita  loro ,  e  che  per  Vetà ,  e  -per  l'e- 
sperienza avete  più  senno;  avvertite  dico  , 
alla  sicurtà ,  e  all'utile ,  che  vi  fia  in 
prender  tosto  questo  consiglio  ,  ed  al  peri- 
colo in  contrario  ,  ed  al  danno  ove  incor- 
rerete ,  se  da  questo  vi  farete  discosto  : 
perciocché  nel  mantenere  le  Jacoltà  pater- 
ne ,  ed  antiche  ,  e  soprattutto  la  Dita ,  è 
cosa  sopra  ogn' altra  dolcissima ,  e  degna 
d' cuore  ^  e  nel  perderla  con  vergogna  ,  co- 
me potrebbe  accadere  ,  se  avrete  altra 
mente ,  è  sopra  ogrì altra  perdita  danno 
acerbissimo  ,  e  degno  d'infamia  .  £  certo 
che  io  >  dubito  ,  se  oggi  non  sarete  pruden- 
ti ,  che  tardi  non  abbiate  a  pentirvi  della 
vostra  ostinazione  ,  e  me  non  abbiate  trop- 
po a  reputar  saggio  in  avervi  pronosticati 
quei  danni ,  che  Dio  voglia ,  che  non 
V  incontrino  ^  perche  nel  vero  è  cosa  molto 
difficile  a  ritenere  un  Popolo  sciolto,  ed 
ingiuriato ,  che  non  si  vendichi ,  ma  bene 
è  impossibile  a  por  termine  a  quella  ven- 
detta ,  che  si  fa  dagli  assai ,  e  che  sono 
concitati  da  sdegno  . 

Dette  che  ebbe  Filippo  queste  parole , 
il  Cardinale  ,  e  quei  due  giovani  ritiratisi 
in  una  camera ,  ferono  cenno  a  Filippo  , 
ed  agli  altri  ,  che  erano  con  lui ,  che  da- 
rebbono  tosto  risposta;  e  stando  più  alquan- 
to ,  che  non  pareva  conveniente  a  quella 
gioventù ,  che  stimolava  Filippo  a  ritornare 
in  Palazzo  ,  egli  perchè  non  si  concitasse 
maggior  tumulto,   chiamala  a  se  Madonna 
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Clarice  sua  Moglie,  che  quivi  si  ritrovava, 
e  per  il  medesimo  fine,  le  disse:  Clarice  e' 
sarta  bene  ,  che  costoro  oramai  si  spacciaS' 
sera  ,  ed  a  te  s'appartiene  fare  ,  quanto 
in  tal  caso  tu  stimi  ,  cJie  sia  di  inestiero  : 
Alle  quali  parole  ella,  che  era  altrettanto 
prudente  ,  quanto  altiera  ,  e  generosa  d'a- 
nimo ,  con  volto  pieno  di  sdegno  ,  e  con 
sembianti  virili  ,  entrata  in  quella  camera  , 
dove  e' s'erano  lilirati  in  consulta,  ed  alza- 
ta la  voce  di  sorte  ,  che  dall'altre  stanze 
ancora  si  sentiva ,  disse  :  E'  si  disdirebbe 
a  me  ,  che  san  Donna ,  indugiar  tanto  a 
pigliare  un  partito  statovi  offerto  per  lo 
più  sicuro  ,  se  non  per  lo  più  onorevole  , 
che  in  tali  accidenti  possa  esser  preso  da 
voi  .  Bisognava  prima ,  che  in  tali  termini 
si  fussino  condotte  le  cose  ,  governarsi  co' 
Cittadini  di  maniera  ,  che  ne  pericoli ,  e 
nelle  strettezze  vostre  vi  si  avessono  a 
man'':enere  amici ,  e  in  fede ,  siccome  ne' 
passati  tempi  si  governarono  gli  anticìii 
miei  ,  che  colla  gentilezza  ,  e  colla  bene- 
volenza pili  die  cole  asprezza ,  e  col  timore, 
si  mantenevano  fedeli  gli  animi  de  Citta- 
dini Fiorentini  ^  e  poi  in  molti  loro  avversi 
tempi  gli  ritrovarono  costanti  ;  ma  voi ,  che 
coU usanze  del  viver  -vostro  avete ,  ancora 
u  chi  noi  sapesse^  scoperto  i  vostri  natali^ 
e  fatto  chiaro  a  tutto  il  Mondo  ,  die  non 
siete  del  sangue  de'  Medici  (e  non  pure 
di  voi  intendo  ,  ma  ancora  di  Clemente 
indegnamente  Papa,  e  degnamente  prìgio- 
Segni  Voi.  I.  2 
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nej  cìic  'vi  maravigliate  voi,  se  scie  oggi 
in  questi  travagli ,  ne'  quali  avete  tutta 
questa  Città  contraria  alla  vostra  grandez* 
za  ?  f^ada  ormai ,  per  quanto  a  me  s^a- 
spetta  ,  nella  maVofa  la  reputa2Ìone  di 
questa  famiglia^  e  voi  uscitevi  ormai  di 
questa  casa ,  e  di  questa  terra ,  le  quali 
due  cose  né  per  natura  y  né  per  alcuna 
virtù  vi  si  aspettano  ,  e  spacciatevi  tosto  di 
questo  consiglio ,  perchè  io  voglio  esser  la 
prima,  che  vi  sia  centra,  né  vo' patire  ^ 
che  tenghiate  più  questo  grado  . 

Colai  pau>!e  dette  da  quella  donna 
con  moka  collera  sbigottirono  Tanimo  del 
Cardinale,  e  di  quei  due  giovanetti  di 
sorte  ,  che  senza  ijlgliare  altro  indugio  ri- 
cliiamato  dentr.  Fiìi}>po  solo,  se  gli  racco- 
mandanuo  umanamente,  e  con  lagrime  lo 
pregarono  a  non  volergli  lasciare  offendere, 
promettendo  in  somma  di  star  contenti  a 
tutto  quello  ,  che  nel  Palazzo  della  Signo- 
rìa fosse  deliberato  di  loro.  Con  tal  risposta 
ritornato  Filippo  dov'  era  ancor  ragunata 
ìa  Pratic»,  e  riferita  la  risposta  di  loro  fu 
conchiuso  ,  che  la  mattina  seguente  i  Medi- 
ci si  dovessono  partire  di  Firenze  ,  e  così, 
fu  messo  ad  effetto  ;  perciocché  l'altro  gior- 
no tutti  tre  si  partirono  ,  accompagnati  da 
trecento  fanti,  dati  loro  per  guardia  delle 
loro  persone ,  e  da  Niccolò  Capponi ,  da 
Francesco  Vettori ,  e  Filippo  Strozzi ,  de* 
quali  Niccolò  ,  e  Francesco  andarono  con 
«§so  loro  insino  a  San    Donato  in  PolverO' 


PRIMO,  I  ^ 

sa  per  la  via  del  Poggio ,  e  Filippo  come 
Coraraessario  della  Città ,  gli  seguitò  per 
in  (ino  iu  Pisa,  per  dover  ricever  da  loro 
le  fortezze  ;  al  qual  Filippo  fu  ancora  im- 
posto, che  non  mai  si  staccasse  da  loro , 
né  gli  lasciasse  uscir  del  Dominio ,  che 
prima  non  gliel' avessero  consegnate. 

Liberata  da'  Medici  la  Città  ,  era  un 
travaglio  non  piccolo  il  vedere  quel  Popo- 
lo ,  che  sciolto  da'  legami  come  i  fanciulli , 
che  senza  guida  ,  o  Maestro  rimangono  , 
andava  impazzando  :  empievano  le  botteghe 
di  gente  ,  e  per  tutte  le  vie  si  facevano 
cerchi,  ove  licenziosamente  si  parlava  aper- 
tamente d'ogni  cosa  di  Slato .  Volevano  al- 
tri ,  e  questi  erano  i  più  feroci ,  che  si 
andasse  a  furia  di  Popolo  a  saccheggiare  la 
casa  de'  Medici  :  volevano  altri  aggiugnere 
a  questo  sacco  le  case  di  molti  Cittadini 
notati  per  più  intimi  amici  ,  e  partigiani 
delle  Palle,  e  che  si  ammazzassero  violente- 
mente ,  e  qui  pendeva  in  gran  parte  l'u- 
more del  Popolo  .  Dicevano  altri  di  più 
mansueta  natura,  e  più  saggia,  esser  me- 
glio di  assettar  prima  il  governo  con  dargli 
forma  di  Repubblica  ,  di  poi  maturamente  , 
e  per  via  delle  leggi  gastigare  i  nimici  del 
viver  libero.  Altri  volevano  fare  altre  cose  , 
ne  essi  stessi  sapevano  quel  che  si  volevano, 
né  che  si  fosse  il  bene  ;  ed  in  tanta  confu- 
sione d'animi  non  si  ritrovava  allora  altro 
■conforto ,  che  Niccolò  ,  a  cui  facendo ,  co- 
me a  Capo  5  ricorso    ogni    sorte    d'uomini , 


20  LIBRO 

giovani ,  e  vecchi  ,  poy>olari ,  e  Palleschi , 
non  potendo  appena  andar  per  la  slrada  , 
che  da  ciascuno  era  incontrato ,  e  salutato 
per  Liberatore  della  patria  .  Veggendo  egli 
così  gran  tumulto,  e  così  varia  confusione 
d'animi,  dubitava  perciò  di  qualche  strano 
disordine,  se  tosto  non  si  dava  qualche 
termine  al  governo  ,  essendo  quella  Signo- 
ria che  sedeva  ,  della  quale  era  Francesco 
Anton  Nori  Gonfaloniere,  invilita,  ed  atta 
a  far  tutto  quello  ,  che  l'avesse  sospinta 
non  la  ragione  ed  autorità ,  ma  la  volontà 
del  Popolo  .  Era  appunto  in  quei  giorni 
sopra  tanti  sollevamenti  d'animi ,  aggiuntasi 
una  falsa  fama  ,  che  gli  Medici  ingannato 
Filij)po  Strozzi ,  ritornavano  con  furia  ver- 
so Firenze  ;  onde  in  Piazza  era  comparsa 
gran  furia  di  gente ,  che  mormorava ,  e 
minacciava  di  far  qualche  grande  scandolo  ; 
quando  Niccolò  ,  che  allora  scendeva  dalla 
Signoria  ,  udito  questo  remore ,  e  intesa 
la  cagione,  per  quietare  così  gran  tumulto, 
prese  un  partito  animoso ,  che  salito  in 
sulla  Ringhiera  ,  e  colle  mani  fatto  cenno 
al  Popolo,  che  si  accostasse,  disse  con  voce 
alta  ;  che  vano  era  questo  romore ,  che 
s'era  sparso  della  ritornata  de'  Medici  ;  rac- 
contò loro  con  brevità  i  pcriceli ,  che  so- 
prastavano alia  Città  per  gli  due  eserciti 
grossi ,  che  l'erano  vicini  ,  l'uno  de'  quali 
d'incerta  fede  ;  perciò  gli  confortava  a 
star  quieti  ,  acciocché  non  mettessero  ai 
bersaglio    d'un    sacco    quella    loro    patria. 
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Promesse  ultimamente  sopra  il  suo  capo  ^ 
che  non  dubitassero  di  cosa  alcuna  ,  che 
dovesse  insidiosamente  ingannargli,  perchè 
non  rimanessero  liberi  ,  e  per  fede  e  te- 
slimonio  di  questo  ,  addusse  la  Pratica  ^ 
che  tosto  vedrebbono  in  fatti  di  far  ria- 
prire la  sala  del  Consiglio  ,  e  di  mettere 
il  governo  tutto  in  mano    del  Popolo. 

Queste  parole  non  prima  furono  udite 
dal  Popolo,  e  ricevute  con  grand' applauso, 
ohe  interrottogli '1  parlare  fu  gridato  eoa' 
voce,  che  andava  alle  stelle  ,  //  Consiglio , 
il  Consiglio  ,  Popolo  ,  Popolo  ,  Libertà  ; 
Onde  Niccolò  discese  dalla  Ringhiera ,  e 
risalito  dalla  Signorìa  fé  chiamare  una 
Pratica  ,  nella  qnale  fu  conchiuso  ,  che 
quanto  prima  si  potesse,  si  riaprisse  il  Con- 
siglio Grande  nella  sala  grande  del  Palazzo , 
siccome  egli  era  avanti  al  MDXII.  di  tal 
maniera  che  tutti  i  cittadini  ,  che  avevano 
lo  Stato  ,  vi  si  potevano  radunare  nella 
creazione  de'  Magistrati ,  e  alla  conferma- 
zione di  tutte  le  Leggi,  della  qual  materia, 
perchè  qui  mi  par  d'uopo  d'allargarsi  al- 
quanto, dirò  brevemente  qual  cosa  per  più 
notizia  di  chi  verrà  dopo  di  noi . 

La  Città  di  Firenze  intorno  al  MCCXV. 
essendo  la  parte  Imperiale  abbassata  in  Ita- 
lia ,  e  rispirando  alcuna  Città  dalla  servitù 
Signorile  ,  cominciò  ancor  essa  a  voler  vi- 
ver colle  sue  leggi ,  ed  in  forma  di  Libertà, 
ma  non  seppe  allora  mai  condurre  questa 
sua  intenzione  a  buon  fine  ,  percioccliè  im- 
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pedita  dalle  fazioni  Ghibelline  e.  Guelfe , 
ora  da  quelle  del  Popolo  ,  e  della  INobiltà , 
in  cambio  d'assettare  un  governo  libero, 
costituì  quando  uno  Stato  di  pochi  poten- 
ti ,  quando  si  messe  in  potestà  de'  Reali  di 
Napoli ,  quando  nella  tirannide  del  Duca 
d'Atene,  quando  nel  vilissimo  Stato  de'Ciom- 
pi ,  e  finalmente  nel  MCCCCXXXIV.  nella 
grandezza  e  autorità  di  Cosimo  de' Medici, 
il  quale  col  nome  di  protettore  e  ajutatore 
del  popolo  fu  in  fatto  capo  di  parte,  e  come 
Principe  della  Città  nostra.  Delle  quali  tutte 
mutazioni  di  Stati ,  seguite  in  Firenze  nel 
tempo  detto  di  sopra  infino  a'  tempi  nostri , 
ne  ha  Filippo  Nerli  in  certa  sua  Opera  trat- 
tato molto  particolarmente,  e  con  gran  di- 
ligenza .  Ma  Cosimo  de'  Medici .  ritornando 
per  dir  qualche  cosa  della  sua  autorità  ,  e 
di  quella  famiglia ,  visse  sempre  nella  Città 
in  forma  di  Cittadino ,  ed  esercitò  i  Magi- 
strati ,  e  talvolta  ancora  si  mantenne  ,  sen- 
zachè  la  Balia  fosse  constituita  in  lui ,  ed 
in  quegli  pochi ,  che  gli  facevano  seguito , 
e  che  con  lui  governavano  lo  Stato  .  Piero 
suo  figliuolo  ,  che  gli  successe,  conservò  la 
grandezza  medesima  collo  stesso  modo,  che 
Cosimo  suo  padre ,  non  trapassando  cioè  la 
fortuna  ,  ed  il  grado  di  Cittadino  ;  ma  per- 
chè egli  era  di  debole  complessione,  e  per- 
ciò forse  manco  atto  alle  cure  di  quel  go- 
verno ,  che  stato  non  era  il  padre  ,  i  Cit- 
tadini, preso  animo  contro  diluì,  gli  con- 
giurarono contra,  e  ne  furono  capi  la  famiglia 
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de'Neronì,  e  Messer  Luca  Pilti ,  ed  i  So- 
deriai,  i  quali  scoperti  e  •vioti  da  Piero  Io 
ferouo  di  necessità  salire  a  più  alto  grado, 
e  farlo  tener  guardato  per  sicurtà  della  sua 
persona  .  Morto  Piero  ,  gli  successe  Giuliano 
e  Lorenzo  ancora  giovanetti,  e  s'andarono 
essi  perseverando  1*  antica  reputazione  assai 
civilmente;,  difesi  e  consigliati  in  gran  parte 
da  Messer  Tommaso  Sederini  ,  il  quale 
col  nome  di  loro  governava  in  fatto  la 
Città  ;  e  così  andò  la  cosa  durando  fino 
alla  congiura  de' Pazzi ,  che  seguì  nell'anno 
MCCCCLXXVIII.  quando  Giuliano  fu  am- 
mazzato nel  Duomo  ,  e  che  Lorenzo  ne 
restò  ferito  .  Da  quel  tempo  in  poi  Lorenzo 
Crebbe  in  grandezza  ,  e  spenti  ,  e  dispersi 
molti  suoi  nemici ,  cominciò  a  trapassare 
il  grado  civile  ,  e  menar  fuori  per  sua  si- 
curtà qualche  guardia  del  corpo.  Dopo  la 
di  costui  morte  (  che  fu  nel  vero  uomo  raro 
per  virtù,  e  di  sublime  ingegno)  Piero  suo  fi- 
gliuolo, che  gli  successe,  nelMCCCCLXXXXlV 
nella  pr.ssata,  che  fece  in  Italia  il  Re  Carlo 
Ottavo ,  fu  cacciato  dello  Stato ,  e  fatto  ri- 
bello .  Allora  gli  Cittadini  di  quei  tempi , 
dhi  avrebbe  desiderato  di  viver  libero ,  e 
chi  di  assettare  un  Reggimento  ,  che  fosse 
laudabilmente  composto  ,  sì  per  le  molte 
divisioni  ,  eh'  ebbero  in  ciò  fare  fra  di  lo- 
ro ,  sì  per  non  aver  infino  a  quel  temper 
dove  ricorrere ,  con  difficultà  l'avriano  con- 
seguito ,  se  un'  occasione  non  si  fusse  loro 
porta  ,  che  nacque  da  Girolamo  Savoixirol* 


24  LIBRO 

Frate  Ferrarese  dell'  ordine  di  San  Dome- 
nico ,  e  Predicatore  eccellentissimo  ,  che  ri- 
splendeva j)er  la  bontà  della  vita  ,  quanto 
per  Lettere ,  nelle  quali  era  consumatissi- 
mo  .  Costui  ,  che  aveva  nella  patria  nostra 
conquistato  gran  fede  non  più  coli'  ingegno 
e  coir  arte  oratoria  ,  che  aveva  grande  ,  che 
col  nome  di  profezia  ,  e  di  santità  ,  e  divi- 
no più  che  umano,  potette  mostrare  a' Cit- 
tadini Fiorentini  gli  errori  de'  passati  Stati, 
e  rivoltargli  a  costituire  uno  Stato  libero  , 
ed  uni  veniale  j  dove  il  Popolo  fosse  padrone 
di  dare  i  Magistrati  ,  e  di  confermare  le 
Leggi  mediante  una  concione  ragunata  , 
che  si  chiamò  Consiglio  Grande  ,  per  uso 
della  quale  a'  conforti  suoi  fu  fabbricata 
una  sala  grande  nel  Palazzo  della  Signorìa, 
che  ora  si  vede  in  essere  ,  ma  per  diversi 
esercizi  .  Questo  modo  di  governo  fu  cava- 
to per  la  più  ]3arte  dall'  esempio  della  Ve- 
neziana Repubblica ,  e  a  chi  dritto  riguarda  , 
dalla  dottrina  d'Aristotile;  perciocché  quel 
gran  Filosofo  ,  che  seppe  quanto  della  na- 
tura si  poteva  sapere  ,  insegnò  ne'  suoi  li- 
bri ,  che  chi  voleva  assettare  un  governo 
libero ,  bisognava  metterlo  in  mano  al  Po- 
polo ,  intendendo  per  Popolo,  non  ogni 
vile  persona  ,  che  abita  nella  Città ,  ma 
quella  sola,  che  è  partecipe  degli  onori ,  e 
degli  utili  pubblici  ;  e  sebbene  mette  in 
mano  al  Popolo  il  governo ,  non  intende  , 
ch'egli  abbia  a  esser  padrone  d'ogni  cosa, 
ma  si  bene  di  certe  particolari,  fra  le  quali 
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intende  ,  che  sia  Ja  creazione  de' Magistrati , 
e  la  confermazione  delle  Leggi  ^  che  siano 
slate  prima  da  pochi,  e  da  più  stretti  Con- 
sigli considerate .  In  confermazione  di  que- 
ste cose  usava  per  esempio  il  saggio  Solone 
uno  de' sette  Savj  della  Grecia,  e  ottimo 
datore  di  Leggi ,  il  quale  in  assettare  il 
governo  libero  in  Atene  sua  patria  ,  cosi 
fattamente  V  instituì  .  Onde  Fra  Girolamo 
Savonarola  ,  che  alla  patria  nostra  conseguì 
un  tal  fine  d'avervi  con  sì  perfetta  ragione 
coustitnito  il  governo  libero ,  debbe  esser 
messo  tra  i  buoni  datori  di  leggi  ,  e  debbe 
essere  onorato  e  amato  per  tal  fatto  da' Fio- 
rentini ,  non  altramente  che  Nama  dal  Po- 
polo dì  Roma  ,  e  Licurgo  da'  Lacedemoni , 
e  Solone  dagli  Ateniesi .  ]Nè  entrerò  più  oltre 
a  parlare  di  lui  più  a  lungo,  ne  è  mia  in- 
tenzione far  questo  offizio  ,  e  disceruere  ,  se 
fu ,  o  non  fu  ])rofela  ;  se  arrecò  più  utile  o 
danno  alla  patria  nostra,  lasciando  tale  de- 
teiininazione  a  più  sottile  ingegno ,  che  il 
mio ,  il  quale  sappia  disccrnere  intra  la  sot- 
tile ambizione  ,  che  gli  è  attribuita  da  certi , 
e  tra  la  gran  santità  di  vita  ,  e  lume  pro- 
fetico ,  che  gli  è  attribuita  da  molti  altri. 
Ma  tornando  colà  dove  io  m'era  par- 
tito ,  ]  oichè  fu  rassettata  in  brevi  giorni  la 
sala  del  Consiglio  Grande,  vi  si  ragunaro- 
no  i  Cittadini,  e  vi  crearono  primieramente 
colle  più  fave  il  Magistrato  de'  Dieci  ,  che 
ha  nutoiilà  sopra  le  cose  della  guerra ,  che 
è  il  nervo    delle  faccende   attenenti    al  go- 
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Terno  dello  Stato  ,  fra  i  quali  Niccolò  Cap- 
poni fu  uno  eletto .  Ma  uè  a  questo  con- 
tento il  Popolo  non  restò  mai ,  insinattan- 
tochè  non  si  creò  il  Gonfaloniere  ,  e  la 
nuova  Signorìa ,  senza  poter  comportare  , 
che  quella  Signorìa ,  che  sedeva  ,  e  quel 
Gonfaloniere ,  che  fu  Francesco  Antonio 
IVori ,  finissero  l' offizio  di  due  mesi ,  de' qua- 
li n'era  passato  più  d'  uno  e  mezzo  ;  -avven- 
gachè  Francesco  Antonio  sopraddetto  si  fosse 
mcUo  bene  accom;>dato  a  favorire  tutti  gli 
umori  popolari  con  molla  gentilezza ,  e  de- 
strezza d' ingegno  conveniente  a'  presenti 
tempi .  Fatto  adunque  per  questo  di  nuovo 
una  Pratica  ,  vi  si  concluse  dì  far  quella 
Signorìa  innanzi  s\  tempo  ,  e  si  dHerminò 
sopra  la  creazione ,  e  sopra  l' autorità  del 
Gonfaloniere ,  e  dei  tempo  ;  cioè  ,  che  si 
facesse  suhito  coir  autorità  medesima  ,  che 
aveva  prima  avuta  Piero  Soderini ,  e  che  si 
facesse  per  un  anno  con  potestà  di  poter 
essere  due  altre  volte  raffermato  .  Furono 
i  Cittadini,  che  si  radunarono  alla  creazione 
del  Gonfaloniere  duemilacinquecento  ,  ed 
elessero  Niccolò  Capponi ,  avendo  lasciato 
Tommaso  Soderini  negli  secondi  favori ,  e 
dojx»  di  lui  Messer  Baldassar  Carducci .  Ma 
perchè  di  Niccolò  Capponi  mi  conviene  in 
questa  Storia  parlare  assai ,  e  ne'  medesimi 
tempi  (e  più  in  quei,  che  vengono  dipoi) 
di  Filippo  Strozzi ,  dico  ,  che  allora  nella 
patria  nostra  questi  due  Cittadini  furono 
dtguì  di  gloria ,  ed  avuti    in  gran  maravì- 
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a;ìia  ,  le  quali  due  cose  avevano  essi  non- 
dimeno  acquistate  con  arti  dissimili ,  e  con 
diversi  costumi  ;  perciocché  V  integrità  della 
vita  ,  la  temperanza ,  la  severità  ,  la  parsi- 
monia in  allevar  la  famiglia  ferono  risplen- 
dere  INiccolò  sopra  d'ogn' altro  pei-  dignità, 
e  per  un  vivo  esempio  di  virtù  :  quando 
in  Filippo  un  modo  di  vivere  sciolto,  l'in- 
continenza ,  la  piacevolezza  ,  la  grazia ,  la 
destrezza  nel  trattenere  gli  uomini ,  la  li- 
heralità  ,  la  licenza ,  la  concessione  di  se 
stesso  fatta  ora  alla  virtù,  ora  al  vizio,  eb- 
be forza  di  farlo  amar  sempre  dalla  gio- 
ventù ,  riverire  dalla  nobiltà,  e  accarezzare 
dal  Popolo  ,  di  tal  maniera  ,  che  sebbene 
viveva  in  privata  fortuna  ,  era  nondimeno 
come  un  Principe  ,  che  senza  guardia  ,  e 
con  sicurtà  godesse  i  piaceri  della  vita  per 
la  ragione  ,  che  tante  qualità  si  accozzava- 
no in  lui  ,  e  sì  rare  ,  che  nessuna  gente 
restava  senza  soddisfazione  di  qualcuna  . 
Arrivato  egli  dunque  in  Pisa  cogli  duoi 
stati  Signori  Medici ,  aspettò  di  fuori  loro-^ 
che  dissono  volere  entrare  nella  fortezza, 
per  buon  rispetto  ,  dove  stati  alquanto  se 
n'uscirono,  e  tutti  insieme  se  n'andarono 
a  smontare  alla  casa  de'  Medici ,  da'  quali  , 
instando  pure  modestamente,  che  gli  fussi- 
Do  consegnate  le  fortezze,  fu  da  loro  messo 
tempo  in  mezzo  con  dire ,  che  bisognava 
in  prima  andare  a  Livorno;  perciò  egli  vi 
si  trasferì  con  Ippolito  solo  ,  ed  il  giorno 
stesso  se  ne  tornò  a  Pisa  ,    dove  badando  ^ 
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e  cercando  pure  di  spedire  il  negozio  ,  men- 
tre si  dava  alla  lunga  da'  Medici ,  ora  per 
questa  ,  ora  per  quell'  altra  occasione  ,  Gio- 
vamLatlsta  Bartoliui ,  che  vi  era  stato  man- 
dato novellamente  dalli  Signori  Dieci  per 
Commcssario,  fatto  chiamare  a  se  Filippo, 
gli  dimostrò  in  segreto  alcuni  ragionamenti 
sospetti,  se  quei  due  giovani  troppo  lungo 
tempo  fossero  stati  lasciati  dimorare  in  quel- 
la Città  padroni  di  quella  fortezza  ,  e  perciò 
lo  confortò  a  tosto  spedirsi ,  e  star  ben  vi- 
gilante, e  a  tentar  qual  cosa,  se  pur  eglino 
non  volessino  darla  .  Ma  in  questo  il  Car- 
dinale ,  e  quei  due  giovani  usciti  di  casa 
se  n'uscirono  subito  per  la  porta  di  Lucca, 
e  là  si  ridussero  a  modo  di  fuga  ,  essendo 
loro  fatto  spalle  da' Pisani ,  e  da' Soldati  pre- 
posti alla  guardia  delle  loro  case  ;  così  T  im- 
presa di  riaver  le  fortezze  riuscì  vana  per 
allora  ,  e  Filippo  avuto  poco  onore  di  que- 
sta sua  prima  azione,  ne  fu  assai  incaricato 
a  Firenze,  non  già  per  colpa  d'infedeltà, 
ma  piuttosto  di  troppa  indulgenza  inverso 
Ippolito ,  che  ancora  da  certi  troppo  licen- 
ziosi dell'  imputare  altrui  ,  gli  fu  attribuito 
a  intemperanza ,  e  amor  lascivo  verso  di 
lui ,  che  era  di  bello  aspetto ,  e  sul  fiore 
dell'  età  .  Mandovvisi  di  poi  per  tal  conto 
Antonfrancesco  degli  Albizzi  con  mille  fan- 
ti,  che  fattevi  le  trincee  attorno,  e  tentato 
con  danari  ambidue  quei  Capitani ,  uno 
de'  quali  era  in  Pisa  Paccione  da  Pistoja , 
e  r  altro    iu  Livorno  Galeotto    dal    Borgo , 


PRIMO,  29 

nou  consegui  alcuno  effetto  insiiiattantoche 
Zanobi  Bartolini  terzo  mandatovi  pel  mCvle- 
simo  fine ,  vi  comparse ,  ed  allora  ii'ebbono 
insieme  ronore  in  capo  a  tre  mesi,  diesi 
era  mutato  lo  Stato  .  Fu  Faccione  per  tal 
consegna  remunerato  di  mille  scudi ,  e  Ga- 
leotto di  tremila  ,  e  di  molli  altri  privilegj  , 
cbe  furono  loro  osservati  fedelmente,  men- 
trechè  quello  Stato  ebbe  vita. 

In*  questo  tempo  presa  e  saccheggiata 
Roma  miserabilmente ,  Clemente  stava  asse- 
diato in  Castel  Sant'Angiolo  colle  trincee, 
messevi  le  guardie  dal  Capitano  Spaguuolo , 
a  chi  avevano  aìì  altri  data  la  cura  di  tale 

o 

assedio ,  nel  qua!  luogo  il  misero  Papa  ri- 
fuggito con  molli  Cardinali  e  Signori ,  non 
poteva  avere  ajuto  alcuno  ne  di  ambascia- 
te ,  non  cbe  di  vettovaglie  ,  o  d'  altro  con- 
forto umano  ;  anzi  per  via  più  colmare 
l'infinita  miseria  in  cbe  era  condotto,  a^eva 
due  cose  infra  l'altre  terribili ,  e  degne  di 
compassione,  cbe  l' afdiggevano  e  tormen- 
tavano ognora  ;  V  una  si  era  ,  il  vedersi  di- 
nanzi agli  occhi  le  miserie  d'una  Città  sac- 
cheggiata ,  ed  in  preda  di  crudelissimi  bar- 
bari ,  che  non  perdonavano  né  a  eia,  ne  a 
grado ,  uè  a  religione  per  saziare  tutti  i 
loro  disonesti  appetiti;  l'altra,  il  vedersi 
intorno  a  Roma ,  ed  a'  vicini  Colli  di  Mon- 
te '.  ...  il  Duca  d' Urbino  ,  che  con  tutto 
r  esercito  della  Lega  ,  e  coli'  artiglieria  ,  e 
con  ogni  apparato  di  guerra  faceva  mostra 
di   volere    ajutarlo ,    né  mai  perciò  tentava 
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cosa  alcuna  onorata  per  simil  fine ,  sebbene 
egli  aveva  trentamila  fanti ,  e  tremila  ca- 
valli, e  che  Tesercito  barbaro  fosse  sepoho 
parte  nel  vino ,  e  occupato  parte  nelle  ra- 
pine di  quell'infelice  Città;  e  della  speranza 
di  questo  soccorso  fu  ancora  privato  del 
tutto  ,  quando  fra  '1  termine  d' un  mese  il 
Duca  sopraddetto ,  con  dire  d' essere  richia- 
mato da'  Viniziani ,  il  Marchese  di  Saluzzo  , 
e  Guido  Rangone  si  ritirarono  ,  e  lo  lascia- 
rono abbandonato  del  tutto  .  Ne'  quai  ter- 
mini sendo  le  cose,  Clemente  faceva  inten- 
dere per  via  di  astutissimi  cenni  fatti  di 
CoStel  Sant'  Angiolo  ,  che  si  chiedesse  ajuto 
pel'  lui  al  Re  Francesco  ,  ed  al  Re  Arrigo , 
ancorché  Giovanni  Salviati  Cardinale  e  Le- 
gato per  lui  appresso  al  Re  di  Francia,  non 
mancasse  per  se  stesso  di  raccomandare  a 
quella  Maestà  la  Sede  Appostolica  concul- 
cata sì  miseramente .  Dall'  altra  banda  il 
Papa  ,  come  avviene  a  chi  si  trova  in  mi- 
seria ,  non  restava  per  ogni  possibìl  via  di 
non  si  raccomandare  all'  Imperadore  ,  e  di 
non  fargl'  intendere  come  sotto  la  fede ,  e 
accordo  di  Carlo  di  Lanoja  Fiammingo  ,  e 
Viceré  di  Napoli  e^li  era  incontrato  sì  grave 
danno .  Alla  nuova  del  quale  è  fama ,  che 
Cesare  non  si  rallegrasse  punto ,  anzi  forte 
si  conturbasse  ,  e  dimostrasse  col  volto  ,  colle 
parole,  cj  con  altri  fatti  ,  che  tutto  fosse 
seguito  contra  sua  voglia,  perciocché  a' pri- 
mi corrieri ,  che  portarono  la  nuova  ,  non 
fé  dar  mancia  ,  come  si  costuma  dare  a  chi 
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porta  avviso  d'una  grandissima  vittoria,  nò 
gli  volle  vedere  ,  ed  egli  stesso  fu  veduto 
piangere  :  cerio  fu  ancor  questo ,  che  vestì 
se,  e  tutta  la  sua  Corte  a  bruno  per  mo- 
stra d'una  incredibil  mestizia  .  Scrisse  poscia 
agli  Agenti  suoi,  che  rilasciassero  il  Papa,- 
ma  con  tal  modo  ,  e  con  tanto  artifizio  non- 
dimanco  furono  dettate  le  Lettere  ,  che  ap- 
pariva ,  eh'  e*  volesse  esser  dell'  animo  suo 
in  qualche  parte  sicuro,  e  che  gli  accor- 
dasse r  esercito  di  quattrocent(  mila  scudi , 
che  chiedeva  per  le  paghe  decorse,  e  voleva 
importunamente  .  ■ 

Ma  in  Firenze  i  Cittadini  del  govei^no  „ 
capi  del  quale  erano  venuti  in  un  tratto 
Tommaso  Sederini,  Alfonso  Strozzi,  e  Mes- 
ser  Baldassar  Carducci,  i  due  primi  per  la 
nobiltà  ,  e  per  1'  antica  inimicizia  di  Casa 
Medici ,  ed  il  terzo  per  avere  in  quei  tempi 
quando  era  a  Padova  a  leggere  in  Studio , 
sparlato  del  Papa  con  dire,  ch'egli  era  un 
tiranno,  ed  un  bastardaccio ,  e  perciò  stato 
più  tempo  ritenuto  in  carcere  da'  Venezia- 
ni .  Questi  tali  cominciarono  subito  a  discor- 
dai'c  col  Gonfaloniere  ,  in  prima  ,  perchè 
averebbono  voluto  vendicarsi  centra  i  Cit- 
tadini Palleschi ,  oppressargli ,  e  tenergli 
bassi,  rovinare  le  case  de' Medici,  e  quello 
che  era  peggio ,  fare  che  la  Città  si  ricol- 
legasse con  Francia  per  un  antico  e  natu- 
rale instinto ,  ed  un  umore  di  quel  Popolo 
inverso  la  Casa  di  Francia  ,  più  che  ragio- 
ne,  o  alcun  temperato ,  o  savio  consiglio  ; 
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però  ottennero  nella  stretta  Pratica  ,  cKe  si 
mandasse  subito  ìa  commissione  a  Giuliano 
Soderini  Vescovo  di  Xantes ,  perchè  egli  si 
trasferisse  alla  Corte  del  Re  di  Francia  per 
Oratore    di    quella    Repubblica  .    Nel    qual 
medesimo  tempo  assoldarono  ancora  tutti  i 
Capitani    segnalati ,    che    avessero  servito  il 
Signor  Giovanni  de' Medici,  che  si  chiama- 
vano allora  le  Bande  ISere,    per    rinse£;ne 
di  questo    colore  prese   da   quella    fanteria 
dopo  la  morte  di  quel  Capitano  e  Signore 
valoroso ,    il  quale   con    singoiar  virtù    nel 
mestier  dell'armi  per  dieci  anni,  e  non  più 
esercitato  da  lui ,  avea  acquistalo  tanta  fa- 
ma ,  e  rijDortata    gloria    tanto  illustre  ,  che 
pochi  Italiani ,  benché  segnalali  di  più  grado 
del  suo  ,  la  conseguirono  ,   che  non  era  mai 
pervenuto    a    generalato    nessuno  ;    egli    di 
privata,  benché  illustre  fortuna ,  svegliatosi 
ad  altissime  imprese  ,  aggiunse  colla   gloria, 
dove  nessun  Principe   Italiano  ,  o  Generale 
di  questa  nazione  mai  aggiugnesse  dopo  la 
perduta  reputazione  della  Romana  milizia  . 
Perciocché  esso  colla   liberalità  ,  colla  fati- 
ca ,  coir  industria  ,  e  col    valore   del  corpo 
e  dell' animo  insegnò  agi'  Italiani  di  tal  sorte 
il  mestiere   dell'  armi    coli'  esempio    di    se , 
che  avea  ridotta  una  legione  di  soldati  con 
tanta  virtù,  e  militar  disciplina,  che  avreb- 
bono  guerreggiato  e  combattuto    con  qual- 
sivoglia fortissimo  battaglione   di  Tedeschi , 
od  ordinanza  acutissima  ,  e  virtuosissima  di 
Spagnuoii  ;    le   quali    due  Nazioni  a'  tempi 
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nostri  pare ,  clie  tengano  il  vaolo  dell'armi 
da  piede.  Glie  fosse  vero  ciò,  cbe  io  dico, 
avea  dimoslralo  ii  detto  Siguore  massima- 
mente in  quella  passala  guerra  di  Lombar- 
dia, dove  le  sue  genti  a  giudizio  universale 
avevano  fatto  prove  maravigliose  ;  ed  il  fat- 
to ,  che  successe  poi  nella  guerra  di  Napoli, 
quando  elle  furono  al  soldo  della  Città  no- 
stra ,  lo  chiarì  maravigliosamente ,  essendo 
stalo  in  loro  obbedienza  (  cosa  rara  nella 
milizia  Italiana  moderna)  costanza  nelle  fa- 
tiche ,  ed  animosità  nel  combattere .  I  Co- 
lonnelli per  tanto  di  questa  fanteria  virtuosa 
furono  tutti  assoldati  da'  Fiorentini  ,  capi 
de'  quali  furono  Giovanni  da  Turino ,  e 
Lucantonio  Cuppano  ,  Sarapiero  Corso,  Ami- 
co da  Venafro  ,  ed  altri  simili  ,  che  con 
buone  provvisioni  condotti  potevano  intrat- 
tenere molte  lance  spezzate  ,  e  soldati  più 
segnalati  di  quella  fanterìa ,  che  era  per  la 
più  parte  Toscana ,  e  del  paese  nostro  ;  nel- 
la qual  condotta  di  gente  Messer  Francesco 
Guicciardini ,  stato  in  quella  passata  guerra 
Luogotenente  del  Papa  nel  Campo ,  s'adoprò 
assai ,  perchè  la  Città  gli  avesse  a'  suoi  ser- 
vigi ,  poiché  le  cose  di  quella  Lega  erano 
rovinate  del  tutto .  Queste  cose  intese  ia 
Roma  dagli  Agenti  di  Cesare  e  Capitani 
di  guerra,  intra'  quali  Agenti  era  il  primo 
Don  Ugo  Moncada  Spagnuolo ,  rimasto  Vi- 
ceré di  Napoli  dopo  la  morte  di  Carlo  d.i 
Lanoja,che  morì  in  Roma  di  peste,  man- 
darono uomini  a  Firenze  a  praticar  colla 
Segni  Voi.  I.  3 
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Ciità  convenziom  ed  accordi.  Proponevano 
per  parte  dell' Imperadore  ,  se  la  Ci;tà  vo- 
lesse col  legarsi  ccn  seco  ,  ogni  sicurtà  iiì 
mantenere  quella  Libertà  ,  ed  ogni  condi- 
zione onesta  ,  e  comportabile  a  quella  Re- 
pubblica ;  e  nel  secondo  luogo  per  sua  com- 
missione similmente  facevano  intendere  ,  che 
se  la  Città  si  stesse  di  mezzo  ,  né  volesse 
entrare  fra  Itti  e'i  Re,  si  sarebbe  conten- 
tato ,  e  arebbe  anco  in  tal  caso  promesso 
loro ,  che  non  mai  avrebbe  aherato  ,  né 
cercato  d'alterare  quella  Repubblica  .  Soprai 
qnesla  materia  fu  discorso  in  quelle  Prati- 
che pili  volte  ;  e  infra  i  primi  voleva  Zanobi 
Blondel  monte  in  favore  degli  Spagnuoii 
ed  Imperiali ,  e  Tommaso  Soderini  in  fa- 
vore de  Franzesi  .  E  le  ragioni  in  favore 
degl'Imperiali  erano  queste:  doversi  eatra- 
rc  in  lega  coli' Imperadore  ,  perchè  sendo 
i  suoi  Capitani  colT  armi  in  mano,  vicini, 
in  su  una  fresca  vittoria  ,  era  meglio  acco- 
starsi con  tali  ajuti ,  che  con  ajuti  lontani , 
che  non  eiano  in  essere  ,  e  con  quelli  ,  che 
erano  stati  peì^denti  :  ancora  ,  se  dall' onesto 
^ovea  prendersi  consiglio  ,  esser  meglio  im- 
pacciarsi con  chi  era  stato  cagione  della 
JL  berta  u"stra  ,  e  con  chi  teneva  oppressato 
il  nostro  nemico  ,  che  con  chi  favoriva  io 
Stato  Tirannie»»  ,  dicendosi  pubblicamente  s 
che  il  Re  metteva  gran  forze  a  oi*dine  per 
ajuiare  il  Pajia  più  che  per  nessun'  altra 
cagione .  Discorrevansi  oltre  di  questo  le 
(fjiiéilità  ddl'uno.  e  dell' altro  Principe,  ov^ 
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neir  uuo  (e  questi  era  i' Impera'lore  )  ap- 
pariva temperanzì  ,  b.)atà  ,  cust.iiiza  iieile 
faccende,  astuzia  e  baoua  f()vtuu;i  :  nell'al- 
tro,  e  questi  era  il  Pve ,  incostanza,  licenza 
di  vita  ,  poca  fermez/a  no'  consigli  ,  sem- 
plicità e  disgrazia:  per  le  quali  tutte  cose, 
e  molte  altre  conchiude\a  Zanobi  doversi 
volgere  a  quella  parte.  Di>c-!rrevasi  simil- 
meute  dall'  altra  banda  :  dalT  amicizia  di 
Francia  non  dover  mai  la  Città  allontanarsi, 
perchè  le  forze  de'  Franzesi  collegate  mas- 
sime con  Fngliilterra  e  co'  Viniziani  erano 
per  loro  stesse  maggiori  di  quelle  dell' Ira- 
peradore,  e  tanto  più  essere  da  preferire, 
quanto  elle  erano  più  vicine  ali'  Italia  ,  e 
più  comode  a  darci  soccorso  ,  e  sebbene 
talora  restate  urtate,  in  queiT  ultima  guer- 
ra massimamente  ,  non  tanto  diversi  at- 
tribuire in  colpa  de' Franzesi  ,  quanto  a'  cat- 
tivi governi  del  Papa  ,  co'  quali  aveva  ro- 
vinata l'impresa  di  quella  guerra  ;  seuzac he 
le  vittorie  e  le  perdite  ,  cbe  succedono  in 
suerra  ,  molto  più  si  debbono  attribuire  alla 
fortuna,  che  alla  virtù  d'un  Agente  o 
d' uu  Capitano,  la  qual  fortuna  sovente/ri- 
volgendosi ,  u  >n  doveva  dare  speranza  di 
«è  perpetua  .  Quanto  alla  Libertà  riavuta  , 
non  si  dovea  tenerne  alcun  obbligo  nò 
coir Impei'adore ,  né  col  suo  esercito,  es- 
sendo causata  la  libertà  alla  Città  per  loro 
conto  accidentalmente ,  e  non  per  loro  vo-» 
glia  o  elezione,  anzi  quel  Principe  e  quella 
iiagione  aver  sempre  favoiita  la  Tirauuid© 
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non  pure  in  Firenze  ,  quanto  in  tutto  il 
resto  (1  Italia  ;  non  esser  nostro  giudizio  di- 
scernere tra  la  bontà  e  malignità  d'un  uo- 
mo ,  per  esser  tal  parte  occultata  nel  cuo- 
re,  del  Cj»aale  solo  Dio  è  esaminatore  ;  non 
essere  dunque  bene  travagliarsi  in  tempi 
così  turbolenti,  e  sì  pericolosi  con  ingegni 
sì  astuti ,  sì  violenti ,  e  sì  rapaci  ,  e  quel 
eh'  era  peggio  ,  d' incertissima  fede  ,  del  che 
Clemente  stesso  poteva  essere  alla  Città  vivo 
esempio  ;  che  dopo  un  accordo  celebralo 
in  Roma  solenneaieute  col  Viceré  di  Napoli , 
fu  subito  ,  colto  air  improvvista  ,  rovinato 
e  distrutto  .  Queste  ultime  ragioni  erano 
favorite  da  i  più  di  quella  Pratica  ,  ed  ac- 
costandosi all'  umor  popolare  ;  benché  an- 
cora molti  buoni  ed  one>ti  Cittadini  l'ap- 
provassino  ,  ì  quali  credendo  molto  a  Fra 
Girolamo  ,  che  già  predicando  della  felicità 
di  Firenze,  avea  detto  in  più  luoghi»  ^/^/^ 
co?i  gìgli  dover  fiorire ,  non  potevano  udir 
cosa,  che  si  praticasse  cogl'  Imperiali,  ed 
il  Gonfaloniere  stesso  ,  che  aderiva  co'  po- 
chi ,  non  stava  però  senza  dubitare  della 
fede  de' Capitani  Spagnuoli,  e  massimamente 
essendo  sì  lontana  la  persona  di  Cesare ,  ed 
avrebhe  voluto  pigliarr^  F  altro  partito  di 
starsi  per  allora  di  mezzo  ,  ma  non  vi  fu 
ordine  alcuno  ,  perciocché  si  fece  nuova 
Lega  con  Francia  ,  con  Inghilterra  ,  e  co*  Ye- 
iie/iani  ,  e  di  più  con  Alfonso  Duca  di^ 
Ferrara  ,  che  nuovamente  avea  tolto  per 
'^uora ,  e    moglie    di   Ercole    suo    figliuolo 
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Madama  Reniera  figliuola  ^lel  Re  Luigi  di 
Francia  ,  e  toguata  del  Re  Francesco  .  Que- 
sto Duca  si  aveva  ancor  preso  Modena, 
mentre  il  Papa  era  assediato  in  Castel  San- 
t'Agnolo ,  accostatosi  là  con  mille  fanli  ,  ed 
i  Viniziani  slmilmente  si  erano  tolti  Cervia 
e  Ravenna .  Mandossi  perciò  in  tutti  questi 
luoghi  Ambasciadori  ,  ed  all'  incontro  in 
Firenze  stavano  gli  Ambasciadori  di  tutti 
questi  Potentati,  e  di  Siena  e  di  Lucca  , 
talmente  che  la  Signorìa  nell' andar  fuori 
in  pompa  appariva  grandemente  onorata  . 

Nella  Lega  convenne  la  Città  di  tenere 
quattromila  fanti  pagati ,  e  quattrocento  ca- 
valli per  r  impresa  di  Napoli  e  di  Milano  , 
ancorché  il  Re  Francesco  facesse  questi  gran- 
di apparati  di  guerra  per  liberare  il  Papa 
di  servitù.  Dentro  nella  Città  s'ordinò  an- 
cora la  Milizia  ,  e  per  tutto  il  Contado  ,  e 
sopra  ciò  si  fece  un  Magistrato  chiamato 
gli  Nove  della  Milizia  ,  che  mandavano  fuo- 
ra  i  Commessarj  in  quattro  parti  di  tutto 
il  Dominio,  lasci  Uè  star  le  Terre  di  den- 
tro ,  e  furono  loro  distribuite  l' armi  sotto 
i  Capitani  e  altri  Capi ,  che  ogni  mese  gli 
esercitavano  a  trar  l'Archibuso  ,  e  servare 
gli  ordini  militari ,  secondochè  già  loro  era 
stato  insegnato  a  tempo  di  Piero  Soderini , 
e  vi  s' imborsarono  i  Contadini  da'  anni  di- 
ciotto infino  in  trentasei  con  tal  ordine  e 
inodo  però,  che  l'agricoltura  non  restasse 
impedita  ,  a'  quali  si  dettero  armature  di 
varie    sorti ,    fatte  venire  delia   Magna  per 


58  LIBRO 

simil  uso,  e  se  ne  faceva  loro  corùodllk  é 
tempo,  ed  in  quel  primo  getio  furon  ras- 
segnate di  simil  genti  diecimila  persone  o 
Ma  la  prima  azione  da  q pesto  nuovo  Stato 
fatta  ,  fu  il  tentar  di  rimettere  in  Siena  Fa- 
bio Petrucci  ,  perciocché  quello  Stato,  che 
j  Sanesi  chiamavano  Libertà  ,  era  tanto  af- 
fezionato all' Impeiadore  ,  che  ia  Città  avreh- 
he  voluto  constituirvi  uno,  che  dependessé 
da  Francia  ,  e  che  segui^^se  con  lei  il  me- 
desimo fine  ;  perciò  Raffaello  Gin  lami  Com- 
messario  ,  essendosi  ridotto  a  stare  con  no 
so  che  pochi  cavalli  a  Pogglbonsi  per  non 
dare  sosprzione  a' Sanesi ,  s'accostò  una  not" 
te  con  Fabio  Petrucci  alle  mura  di  Siena , 
che  secondo  affermava  ,  avea  là  dentro  gran- 
de intendimento;  de!  quale  fu  tosto  chiari- 
to ,  perchè  riuscì  vano  ,  come  per  lo  più 
riescono  le  speranze  a  chi  non  sapendo  reg- 
gersi in  casa  ,  pensa,  poscia  rh'ei  n'  è  fuori  , 
potervi  rìtoruare  con  j)oca  fatica  .  Questo 
Fabio  ,  che  tre  anni  innanzi  era  stato  cac- 
ciato di  Stato,  e  dcpo  lui  avvenne  il  me- 
desimo a  Francesco  Petrucci  ,  che  gli  suc- 
cesse ,  benché  fnssero  inimici ,  s' era  ridotto 
a  slare  in  Colle  in  esilio  con  poca  roba  ,  e 
con  manco  reputazione  ;  onde  quei  della 
parte  del  popolo  ,  che  si  chiamavano  Liber-* 
tini  ,  ammazzato  tumultuariamente  Alessan- 
dro Bichi ,  ch'era  del  Monte  de' Nove ,  ri- 
du  sero  quello  Stato  a  vivere  popolare,  nel 
quale  ptrscguitavano  e  nella  vita  e  nella 
toia    tulli    i  fautori    di   casa   Petrucci  pi^ 
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colla  furia  ed  impeto  ,  che  colle  léggi  o 
colla  ijiustlzia  ;  anzi  iii  quello  Stato  la  fa- 
miglia de' Salvi ,  che  faceva  la  sviscerala  del 
popolo ,  era  venuta  in  tanta  grandezza ,  che 
nelle  loro  case  i  micidiali  ,  gli  assassini ,  e 
d'ogni  sorta  facinorosi  stavano  sicuri . 

Poiché  il  disegno  di  rimettere  Fahio 
Petrucci  non  sortì  l' effetto  ,  la  Città  si 
Tolse  a  tener  con  quello  vStato  buona  ami- 
cizia,  e  perciò  vi  si  tenue  l'Ambasciadore  , 
Tra  quegli ,  i  quali  vi  stettero  ,  fu  uno 
Francesco  Carducci ,  che  quivi  imparò  molti 
modi  ed  ordini  di  Stati  popolari  cattivis- 
simi ,  de'  quali  si  servi  ,  poiché  fu  messo 
al  governo  della  nostra  Città ,  come  si  dirà 
al  suo  luogo  . 

Ma  tornando  a  dire  di  Clemente  asse- 
diato in  Castel  Sant'Angiolo,  gli  Capi  Im- 
periali ,  che  avevano  la  commissione  detta 
di  sopra  da  Cesare  di  liberarlo  ,  gli  chiesouo 
perciò  ostaggi  per  la  s.^mma  di  scudi  quat- 
trooen tornila  ,  fra  i  quali  furono  Jacopo 
Sai  viali ,  Lorenzo  Ridolfi  ,  Giovanmaria  dal 
Monte  Arcivescovo  Sipontino  ,  Onofrio  Bar- 
tolìni  Arcivescovo  di  Pisa  ,  ed  altri  ricchi, 
parte  parenti  e  parte  Prelati  grandi,  i  quali 
ritenuti  in  catena  in  casa  Pompeo  Colonna 
Cardinale  ,  grande  autore  e  ministro  di 
quella  rovina  ,  pativano  intìniti  scherni  e 
disagi  ;  ed  andò  tanto  innanzi  la  loro  mi- 
seria ,  che  i  Tedeschi  due  volte  gli  condus- 
sero  in  Campo  di  Fiore  per  impiccargli  , 
dappoiché  non  pagavano  la  somma  di  quei 
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danari  ,  impossibile  a  farsi  da  loro  in  bue- 
Da  forliiua  ,  dod  che  iu  quella  si  misera  , 
e  dove  avevano  perduto  ogni  credito.  Pa- 
tiva ancora  Clemente ,  oltre  i\  dispiaceri 
deir  animo  ,  carestia  delle  cose  necessarie 
alla  vita,  e  di  ])iù  se  gli  aggiunse  la  peste, 
che  entrala  in  Roma  per  lo  fetore  de' corpi 
morti ,  e  delle  sporcizie  di  quella  gente  lor- 
dissima ,  avea  ancor  penetrate  le  trincèe  di 
Castello ,  senza  aver  avuto  rispetto  d' ap- 
pressarsi alla  Maestà  sacrosanta  del  Papa  ; 
de'  quali  si  fatti  incomodi,  danni  e  miserie 
non  poteva  liberarsi  uè  per  gli  suoi  pre- 
ghi ,  né  de"  Signori  Spagnuoli ,  né  dello 
slesso  Pompeo  Colonna  suo  inimicissimo ,  e 
che  in  tal  caso  non  arebbe  voluto  veder 
tanto  male  . 

Ma  mentrechè  queste  cose  seguivano  > 
cominciò  in  Firenze  a  nascere  un  seme  di 
cattivissimo  umore  ,  cbe  a  poco  a  poco  cre- 
sciuto ,  seccò  tosto  le  barbe  di  quella  liber- 
tà ,  cbe  a  pena  era  nata  .  11  Gonfaloniere , 
come  apparisce  di  sopra  ,  era  interessato 
per  amicizia  e  per  parentado  con  lutti  i 
nobili  Cittadini ,  e  con  i  nrimi  ,  che  erano 
grandi  nello  Stato  de' Medici ,  e  far  oriti  di 
Papa  Clemente  ,  con  ajuto  ed  opera  de' qua- 
li aveva  restituito  al  popolo  la  Libertà;  on- 
de gli  pareva  cosa  giusta  ,  e  d'animo  grato, 
che  non  fussino  non  pure  maltraltiiti  né 
in  parole  né  in  fatti ,  ma  che  fussino  ono- 
rati ,  ed  in lervei:  isserò  a'  consigii  di  quella 
Repubblica,    come    uomini,    che  la   lunga 
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esperienza  di  maneggiar  casi  di  Stato  avesse 
fatti  ]nudenli  .  Chiamava  egli  per  tanto  alla 
Pratira  alcuna  volta  Francesco  Vettori,  Mat- 
teo Stiozzi  ,  Messer  Francesco  Guicciai  Jjni 
e  siniiii  ,  di  che  essendo  slato  ripreso  da' 
Capi  sopraddetti  del  Pispolo ,  si  astenne  po- 
co dopo  dal  più  chiamarli  ;  ma  aveva  un 
altro  modo  ,  che  sempre  ne  teneva  qualcu- 
no in  camera,  co' quali  conferiva  assai  cose 
apparlcntuti  allo  Stato  .  Di  questa  azione 
del  Gonfaloniere  Indegnarono  tanto  i  nuovi 
Governatori  dello  Stato ,  che  mossi  o  da 
segreta  ambizione  ,  o  da  gelosìa  di  quella 
Libertà  (  siccome  dicevano  )  cominciarono 
a  restringersi  insieme ,  e  a  metter  sospetti 
nella  gioventù  e  ne'  popolari  del  Gonfa- 
loniere ,  non  perchè  e'  non  sapessero  la  buo- 
na mente  di  lui,  ma  iier  dubbio,  che  tali 
astuti  e  tirannici  ingegni  non  lo  facessero 
fare  qual  cosa  dannosa  per  la  libertà  ;  per- 
ciò davano  animo  a  certi  licenziosi  giovani, 
che  spaventassono  e  con  parole  e  con  fatti 
questi  Palleschi,  e  di  tal  sorla  ciò  avevano 
messo  in  opera ,  che  non  si  ardivano  molti 
di  loro  d'andare  al  Consiglio  Grande,  non 
che  andare  alla  camera  del  Gonfaloniere  . 
Da  tai  principi  mossi  certi  ,  tra'  quali  fu 
Dante  da  Castiglione ,  e  molti  altri  a  im.- 
mascherarsi ,  ed  ire  nel  Tempio  della  Nun- 
ziata,  eh' è  ripieno  d'immagini  e  di  boti 
fatti  a  quella  Santiss  ma  Madre  di  Dio  ,  ove 
messe  in  tena  tutte  l'immagini  de' passati 
Medici ,  di  Lorenzo  ,  dico ,  ai  Giuliano  ,  e 
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di  Papa  Leone,  e  di  Papa  Clemente,  e  icf 
spezzarono  ,  e  le  ridussero  in  polvere  ;  né 
conteuti  di  questo  colla  medema  fiuia  dalla 
Chiesa  di  San  Lorenzo  ,  di  Sun  Marco  ,  e 
di  San  Gallo  tutte  l' armi  postevi  da  loro  ^ 
che  quei  Tempj  avevano,  o  di  nuovo  edi- 
ficati o  restaurati  ,  levarono  ;  per  gli  quali 
modi  ^li  dichiarati  amici  e  partigiani  della 
Casa  Medici  vivevano  con  grande  affanno, 
e  con  m' Ilo  sospetto  della  lor  vita  ,  e  che 
non  tossono  loro  a  furia  di  popolo  sac- 
cheggiate le  case;  la  qual  cosa  sarebbe  forse 
successa  ^  se  la  peste ,  che  i  acrude h va  ogni 
giorno  ,  non  avesse  costretto  i  Cittadini  a 
lasciare ,  e  por  da  parte  le  rabbie  e  gli  odj , 
e  pensare  a  salvar  la  vita  ;  perciocché  il 
furor  di  quel  male  andò  sì  forte  amplian- 
do ,  che  per  spazio  di  tre  mesi  consumava 
ogni  giorno  nella  Città  o  trecento  ,  e  quat- 
trocento anime,  e  di  fuora  per  il  resto  del 
Dominio  tante ,  che  fu  fatto  conto ,  che 
perissouo  intorno  a  dngencinquantaralla  per- 
sone .  Per  tal  cagione  la  maggior  parte 
de'  Cittadini  si  portarono  chi  in  questa  ,  e 
chi  in  queir  altra  Villa  solitaria  e  remota  | 
e  Prato  Castello  vicino  a  dieri  miglia  ala 
Città  ,  fu  refugio  di  molti  nobili  ,  che  col- 
l'intere  famiglie  v'anlarono  ad  abitare; 
onde  nella  Città  si  cliinsono  per  allora  tnlti 
i  fori ,  e  tutte  le  pubbliche  e  le  private 
faccende,  badandosi  solam me  alla  cura  di 
questo  male  ,  di  che  per  un  Magistrato  a 
-ciò  deputato  si  teneva  cura  e  diiigeu;:»  eaUe- 
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fltia ,  ed  era  questa  faroenda  trattata  con 
a'ìtorltà  e  severità  grande  .  11  Consiglio 
Grande  si  radunava  di  rado  ,  e  solo  per 
recessità  ,  do\e  non  si  potendo  in  prima 
i'agunailo  con  men  numero  di  ottocento, 
fu  })rov visto  per  qriel  tempo  ,  che  si  potesse 
fare  con  quattrocento  il  suo  uffizio .  Ma 
non  cessando  questo  male ,  il  Gonfalonie- 
re e  la  Signoria  si  rivolse  alla  religione , 
e  fatte  puLbliche  processioni ,  e  vestita  di 
paonazzo ,  e  scalza  ,  con  tutti  i  Magistrati 
similmente  scalzi  andò  incontro  all'Imma- 
gine di  Nostra  Donna  posta  all' ìmpruneta, 
e  dalla  porta  a  San  Pier  Gattolini  l'accom- 
pagnò alla  Nunziata .  A  questa  Madre  di 
Dio  la  Città  nostra  (ne  dico  qui  cose  vane) 
non  mai  si  è  raccomandata  pubblicamente 
in  qualsivoglia  fortuna  avversa  ,  cLe  la  non 
sia  stata  esaudita  ,  perciocché  nelle  sterilità 
procedenti  dal  secco  ha  mandata  la  piog- 
gia ,  nella  t»ro])pa  pioggia  ha  rasserenato  iì 
tempo ,  nelle  pestilenze  ha  levato  il  veleno; 
e  finalmente  in  ogni  acerbo  male  ha  posto 
felice  rimedio  . 

Già  era  il  mese  di  Novembre  nell'an- 
no MDXXVII.  quando  Oddetto  chiamato 
Monsignore  di  Lautrec  Generale  del  Re 
Francesco  e  della  Lega,  passò  in  Italia 
con  ottomila  Svizzeri ,  seimila  Guasconi  ,  e 
con  mille  Lance  ,  e  per  mare  avendo  An- 
drea d'Oria  coir  armata  Genovese,  il  quale 
poco  innanzi  accostatosi  a  Geno\a,  e  cac- 
ciali   gli  Adorili ,  avea  ridotta  quella    Città 
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alla  devozione  di  Francia  .  T  ])alil  di  questa 
Lega  furono  ,  che  il  Ducato  di  Milano  si 
conquistasse,  e  restituisse  a  Francesco  Sfor- 
za, e  che  il  Regno  di  Napoli  si  conquistasse 
per  lo  Re  di  Francia  ,  e  si  desse  come  cosa 
ereditaria  a  Monsignore  di  Vadimonte  di 
sangue  Reale  .  Fu  mandato  per  tanto  An- 
loufrancesco  degli  Albi  zzi  per  Ambascindore 
a  Lantrec  ,  che  i' incoulrò  nella  passata  del- 
l'Alpi, avendo  avuta  commessione ,  che  te- 
nesse la  Città  ragguagliata  di  quei  progres- 
si ,  mantenesse  quello  Stato  in  buona  fede 
del  Re  ,  e  che  seguitasse  quel  Capitano . 
Fece  Lautrec  ne'  primi  impeli  quello  ,  che 
per  lo  più  sogliono  fare  i  Franzesi ,  per- 
ciocché prese  la  Terra  di  Bosco  vicino  ad 
Alessandria ,  ove  erano  dentro  duemila  Te- 
deschi ,  e  r  espugnò  per  forza  ,  e  di  quivi 
s' accostò  ad  Alessandria  coli'  artiglieria , 
dove  era  un  presidio  di  duemila  Spagnuoli, 
dalla  qua!  Città  rovinatosi  in  prima  un 
pezzo  di  muro,  e  datole  di  poi  l'assalto, 
gli  fu  fatto  resistenza ,  ma  l'altro  giorno  si 
arrèsero ,  salve  le  persone  ,  e  cosi  venne  in 
poter  de'  Franzesi  .  Passò  colla  medesima 
furia,  e  con  maggior  odio  a  Pavia,  la  qua- 
le era  tenuta  con  presidio  di  millecinque- 
cento fanti,  passato  prima  il  Po  coli' eser- 
cito, la  qnal  battuta  per  due  giorni  conti- 
nui ,  e  da  poi  datole  l'assalto ,  l'espugnò  per 
forza ,  e  saccheggiò  miseramente  ,  per  ven- 
dicarsi della  presa  del  Re  Francesco.  Con- 
giuuse  poscia    1'  esercito  colle  genti  de'  Ve- 
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tomila fanti  pagati ,  e  in  essere  ,  co'  quali 
se  ne  venne,  lasciato  Milano,  dove  Anton 
da  Leva  Spagnuolo ,  e  Generale  di  Cesare 
avea  ridotte  tutte  le  forze .  La  cagione , 
perchè  non  seguitasse  la  vittoria  di  Lom- 
bardia ,  attribuiscono  ceni  alla  diflicultà  di 
queir  impresa  ,  e  alla  commessione  ,  che 
avea  dal  Pie  di  trasferirsi  in  luogo ,  onde 
potesse  liberare  il  Papa  di  Castel  Sant'Agno- 
lo .  Giunto  egli  dunque  a  Piacenza  e  a 
Parma  ,  vi  fu  raccettato  amicamente  . 

In  questo    tempo   Clemente    del    mese 
di  Dicembre  ,  assediato  ancora  in  Castello, 
fu  liberato  dagli  Agenti  di  Cesare  in  que- 
sto   modo  .   Don    Ugo  Yicerè ,    e  Alarcone, 
e  gli  altri  capi  Spaguuoli  insieme  con  Fili- 
berto Principe  d'Oranges  ,  e  che  con  Bor- 
bone avea    congiurato    contro    al  Re  Fran- 
cesco ,   e    che  rimasto  morto  Borbone ,   era 
successo  in  suo  luogo  appresso  i  Tedeschi, 
si  ristrinsono  insieme ,  e  a  eggendo    da  una 
banda    Lautrec  ,    che    vittoriosamente    cou 
grand'  impeto  scorreva  l' Italia  ,  e  dall'  altra 
il  Papa  ridotto  all'ultima  miseria,  e  dispe- 
razione di  non  poter  più    durare  ,    stavano 
sospesi  neir  animo  ,  per  timore  di  non  per- 
dere gli  Stati  e  la  gloria  acquistata ,  e  per 
il  desiderio  di  avere  il  Papa  prigione  ,  onde 
pensavano  trarre  grosse  somme  di    denari  , 
e  molto    maggiore  di  quella  ,    che  er;t  pat- 
tuita .    Nondimeno    gli    comandamenti   del-' 
r  Imperadore,  la  vergogna  d'una  sì  disone=. 
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sta  impresa,  e  mollo  [)iii  la  disperazione  di 
poter  ootidune  il  lor  tìne  innanzi,  che 
Lautrec  passasse  più  oltre ,  prevalse  ne^li 
animi  loro ,  e  gli  costrinse  a  farsi  onore 
della  sua  liberazione  ,  acciocché  non  venisse 
liberato  per  le  mani  di  Lautrec  ,  elle  dal 
suo  Re  aveva  avuta  ancora  questa  particolar 
commissione  .  Ristrinsonsi  per  tanto  le  pra- 
tiche deir  accordo ,  e  il  Ponletice,  che  più 
non  poteva  vivere  ,  e  che  poco  o  nulla 
sapeva  de'  fatti  del  Mondt) ,  messe  cinque 
Cappelli  rossi  all' incanto,  de' quali  trasse 
centomila  scudi  ,  e  dugento  altri  n'  accattò 
da'  bottegai  e  artefici  ricchi  di  Roma  ,  e  da- 
gli usurai,  i  quali  con  grand  interessi  gliene 
promessono ,  quando  V  avessero  veduto  li- 
bero ,  e  cosi  in  tal  caso  gli  danari  si  pro- 
inessono  a'  Colonnelli  e  Signori  dell'  eserci- 
to .  Nel  m.ineggio  della  qual  faccenda  si 
Iravagliò  assai  Francesco  Angelo  Frate  de'Zoc- 
coli ,  e  confessore  (  come  si  diceva  )  dell'  Im- 
peradore  ,  al  quale  fu  per  tal  oj^era  pro- 
messo un  Cappel  rosso ,  e  di  poi  attenulo- 
glielo  .  Dopo  molte  diffioultà  aduncjue ,  e 
sborsi  di  denari,  e  sicMrlà  d'ostaggi  di  cin- 
que Cardinali  dati  agi"  Imperiali ,  de'  qurìli 
n'andò  tre  a  Napoli,  s'uscì  il  Papa  di  Ca» 
stello  ,  accompagnato  da  Luigi  Gonzaga  Ca- 
pitano di  cavalli  ,  e  benché  stracco  e  di 
notte  si  ridusse  a  Orvieto  ,  Terra  della  Chie- 
sa in  Toscana ,  tanto  poveramente  ,  e  eoa 
tanta  meschinità  e  miseria  ,  che  pareva  uno 
di  quelli  Poutetici    delia   primitiva  Chiesa  ^ 
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ì  quali,  abbandonate ,  an/.i  sprezzatele  pom- 
pe e  i  beni  di  fortuna ,  eran  perseguitati 
da  i  Tiranni  e  da  i  persecutori  delia  fe- 
de. Stette  Clemente  in  Orvieto  più  di  tre 
mesi  ,  facendo  mostra  a'  Prinr  ipi  Gri.stianii 
di  non  volersi  impaciNaie  più  di  guerre  , 
né  di  cosa  alcuna  mondana,  ovvero  perchè 
cosi  allora  l'intendesse  ,  o  percUè  vedesse 
gran  diftìcoltà  in  acconciare  i^li  suoi  fatti  ; 
perchè  vedeva  i  Fiorentini  collegati  con 
Fiducia ,  dal  cjual  Re  dovevano  con  ragio- 
ne esser  mantenuti  liberi ,  essendo  questo 
ne' primi  patti  fra  loro;  e  coir  iinperadore 
non  sapea  acconciar  l'animo  a  tornargli 
amico,  avendo  da  lui  ricevuto  una  sì  fresca > 
e  sì  notabile  ingiuria  ,  onde  piuttosto  giu- 
dicava esser  meglio  aspettare  il  Une  di  quella 
guerra  senza  scoprir  i  .  M  «  essendo  trava- 
gliato d'animo  infinitamente  ,  e  per  la  ro» 
vina  di  R{ima  ,  e  molto  più  per  la  perdita 
del  Fiorentino  Stato  ,  nel  qual  vedeva  peip 
allora  poco  appicco  ,  e  per  molti  altri  sop- 
portati disagi ,  si  stava  infermo  della  persor 
na    e  dell'  animo  . 

Erfi  già  Lautrec  coli'  esercito  suo  ,  con 
quello  de' Veneziani ,  e  coir  ajuto  de' cavalli 
d  Alfonso  da  Este  ari  ivato  a  Bt)logna  ,  e  di 
quivi  chiedeva  due  cose  a'  Fiort  nliui  ;  una  ^ 
passo  e  vettovaglia  per  la  Toscana ,  facendo 
ogn'  opera  il  Papa ,  eh'  ei  non  volesse  an- 
dare per  la  Romagna  ;'!' ahra  ,  che  la  gente 
pagata  gli  fosse  data,o  i  danaii  da  soldar- 
la ,  secoAido    i  patti ,   benché   più    istante- 
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mente  chiedeva  la  fanterìa;  delle  quali  do- 
mande raltesi  slretle  pratiche,  fu  disputato 
in  prima,  se  si  doveva  dargli  la  gente,  ed 
i  Capitani  pagati  sotto  nome  del  Pte ,  il  che 
\oieva  signific  ire  ,  se  si  doveva  dargl'  i  da- 
nari,  ovvero  le  genti  co' Capitani,  e  Com- 
messarj  col  nome  stesso  della  Repubblica  ; 
di  poi  se  se  gli  doveva  acconsentire  il  passo 
per  la  Toscana  ,  ovvero  peisuaderlo  a  pi- 
gliare il  cammino  per  quello  delia  Chiesa  . 
]Nelia  prima  sua  domanda  furono  concordi 
i  Cittadini  dello  Stato  a  mandargli  nuovi 
Ambasoladori ,  che  lo  pregassero  ,  e  Io  scon- 
fortassino  dal  cammino  di  Toscana  ,  e  nel- 
r  altra  furon  ben  diversi  i  pareri ,  perchè 
il  Gonfaloniere  con  una  parte  di  Cittadini 
consigliava ,  che  si  desse  a  Lautrec  quel 
tanto  ,  che  s'era  convenuto  per  la  lega  fatta 
col  Re,  dove  era  in  arbitrio  de' Fiorentini 
il  dargli  danari  da  pagare  quattromila  fan- 
ti,  o  le  genti  pagate  .  Le  ragioni  erano  , 
che  dandogl'i  danari  la  Città  avrebbe  avuta 
manco  b;  iga  ,  e  manco  spesa  ,  e  manco  que- 
rela ,  quando  nel  dar  le  genti  pagate  s'aves- 
se di  più  a  mandare  i  pagatori  ,  i  Com- 
messarj  ,  e  sempre  si  potesse  avere  qualche 
occasione  di  discordia  e  contesa  col  Ge- 
nerale ,  o  perchè  le  genti  non  fussero  a 
numero  ,  o  che  le  non  fossero  spedite  ,  o 
di  quella  bontà  ,  che  si  ricercasse  .  Soprat- 
tutto dannavano  ,  e  reputavano  per  cosa 
pernizlosa  il  dar  le  genti  col  nome  della 
Piepubblica ,  per  non  si  concitare  lant'odio 


¥  R  I  M  O.  4g 

inverso  Y  Iraperadore  ,  e  massimamente  ia 
una  guerra  fatta  per  torgli  '1  Regno  di  Na- 
poli ,  posseduto  già  per  tanto  tempo  dagli 
Aragonesi  :  ne  valeva  V  esempio  de'  Vene- 
ziani ,  i  quali  avevano  in  quel  tempo  le  lor 
genti  in  quel  campo  sotto  nome  di  quella 
Repubblica ,  percnè  quell'  Imperio  avesse 
più  del  nostro  reputazione  e  forza  ,  e  la 
Libertà  e '1  reggimento  antiquato  per  cen- 
tina] a  d'anni ,  di  sorte  che  potessino  entra- 
re con  più  animo  in  quei  pencoli ,  e  con- 
citarsi quella  nimicizia  ,  dalla  quale  siccome 
a  loro  era  agevole  il  riuscirne  sempre  si- 
curi ,  a  noi  per  lo  contrario  fussc  cof^a  im- 
possibile il  non  dovere  perderne  la  Libertà , 
e  patire  qualche  estremo  danno  ;  senzachè 
ancora  si  scorgeva  molto  più  giusta  cagione 
a  entrarvi  i  Yiniziani ,  i  quali  avevano  in 
quella  Lega  pattuito  col  Re  d'avere,  acqui- 
standosi la  vittcpa  ,  per  loro  alcune  terre 
di  Puglia,  sopra  le  quali  avevano  ragione. 
Rispondeva  all'  incontro  Tommaso  Sederini, 
e  Messer  Baldassarri  Carducci ,  e  gli  allri 
fautori  de' Franzesi ,  che  il  concorrere  l%\ 
questa  Lega  co'  danari  soli  ,  era  un  poco 
segno  di  fedeltà ,  perchè  gli  Franzesi  non 
mancavano  di  danari  senza  i  nostri  per  far 
la  guerra ,  ma  che  avevano  bisogno  di  gente 
buona  e  spedita  per  servirsene  all'  espu- 
gnazione delle  Terre  ,  ed  alle  scaramucce  , 
ed  imboscale  ,  nelle  quali  imprese  le  genti 
Toscane,  ed  infra  l'altre  le  nostre  erano 
attissime  tanto  più  ,  quanto  avevano  Capi- 
Segni  Voi,  J,  4 
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tani  eccellenti ,  e  molti  soldati  segnalati  ,  e 
divenuti  esperti  nel  mesliero  dell'  armi  sotto 
)a  disciplina  di  Giovanni  de'  Medici  ;  e  il 
dar  le  genti  pagate ,  e  i  Capitani  sotto  altri 
nomi  non  esser  altro  ,  che  non  voler  esser 
de'  suoi  compagni  ,  e  collegato  dubbioso ,  e 
incerto  amip9  ,  e  nulladimeno  della  parte 
avversa  contrario  e  nemico ,  e  che  noa 
t'abbia  di  quella  simulazione  alcun  grado. 
La  spesa  ,  che  si  risparmierebbe  nell'  altro 
modo  esser  lauto  debole ,  che  non  faceva 
di  mestiero  il  considerarla,  ne  di  dignità  di 
quella  Città  essere  il  tenerne  cura  ,  anzi 
esser  cosa  degna  del  Popol  Fiorentino,  e  di 
quello  che  volesse  viver  libero  ,  dichiararsi 
interamente  contra  i  nemici  delia  Libertà, 
e  sforzarsi  con  ogni  studio  ,  e  con  tutti  i 
xtwòì  di  rovinar  quelle  parti ,  che  fussono 
inimiche  alla  Libertà  di  quel  P»  polo  ,  senza 
voler  sottilmente  considerare  ,  se  gli  Yene- 
zijini  avessero  di  loro  maggiori  forze  ,  o 
potessero  entrare  nell'  imprese ,  ove  non 
fosse  lecito  alla  Repubblica  Fiorentina  l'en- 
trare, ne  doversi  stimare  ,  che  gli  Veneziani 
tenessero  quello  stile  d'ajutare  in  quella 
guerra  il  Re  tanto  scoperti! mente  per  l'uti- 
le ,  eh'  essi  potessero  acquistare  delle  Terre 
di  Puglia,  quanto  per  l'amore  d'ajutare 
gli  amici  egli  dilensori  della  dignità  d'Ita- 
lia .  Mollo  meglio  esser  per  tanto  imitargli 
neir  ajutare  i  Cdnfederati  animosamente  a 
viso  scoperto ,  acciocché  queste  due  Repub- 
bliche unitamente  -  come    nell'  elezione  del 
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Reggimento,  ancora  procedessino  negli  altri 
aftari  della  guerra  per  difender  l' onore 
d' Italia  ,  col  prestare  favore  a  quelle  parti , 
che  sempre  sono  state  più  benigne  ,  e  più 
amiche  del  bene  universale  di  quella  pro- 
vincia .  Esser  per  tauto  il  loro  animo,  che 
si  contentasse  Lautrec  in  questa  domanda 
appunto  nel  modo ,  che  esso  chiedeva  il 
soccorso  ,  per  giudicarlo  partito  e  più  uti- 
le e  più  onorato  .  Questo  parere  ebbe  più 
forza  che  il  primo ,  e  fu  in  quel  modo 
eseguito  ,  perchè  furono  subito  negli  Ot- 
tanta (  che  è  un  Senato  di  Cittadini ,  che 
consiglia  le  cose  appartenenti  allo  Stato ,  e 
crea  gli  Ambasciadori  ,  e  i  Commessarj  ) 
cicali  due  Ambasciadori  a  Lautrec,  che  fu- 
rono Tommaso  Sodcrini  e  Marco  del  Nero, 
a'  quali  furon  date  le  commissioni,  secondo 
il  consiglio  approvato  da'"  più ,  ed  a  Marco 
in  particolare  fu  commesso  ,  che  restasse 
appresso  Lautrec  ,  e  lo  seguitasse  nelF  eser- 
cito, chiedendo  Antoufraucesco  degli  Albizzi 
con  grand'  istanza  licenza,  ed  allegando 
r  essere  indisposto  del  corpo  ,  e  non  poter 
patir  quel  disagio .  Costoro  adunque  arri- 
vati in  Bologna  ,  ed  avuto  il  ^giorno  dell* 
audienza  ,  appresentalisi  al  cospetto  di  Lau- 
trec, parlò  Tommaso  Sederini  in  questa  sen- 
tenza . 

Lia  Repubblica  nostra  ,  Capitano  lllu- 
strissiìiw  ,  ci  ha  mandati  a  visitarvi  e  sa- 
lutarvi ,  per  dimostrarvi  in  parte  V allegrezza, 
che   ella   ha  preso  di  vedere  in  Italia  ,  e 
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ne  suoi  confini  tanti  suoi  carissimi  amici  e 
benefattori ,  sperando  per  V  antica  e  sem- 
pre mantenuta  virtù  dell'  armi  Franzesl ,  e 
per  la  prudenza  ed  esperienza  di  voi  Capi- 
tano invitto  ,  d"  avere  in  corto  tempo  a  ve- 
der liberata  V  Italia  dal  crudo  giogo  della 
servitù  Imperiale ,  e  ridotta  sotto  gli  auspicj 
della  Corona  di  Francia  ,  dove  confida  di 
poter  mantener  V  onore  e  dignità  sua  ;  e 
perchè  dal  canto  nostro  non  manchi  alcu- 
na di  quelle  cose  ^  che  per  la  Lega  dovia- 
mo attenere  ,  e  che  Voi  ci  comandate  ,  sia- 
mo venuti  a  dirvi  per  parte  della  nostra 
Hepubbiica ,  che  siamo  apparecchiati  e  pron- 
ti a  soddisfargli  di  tutto  ciò  ,  eh'  ella  ci 
chiede  y  io  dico  in  tutto  ,  in  caso  eh'  ella 
pur  voglia  il  tutto ,  e  non  parte .  Chiede 
l'Eccellenza  Prostra  Illustrissima  il  passo 
per  la  Toscana  ,  la  qual  cosa  come  pos^ 
siamo  negare  agli  amici  e  benefattori ,  cigli 
autori  della  nostra  salute  ?  come  non  ci 
abbiamo  da  rallegrare  di  r accorre  ne'  nostri 
confini  li  tanto  di  noi  benemeriti?  acciocché 
almeno  con  una  sola  ambra  di  gratitudine 
vi  possiamo  rendere  il  cambio  di  tanti  be- 
nefìzi ricevuti  da  Voi  ;  ma  oimè  ,  oimò  e'  mi 
dispiace  avere  a  dimostrarvi  le  nostre  pia- 
ghe ,  e  mettervi  innanzi  agli  occhi  il  nostro 
paese,  che  non  può  in  parte  alcuna  degna- 
mente raccetiare  amici  cosi  onorati  !  La 
peste  ,  Capitano  Illustrissimo  ,  è  per  tutto , 
la  quale  né  di  forza  d'armi  ne  di  furia 
(l' artiglierie  spaventata  j  potrà  danneggiare 
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pia  r  esercito  uostro  ,  die  qualunque  nitro 
terribile  e  potente  avversario  :  la  carestia 
s  aogiiifyjie  grandissima  ,  dalla  quale  sarà 
pili  afflitto  ,  che  se  per  aspri  monti  e  pa-^ 
ludi  profoìide ,  o  paesi  senz  acqua  avessero 
a  passare  :  e  noi  con  tante  difficultà  qual- 
Tìiente  potremo  raccettarlo  con  allegrezza  , 
confortarlo  con  'vettovaglia ,  o  difenderlo 
da  sì  potenti  mali?  Lascisi ,  Signore  Illu- 
strissimo ,  ogni  considerazione  del  mal  no- 
stro ,  e  solamente  mettasi  in  considerazione 
il  vostro  rispetto  ,  e  del  vostro  esercito  ,  e 
di  poi  seguasi  quel  tanto ,  die  avrete  deli- 
berato ,  perchè  siamo  risoluti  ,  e  cosi  ab- 
biamo commissione  di  significarvi  ,  che  quel- 
la Piepubldica  è  per  fare  tutto  quello  che 
vi  aggrada  .  E  nelV  altra  domanda  vostra. 
di  darvi  gli  danari  o  le  genti ^  sehben  co- 
nosce ,  che  pili  spedita  via  le  sarebbe  il 
darvi  danari ,  e  per  tal  verso  ajutare  gli 
confederati ,  nondimeno  avendo  V  occhio 
air  obbligo  ,  di  ella  ha  colla  Corona  di 
Francia  ,  è  deliberata  no?i  di  darvi  danari 
da  pagar  le  genti ,  ma  le  genti  stesse  pa- 
gate ;  non  solamente  le  genti  pagate ,  e  in 
nome  vostro  ,  ma  le  genti  pagate  ,  ed  i 
Conmnssarj  in  nome  di  quella  Repubblica -^ 
acciocché  ne'  campi  vostri  appariscano  le 
insegne  de*  Fiorentini  in  ajiiio  degli  ainicis-^ 
simi  e  fortissimi  Franzesi ,  perchè  dagV  Im- 
periali si  scorgano  le  medesime  come  di 
nimici  e  di  contrarj  alla  loro  grandezza  . 
Xie  genti .  die  vi  darà  la  Repubblica ,  sur- 


64  LIBRO 

ranno  qiiattroìnila  fanti  pagati ,  gran  parte 
di  quegli ,  die  militarono  sotto  ìa  disciplina 
del  Signor  Giovanni  de"  Medici  ,  la  'virtic 
del  quale  taccio  ,  perchè  la  sa  il  Mondo  , 
ed  il  Re  vostro  particolarmente  la  favorì  , 
e  n  ebbe  certissima  esperienza .  I  Capitani 
delle  bande  ed  i  Colonnelli  sono  quegli 
stessi,  che  di  grado  in  grado  fatti  grandi, 
da  lui  s'  hanno  colle  fatiche ,  coli'  esperien- 
za ^  e  eolla  'Virtù  acquistato  quegli  onori 
iieir  esercizio  deW  armi .  Orazio  Baglioni 
;sarà  a  tutte  queste  genti  preposto ,  la  virtù 
del  quale  ,  sebbene  in  molti  luogJii ,  e  in 
molti  tempi  esercitata  ,  è  illustre  ,  dà  di  più 
chiarezza  di  sé  per  gli  antichi  di  quella 
stessa  famiglia  sempre  celebrati  nelì  armi . 
/  Conmiessarj ,  che  noi  vi  manderemo  so- 
pra le  genti ,  saranno  i  Cittaditd  nostri 
amicissimi  e  devotissimi  del  nome  di  Fran- 
cia ,  /  quali  con  prontezza  d'animo ,  se  non 
con  altro  sapere  ,  faranno  tutto  quello ,  che 
sì  debba  fare  per  gli  amici ,  e  per  la  salute 
pubblica . 

Queste  parole  dette  da  Tommaso  con 
affetto  e  con  magnificenza  ,  rallegrarono 
assai  r  animo  di  Lauhec,  e  risposto  grata- 
mente commendò  la  B epubblica  e  loro , 
aggiugnendo ,  eh'  era  disposto  di  s<^d(li*ifare 
nel  viaggio  di  non  passare  per  la  Toscana, 
da  poiché  tante  diftìcultà  si  vedevano  in 
Cjuella  Provincia .  Mentrechè  Lautrec  anco- 
ra in  Bologna,  lasciando  j^assare  l'asprezza 
del  verno  ,  aspettava  f^li  Svizzeri ,  e  Guasco- 
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DÌ ,  e  lina  parte  della  Cavalleria,  in  Firenze 
si  facevano  le  provvisioni  della  guerra ,  ^ 
fatti  i  quattromila  fanti,  venne  Orazio  Ba- 
glioni ,  e  se  gli  dette  il  nome  di  Capitano 
di  quella  fanteria  ,  e  a  Giovambattista  Se- 
derini si  dette  la  commissione  sopra  tutto 
Toffizio  di  quella  guerra.  Nel  qual  tempo 
Lautrec  passato  dtì  mese  di  Febbrajo  per 
la  Romagna  ,  e  di  poi  per  la  Marca  d'An- 
cona ,  si  condusse  in  Abruzzo  ,  dove  avendo 
ricevuto  in  fede  Sulmona,  e  gran  parte  di 
quella  Provincia ,  che  dagl'  Imperiali  era 
stata  lasciata  in  gran  parte  sprovvista  ,  per 
non  pensare ,  che  Lautrec  tenesse  il  detto 
cammino,  passato  il  fiume  della  Pescara, 
con  pochi  fanti  entrò  nella  Puglia  Vittorio;,© 
per  tutto  :  quando  gì'  Imperiali  ,  eh*  erano 
in  Roma  ragunatisi  sotto  gl'Imperi  d'Alfonso 
Davalos  Marchese  del  Vasto,  e  di  Filiberto 
Principe  d'Oranges  ,  appresso  del  quale  era 
il  grado  di  Borbone,  lasciata  Roma  distrut- 
ta ,  per  la  via  Latina  passarono  in  Terra  di 
Lavoro,  e  voltatisi  alla  sinistra,  di  quivi 
passato  TAppennino,  si  condussono  a  Troja 
in  Puglia  ,  dove  veggendo  Lautrec  pigliare 
quel  cammino ,  avevano  disegno  d' npporsi 
air  esercito  suo  ma  Lautrec,  arrivato  a  Saa 
Severo,  rassegnò  tutto  l'esercito,  composto 
di  valorose  fanterìe  e  di  fortissime  genti; 
le  fanterìe  furono  in  numero  di  trentamila, 
e  la  cavallerìa  di  tramila,  non  sendo  an- 
cora comparse  le  nostre  genti  ,  che  pei? 
viaggio  ferouo  queste  fazioai. 
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In  prima  arrivati  a  Frusolone  ,  dato 
l'assalto  senza  batterlo  con  artiglieria  (  per- 
chè ne  avevano  sei  pezzi  soli  da  campo  ) 
dove  erano  cinquecento  fanti  alla  guardia, 
lo  presono  per  forza  ,  e  messonlo  a  sacco , 
e  di  poi  ritiratisi  ad  alto  verso  Abruzzo, 
arrivati  all'Aquila  feciono  gran  disordine, 
perchè  quella  Terra  ,  oiie  in  prima  avea 
pattuito  con  Lautrec  ,  gli  riceveva  come 
amici  ;  ma  i  Capitani  di  quella  fanterìa  in- 
solenti e  bramosi  di  rapine ,  fecero  dentro 
nascer  tumulto  di  tal  maniera  ,  che  né  mi- 
nacce del  Capitano,  ne  comandamenti  del 
Commissario  poteron  riparare ,  che  quella 
Terra  non  avesse  un  buon  sacco  per  ispazio 
d'un  giorno  intero,  dove  senza  commetter 
morte  contro  a' miseri  Cittadini,  a  nessun' 
altra  cosa  fu  perdonato .  Questa  insolenza 
dispiacque  molto  a  Lautrec,  e  coll'Amba- 
sciadore  se  ne  dolse  acerbissimamente  ;  ma 
Giovambattista  Sederini,  quietato  il  furore  , 
e  fatto  metter  le  mani  addosso  a  tre  Capi- 
tani,  e  otto  o  dieci  de' più  disonesti  autori 
di  si  grande  scandolo  ,  gli  fé  tutti  ammaz- 
zare per  ragicme  e  virtù  del  suo  imperio  . 
Solo  Pandolfo  Puccini  Capitano  d'una  grossa 
banda.  Cittadino  e  valoroso  soldato  fu  man- 
dato in  Firenze  colla  querela  ,  perchè  il 
Magistrato  de'  Dieci  ne  giudicassono  ,  non 
essendo  lecito  al  Commissario  di  gasligarlo  , 
perchè  egli  era  Cittadino.  Fu  costui,  udita 
la  causa ,  da  quel  Magistrato  condannalo 
alla  morte  ,  dalia  qual    sentenza  data  dalle 
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Quaranlie  s'appellò  al  gran  Consiglio ,  e 
quivi  prodottesi  l'accuse  fatteli  centra  dal 
Commissario,  e  udita  in  \oce  la  difesa  del 
reo  ,  fu  nondimeno  condcnnato  alia  morte 
da  tutto  quel  Popolo  .  E  perchè  delle  Qua- 
ranlie bo  fatto  menzione  ,  «vappiasi  ,  che 
nella  riforma  di  questo  governo  s' aggiunse 
questo  numero  di  quaranta  Cittadini,  detto 
Quarantìa  per  un  giudizio  sopra  i  casi  ap- 
partenenti allo  Stato  ,  o  che  fossero  straor- 
dinarj  in  milizia  ,  tra  li  quali  sebbene  il 
Magistrato  degli  Otto  di  Guardia  a\ea  la 
balia  di  cognoscere  ,  non  per  questo  fu  giu- 
dicalo tal  Magistrato  bastante  ,  perchè  es- 
sendosi Teduto  in  quel  tempo  ,  nel  quale 
resse  la  Repubblica  dal  MCCCCLXXXXIY. 
al  MDXII.  che  questo  Magistrato  ne'  casi 
d'importanza  eseguiva  male  il  suo  ofucio 
per  la  corruzione  delle  amicizie  e  de' paren- 
tadi ,  e  dell'altre  sette  ,  fu  provvisto  il  mag- 
gior numero  de'  Cittadini  per  ispedirgli  , 
acciocché  i  giudicj  andassono  più  retti  :  que- 
sti Giudici  si  traevano  a  sorte  di  molti  altri 
Magistrati  ,  che  sedevano  ne'  tempi  occor- 
renti .  Seguitò  adunque  in  tal  modo  la  sen- 
tenza di  Paudolfo  Puccini  . 

Ma  Lautrec ,  ritornando  a  dir  di  lui  , 
fece  marciare  l'esercito  a  Lucerà  ,  Terra  in 
Puglia  vicina  a  Troja  ,  dove  s'erano  grim- 
periali  messi  in  forte  per  aspettarlo;  ed  egli 
«dunque  comparso ,  innanzichè  andasse  a 
trovare  gì'  inimici ,  appiccata  una  zuffa  colla 
cavallerìa  ,    avendo    mandato    innanzi    una 
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parte  ^e'  suoi  cavalli  per  tentar  le  forze  de- 
gli avversar]  ,  i  quali  di  là  da  ud  fiume 
posto  in  mezzo  tra  Lucerà  e  Troja,  fatta 
un'  imboscata  ,  gli  tirarono  negli  aguati  fuori 
del  comandamento  di  Laulrec ,  che  avea 
imposto  al  Signor  Valerio  Orsino  Capitano 
de'  Veneziani  ,  che  non  lo  passasse  Furono 
per  tanto  dall'  imboscata  degli  Spagnuoli 
assaltati ,  e  si  sarebbouo  condotti  a  raaì  ter- 
mine, se  Lautrec,  intesa  la  cosa,  non  avesse 
con  gran  prestezza  mandato  nuovo  presidio 
di  cavallerìa  ,  la  quale  fresca  ,  e  sopraggiunta 
a'  sua  che  si  voltavano  in  fuga  ,  gli  rimes- 
se l'animo,  e  finalmente  rimasero  supe- 
riori .  Da  questo  successo  avvenuto  andò 
con  tutto  l'esercito  in  ordinanza,  e  colF ar- 
tiglierìe a  ritrovare  il  campo  inimico  ,  cht: 
fuori  della  Città  di  Troja ,  posta  in  sur  un 
monte  assai  rilevato  ,  s  era  accampato  e 
messo  in  schiera  aspettando  ,  che  Lautrec 
salisse  ad  inconti-argli ,  ed  avesse  il  disav- 
vantaggio del  luogo  :  ma  Lautrec,  messo  in 
battaglia  l'esercito,  cominciò  a  scaricare  l'ar- 
tiglierìa ,  e  stette  tutto  'l  giorno  aspettando , 
e  fé  loro  protesta  del  fatto  d'arme  ;  ma  essi 
non  vollero  discendere  al  disavvantaggio  del 
luogo ,  e  si  stettero  così  sette  giorni  scara- 
mucciando ;  dopo  il  qual  tempo  fatto  nuovo 
consiglio  dagl'  Imperiali  di  ritirarsi ,  e  messe 
innanzi  le  bagaglie  ,  e  gì' impedimenti  colla 
scorta  d' una  parte  della  cavalleria  ,  con 
m'aito  silenzio  ed  astuzia  de'  Capitani  eccel- 
lenti ,  fortificato  di  cavallerìa  il  retroguardo^ 
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erano  tanto  innanzi  ,  che  quando  Lautrec 
ebbe  la  nuova  del  fatto ,  non  gli  parve 
mollo  facile  il  seguitargli  ;  sebbene  la  più 
parte  de'  Capitani  e  de*  Commessarj  di  quella 
Lega  lo  consigliassero  ,  che  colla  cavalleria 
almeno  gli  andasse  danneggiando  nel  retro- 
guardo  :  ma  Lautrec  ,  o  per  cattivo  fato  di 
quella  guerra ,  ovvero  perchè  da  Pietro 
Navarro  fosse  consiglialo  nell'altra  parte, 
si  risolvette  lasciargli  andare  ,  ed  esso  si 
voltò  con  tutto  l' esercito ,  e  con  tulle  le 
forze  a  Melfi  non  molto  di  quivi  lontana , 
sebbene  af fortificata  e  con  mura  e  con  ba- 
stioni ,  e  con  artiglierìa  e  con  gente  ,  per 
non  si  lasciare  dietro  quella  Terra  grossa  » 
onde  gli  potevano  essere  agevolmente  inler- 
dette  le  vettovaglie  ,  che  vi  passassino  da 
Benevento  .  Erasi  ritirato  in  Melfi  per  difesa 
della  patria  sua  Sergiano  Caracciolo  ,  della 
quale  ancora  era  Principe ,  per  commissio- 
ne del  Principe  d' Grange,  avendo  avuto  in 
presidio  due  compagnie  di  cavalli  ,  e  sei 
bande  di  fanterie  fra  Spagnuole  ed  Italiane, 
nel  qual  tempo  comparse  la  gente  nostra 
Toscana  molto  opporlunaraeute  ,  della  quale 
forte  rallegratosi  Lautrec  ,  cominciò  a  bat- 
tere la  Terra  ,  la  quale  per  tre  giorni  prima 
battuta  ,  di  poi  dette  V  assalto  con  maravi- 
glioso  ardire  della  gente  de*  Fiorentini ,  a 
chi  era  tocca  la  prima  battaglia,  e  con  noa 
minor  virtù  di  chi  v'  era  dentro  a  difender- 
la ,  onde  nolla  presero  al  primo  assalto,  ma 
rinfrescatosi  di  nuovo  un  altro  ,  gli  Guasco- 
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ni ,  ed  insieme  gli  Toscani  la  presero  per 
forza  ,  e  saccheggiaronla  miseramente;  aven- 
do fatto  ancora  prigione  il  Signor  Sergiano , 
il  quale  non  molto  di  poi  sdegnatosi  contro 
a  Don  Ugo  ,  perchè  non  V  avea  riscattato  , 
Lencliè  molte  volte  indarno  ne  l'avesse  pre- 
gato ,  s'accordò  co'Franzesi,  e  nella  rovina 
di  essi  si  ritirò  in  Francia ,  dove  visse  e 
mori  al  servizio  del  Re  Francesco ,  dal  quale 
fu  sempre  intrattenuto  con  provvisioni  ,  e 
con  gradi  onoratamente  ^  Dopo  la  vittoria 
avuta  di  Melfi ,  Lautrec  a  gran  furia  andò 
dietro  agl'Imperiali  con  tutto  l'esercito,  i 
quali  si  ritirarono  a  gran  passi  per  essere 
manco  assai  per  numero,  e  risoluti  in  tut- 
to di  difender  Napoli ,  e  ogn'  altra  cosa  la- 
sciare in  preda  al  nemico,  acciocché  in  una 
sola  battaglia  d' una  giornata  ,  nella  quale 
si  giudicavano  inferiori  ,  non  venissero  a 
perdere  il  Regno  di  Napoli  e  tutta  Italia. 
Arrivati  dunque  a  Nola,  tumultuarono  gli 
Spagnuoli  di  mala  sorte ,  chiedendo  le  pa- 
ghe ,  e  fu  di  tal  sorte  il  tumulto  ,  che  gli 
Capitani  disperati  della  guerra  si  tennero 
a  mal  partito  .  Ma  il  Marchese  del  Vasto 
parte  colle  minacce,  e  parte  colf  umiltà  ,  e 
piacevoli  offerte  gli  ricompose  ,  e  cosi  con 
tutto  l'esercito  ,  lasciata  Capua  ed  Anversa, 
si  ridussono  in  Napoli  ,  dove  ebbero  qual- 
che dispai-ere  ,  se  si  dovevano  fuor  della 
Terra  fortificare,  ovvero  rinchiudere  dentro; 
ma  vinse  il  partito ,  che  parve  loro  più  si- 
curo ,   sebbene   più    molesto    e  dannoso    a 
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quei  Cittadini,  perchè  si  risolvettero  a  rin- 
chiudersi dentro  ,  e  così  vi  distribuirono  tut- 
to l'esercito  ;  onde  Lautrec  avendo  d'ogu'  in- 
torno lidotto  il  paese  in  sua  podestà  ,  e  si- 
curo d'ogni  banda  della  vettovaglia,  disegnò 
di  fare  a  quiella  Terra  un  lungo  e  terribile 
assedio  ;  per  il  che  accampatosi  su  i  più  ri- 
levati poggi ,  che  sono  intorno  a  Napoli , 
colle  trincee,  che  andavano  insino  al  mare, 
circondò  e  fortificò  tutto  il  campo  .  Pose  1 
suo  alloggiamento  nella  villa  dell'  Aragona 
dì  Montalto,  che  si  trova  a  man  diritta  da 
chi  va  a  Canna  ,  ed  il  Navarro  alloggiò  ai 
dirimpetto  da  man  sinistra  sopra  le  colline , 
che  guardano  il  Monte  di  San  Martino  ,  e 
che  soprastano  alia  porla  di  San  Gennaro. 
Per  questo  modo  stando  le  cose  della  guer- 
ra intorno  a  Napoli  ,  in  Firenze  i  cattivi 
umori ,  ed  i  sospetti  fra'  Cittadini  pigliavano 
più  forza,  quanto  più  s'intendeva,  che 'i 
Papa  in  Orvieto  riaveva  ogni  giorno  più  la 
reputazione,  e  che  da  i  Principi  n'era  te- 
nuto conto ,  co'  quali  si  mostrava  egli  di 
volere  essere  neutrale,  e  col  Re  si  scusava 
di  non  poter  far  cosa  alcuna  ,  dappoiché  i 
Fiorentini  dopo  1'  averlo  fatto  ribello  ,  che 
così  era  seguito  in  nome  di  quei  due  gio- 
vani, gli  tenevano  ancora  la  Caterina  sua 
nipote ,  e  figliuola  di  Lorenzo  de'  Medici 
forzatamente ,  ed  avevaulo  privato  degli  an- 
tichi segni  d'onori,  e  dell'arme  de' suoi 
antichi  con  grandissimo  dispregio  e  vergo- 
gna di  sua  famiglia  ;  quando  dall' altra  bau- 
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da  il  Pie  aveva  promesso  a'  Fiorentini  di 
conservargli  in  quel  vivere  alla  sua  gran- 
dezza- nimico  .  Faceva  per  tanto  intendere 
il  Re  per  mezzo  del  sua  Amhasciadore ,  e 
molto  j)iù  Lautrec  ,  che  in  quella  guerra 
poteva  sperare  da  lui  molti  ajuti,  che  quel 
governo  fosse  contento  d' intrattenere  il 
Papa  iti  qualche  rjodo  ,  con  tenergli  alme- 
no l'Ambasciadore  in  segno  d'onoranza,  e 
compiacerlo  della  Nipote ,  e  dell'  entrate 
patrimoniali  de'  suoi  beni  ,  acciocché  egli 
per  disperato  non  vs' avesse  a  gettare  in  grem- 
bo all'inimico  suo,  e  rivoltare  per  tal  verso 
la  fortuna  dell'armi  di  Francia.  Queste  ra- 
gioni premevano  assai  al  Gonfaloniere ,  il 
quale  insieme  colla  miglior  parte  de'  Citta- 
dini di  quella  Repubblica  arebbc  voluto  in 
qualche  parte  soddisfare  al  Papa  ;  ma  tanto 
era  l'odio  ed  il  sospetto  dail  altra  banda 
messo  da  Baldassarri  Carducci ,  da  Tommaso 
tSoderini ,  da  Alfonso  Strozzi,  e  da  altri, 
che  venivano  su  in  favore ,  che  non  si  po- 
teva nella  segreta  Pratica  ottenere  cosa  al- 
cuna in  questa  disegno  :  solamente  fu  con- 
ceduto a  ^Niccolò  Capponi ,  che  segretamen- 
te ,  e  come  da  se  scrivesse  al  Pontefice  e 
a  Jacopo  Salvialf ,  e  desse  loro  sempre  buo- 
na speranza ,  e  intrattenimento  di  parole 
senza  conchiusioue  d'alcun  fatto  ,  e  con  far 
partecipe  quelle  pratiche  d'ogni  cosa. 

Il  Gonfaloniere  adunque  ,  che  prima 
s'  era  tirato  un  carico  addosso  di  difendere 
li  già  stali  amici    de' Medici   da    lutti  i  so- 
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prusl  e  villanie  ,  che  fussino  lor  falle ,  si 
messe  questo  carico  di  più  addosso  ,  che  a 
poco  a  poco  gli  fé  perdere  la  fede  appres- 
so di  molti,  e  del  vulgo  ignorante,  perchè 
quei  Cittadini  che  segretuinente  consiglia- 
vano, ch'ei  tenesse  quel  filo  appiccato,  e 
che  sapevano  ogqi  intrinseca  cosa,  gii  stessi 
mandavano  fuora  vece,  che  il  GoniaJoniere 
teneva  segrete  pratiche  col  Papa,  e  jufia 
la  gioventù  e  la  ntoltiludine  imperita  se- 
minavano di  lui  molti  sospetti .  Aveva  il 
Gonfaloniere  ritrovato  un  Giachinotto  Ser- 
ragli, giovane  che  faceva  in  R'.^ma  q^ìalche 
faccenda  in  servigio  d'  Jacopo  Salviati ,  clje 
governava  in  molte  cose  i  segreti  del  Papa; 
Costui  cognato  di  Papa  Leone ,  e  quasi  di 
Clemente ,  ornalo  di  costumi  molto  civili 
più  tempo  fa  se  n'  era  ito  ad  abitare  a 
Roma  ,  fuggendo  la  collera  di  Lorenzo  de' 
Medici  Duca  d  Uibino,che  avea  avuto  per 
male  ,  che  in  quel  tempo  egli  avesse  biasi- 
malo,  e  contraddetto  all' assoluto  imperio, 
eh'  egli  appetiva  nella  sua  patria.  Questo 
Giachinotto  adunque  per  la  familiarità  che 
aveva  con  Jacopo  Salviati  in  Roma  ,  e  in 
Firenze  con  Niccolò  per  conto  del  Padre, 
che  gli  era  molto  amico  ,  andava  sovente 
innanzi  e  indietro ,  ora  portando  lettere  ed 
ora  imbasciate  scambievolmente ,  la  qual 
cosa  risaputasi  da  alcuni  giovani  per  me/zo 
de'  vecchi  racconti ,  ferouo  una  volta  a  detto 
Giachinotto  ,  che  si  trovava  in  Firenze  un 
sopruso  di  spaurirlo  con  parole  e  con  mi- 
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nacce  di  tal  maniera ,  che  da  poi  non  Volle 
più  far  queir  ut'tìzio  per  paura  di  non  es- 
ser morto  .  Erano  capi  di  questi  giovani 
STÌscerati  della  Liberia  Dante  da  Castiglione 
é  i  suoi  fratelli ,  Battista  del  Bene,  Niccolò 
Machiavelli,  Giovanni  Rignadori,  e  molti 
altri  di  famiglie  assai  nobili  ,  sebbene  non 
pili  dell'altre  iìiuslri ,  né  essi  erano  già,  o 
per  ricchezze ,  o  per  costumi  o  per  alcu-' 
na  virtù  da  esser  messi  non  che  sopra  gli 
più  segnalati  ,  appena  che  fussono  fra  i 
mediocri  .  Costoro  con  animo  ostinato  e 
rabbioso  ,  e  piuttosto  nimico  a  qualunque 
dispiacessero  l'insolenze,  erano  favoriti  da 
Baldas^arri  Carducci  »  e  da  quegli  sopra 
racconti  :  ma  Baldassarri  sopra  tutti  si  sco- 
priva forte  contra  i  Palleschi  ,  usando  dire 
pubblicamente  per  le  piazze,  che  bisognava 
a  voler  vivere  in  libertà  ,  insanguinarsi  colla 
inorte  di  quegli  ,  che  erano  stati  favoriti 
di  Gasa  Medici .  Questo  Baldassarri  era  Dot- 
tore di  Legge ,  e  più  anni  fiveva  letto  nello 
Studio  di  Padova ,  nel  qual  tempo  avendo 
certe  volte  sparlalo  di  Papa  Clemente ,  e 
chiamatolo  per  nome  di  Bastardo  ,  e  di  Ti- 
ranno ,  lo  riseppe  il  Papa  ,  e  se  ne  dolse 
con  quella  Repubblica  in  quel  tempo  ,  nel 
quale  insieme  erano  collegati  contra  T  1m- 
peradore  ;  onde  fu  per  ordine  de' loro  Ma- 
gistrati rinchiuso ,  e  si  trovava  appunto  in 
prigione,  quando  in  Firenze  si  mutò  lo 
Stato,  per  lo  che  venne  egli  in  popolar 
grazia ,  e  nella  creazione   del  Gonfaloniere 
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ehhe  ì  voti  non  secondi  ,  ma  terzi  a  Niccolò 
Capponi  .  Ragunavansi  per  tanto  molti  gio- 
vani segretameate  la  notte  in  camera  sua  , 
e   quivi    sempre    ragionando   de'  casi    dello 
Stato ,  si  conchiudeva  ,  die  fosse  necessario 
spegnere  molti  Cittadini,  e  soprattutto  fare 
ogni  opera  con  metter  sospetti  nel  Popolo, 
che  Niccolò  nella  nuova  elezione  nou  fosse 
raffermo  .  Per  questo  dettarono  una  lettera  , 
la  quale    feciono    stampare    in   Siena  ,  e  la 
sparsono  per  Firenze  ,  dove  con  nomi  fìnti 
si  ragionava  delle    qualità  d'  un  Cittadino  , 
alla  cui  fede  dovesse  commettersi  la  Repvib- 
blica,  biasimando  con  modo  sì  aperto  tutto 
l'ordine  e  la    vita  di  Niccolò  ,  e  mettendo 
innanzi  agli  ocelli  le  qualità  del  Carduccio, 
che  ciascuno  avvengachè  d' ingegno  debole 
e  grosso  avrebbe  inteso  il  segreto  .  Davano 
fra  molte  calunnie  ancora  carico  al  Gonfa- 
loniere   nel    Popolo ,    eh'  egli    non  lasciava 
gastigare  a' Magistrati  i  colpevoli,  e  gli  as- 
sasslnj    delle    pecunie    pubbliche  ,     volendo 
notare  Filippo  Strozzi  e  Francesco  del  Ne- 
ro ,    eh'  erano  Depositar]    della    Signorìa  al 
tempo  de'  Medici  ,  i  quali  essendo  stati  ci- 
tati da  un  Magistrato  fatto  da  quel  governo 
per    rivedere  i  conti  a  tutti  coloro  ,    che  a 
tempo  de' Medici  avevano  maneggiato  il  da- 
naro ,  e  chiesto  loro  un  libro,  dove  si  po- 
tevano   vedere    i    loro    conti ,  nollo  dettoa 
mai  ,  favoriti    in  ciò  dal  Gonfaloniere  ,  af- 
fermando ,  eh'  egli  avevano  arso  quel  libico , 
perchè    quel    conto  uou   potesse  mai  esser 
^e^i  Voi.  L  5 
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vedalo .  Questi  detti ,  sebbene  fsslsnmente 
erano  mandati  fuora  contro  a  un  Cittadino 
ottimo,  e  posto  allora  in  supremo  grado, 
non  erano  però  ripresi  né  gastlgati ,  perchè 
il  Gonfaloniere  non  voleva  porgere  orecchi 
air  ingiurie  fatteli  per  vendicarsene  ,  e  quan- 
do ancora  egli  avesse  voluto  ,  sarebbe  stato 
difficile  prenderne  gasligo  per  la  via  ordi- 
naria della  giustizia  ,  essendo  tutti  i  Magi- 
strati divisi,  e  pieni  di  sette  e  di  passioni; 
la  onde  egli  un  giorno  eoa  animo  puro  e 
religioso  ragunato  il  Consiglio  ,  nel  quale 
altri  che  egli  non  avea  autorità  di  parlare, 
se  non  comandato  dalla  Signoria ,  parlò  in 
questo  modo  . 

No?i  rt'plicherò  ,  Cittadini  Pres.'antissi- 
vii ,  le  cose  fatte  da  me  e  da  altri  Citta- 
dini, buoni  di  questa  patria  in  benefìzio 
iiìiiveì>:ale  ,  non  solo  per  non  mostrare  di 
'volercele  rin  incelare  ^  ma  ino  Ito  pia ,  per- 
che di  quel  bene  ,  che  ciascuno  opera  ,  a 
Dio  datore  di  tinti  i  beni  si  debbe  attribuire 
grazia  ,  e  renderne  onore  .  Molti  carichi  mi 
ven^imo  aali  orecchi  essermi  dati  da  Cil- 
tadini ,  non  vo  dire  maligni ,  ma  ben  forse 
troppo  gelosi ,  e  troppo  sottili  in  voler  viver 
Uberi  ,  perchè  se  giustamente  e  con  mo- 
destia si  riguardasse  al  bene  della  nostra 
liepubbiica  ,  apparirebbe  ,  che  li  nostri  fini 
fissino  buoni  ,  e  che  li  mezzi  da  ccndur- 
visi  Jussino  i  desiderati  tenersi  da  ine  . 
Qual  fine  può  essere  migliore  e  più  glorioso 
dell'  esser  libero?   Questo  fine  j  eli  io  noi- 
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r  aJyhla  avuto  ,  non  può  negare  alcuno  '^ 
ancoracìiè  mi  fosse  nemico  ;  di  io  V  abbia 
ancora ,  la  ragione  stessa  il  conferma  , 
fondata  sulV  ubile  e  sulC  onesti»  ;  perchè 
essendo  stato  messo  in  questo  grado ,  dì  è 
il  inagi^iore  che  ini  possa  esser  dato  ,  non 
so  guai  pazza  mente  mi  possa  entrare  et 
desiderarne  uno  più  alto ,  o  che  falsa  esti- 
mazione mi  potesse  nascere  ,  dì  io  ni  im-' 
inaginasse  con  altro  mezzo  di  potere  acqui- 
stare maggior  gloria^  o  utile  maggiore. 
Dico  adunipie  ,  diti  la  fine  die  io  ho  sem- 
pre avuta,  e  sempre  ho,  si  è  d'esser  libe- 
ro ,  ì-on  pure  io  solo  ,  ma  tutta  la  patria 
mia  ,  la  qual  fine  sino  a  qui  si  e  conse- 
guita  non  per  mia  virtìi  nò  per  mia  fatica^ 
ina  per  divina  grazia  .  Cerco  ora  i  mezzi 
di  mantelle]  la  ,  /  quali  infino  a  qui  mi  sov- 
vengono questi ,  che  ora  io  vo  raccontando  : 
la  gratitudine  primo  tratto  de*  heneficj  ^ 
percliq.  dove  non  sia  gratitudine  inverso 
i  benemeriti^  quivi  mai  non  fìa  possibi- 
le o  che  i  Cittadini  operino  rettamen- 
te ^  o  die  se  pure  hanno  qualche  uol- 
ta  bene  operato  ,  che  si  mantenghino  ,  e 
non  cerchino  colf  occasione  di  guastare  le 
cose  ben  fatte  :  ì  altra  si  è  la  r-oncordia 
e  l'unione  de'  Cittadini  ;  conciossiacosaché 
senza  questa  rovinino  gli  alti  ed  antichi 
Fi.egni ,  e  con  questa  i  bassi  ed  umili  Stati 
si  rilevino  ,  e  s"*  innalzino  al  Cielo .  Se  altri 
Cittadini  di  miglior  coìisiglio  _,  che  il  mio 
altrimenti  l' intendono  ,    eseguiscano  i  loro 
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desiderj  in  altro  tempo  ,  quando  io  non 
sarò  in  questo  luogo  ;  e  Dio  Doglia  ,  che 
i  loro  consigli  sieno  per  essere  alla  patria 
vna  salutiferi  e  buoni .  Certo  è  ,  che  per 
insino  all'  età  j  in  che  mi  trovo  y  non  ho 
mai  veduto  né  per  esperienza,  né  per  antiche 
tnemorie  in  altri  ho  saputo  comprendere , 
che  il  perseguitare  li  Cittadini  nobili ,  e 
grandi  e  benemeriti ,  giovi  a  mantenere 
uno  Stato  ,  né  che  il  dispregiare  i  potenti , 
e  quegli ,  che  dagli  altri  sono  avuti  in  ve- 
nerazione ,  porga  salute  a  chi  tiene  simili 
ordini;  anzi  in  contrario  ho  veduto  per 
questi  modi  le  libertà  spegnei^si  ^  e  le  dignità^ 
e  gli  altri  onori  pubblici  venir  manco  ;  ed 
ho  ritratto  per  l' Istorie  de*  passati  tempi 
essere  incontrato  un  sin' ile  effetto  a  quel 
Popoli ,  che  hanno  mantenuto  simili  usan- 
ze .  E  per  tanto  mia  opinione  ,  né  in  se- 
greto vo'  dirvela  ,  anzi  qui  la  va'  far  ma- 
nifesta ,  dove  sono  i  miei  Cittadini ,  dovs 
è  il  Signore  e  padioue  di  questa  Repubbli- 
ca :  che  si  debbe  aver  rispetto  agli  Cittadini 
reputati ,  i  quali  se  non  volete  onorare , 
almeno  non  vogliate  offendergli  :  che  non 
si  debbe  sparlare  de'  Principi ,  perché  nes- 
suna ingiuria  penetra  più  di  quella ,  che  fa 
la  lingua  :  e  si  debbe  aver  pazienza  in 
quietare  le  passioni  nostre ,  e  fede  in  colo- 
ro-,  che  per  esperienza  avete  veduto  met^ 
ter(?  a  rischio  per  voi  le  facultà  e  la  vita. 
Non  era  il  Gonfaloniere  molto  eloquen- 
te per  l'arte  oratoria,   ma  bene  avea  con- 
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eletti  gravi ,  e  nel  parlare  efficacia ,  colla 
quale  esprimeva  la  bontà  dell*  animo  suo 
sinceramente,  senza  saper  ritrovare  astuzia 
o  nelle  parole  o  ne'  fitti  in  con'hivre  a  fine 
le  sue  operazioni  .  Tentò  di  poi  il  Gonfa- 
loniere (  appressandosi  il  tempo  di  fare  il 
nuovo  Gonfaloniere  )  far  passare  una  prov- 
visione ,  per  la  quale  fosse  lecito  esser  crea- 
to ,  a  chi  arrivava  ad  anni  quarantacinque, 
dove  nella  prima  riforma  non  poteva  esser 
di  quel  grado  ,  chi  non  passava  anni  cin- 
quanta .  Fu  intenzione  sua,  se  l'otteneva, 
di  far  voltare  i  suoi  voti  a  Marco  del  Nero, 
come  uomo  di  fede  nel  Popolo,  e  d'ottima 
fama  ,  ma  noli'  ottenne  mai  ne'  luoghi  stret- 
ti, perchè  chi  aspirava  a  quel  grado,  non 
Toleva  fare  una  cosa  tanto  pregiudiziosa  ; 
onde  vedendo  di  poi ,  che  i  Cittadini  segui- 
tavano ne'  disordini  sopra  racconti  ,  voltò 
l'animo  ad  una  cosa  pia  e  religiosa,  per 
dimostrare  al  Popolo  di  non  volere  alterare 
quel  governo,  come  alcuni  dicevano,  anzi 
voleva  confermarlo  perpetuamente  ;  Però 
ottenne  prima  nella  segreta  Pratica  ,  e  di 
poi  nel  Consiglio  Grande  una  provvisione, 
nella  quale  il  Popolo  Fiorentino  con  solen- 
ni giuri  ,  e  col  partito  s'elesse  Cristo  Figliuol 
di  Dio  per  suo  Pve,  e  cosi  fu  scritto  sopra 
la  porta  del  Palazzo  ; 
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Imitando  in  ciò  un'azione  di  Fra  Girola- 
mo Savonarola  ,  che  in  una  sua  ])redica  ve- 
nuto in  gran  fervore  ,  fece  gridare  a  tutto 
il  Popolo,  Cristo  per  Re  del  Popolo  Fio- 
rentino ,  ed  eleggerlo  per  suo  Signore  par- 
ticolarmente.  Da  questo  fatto  il  Gonfalo- 
niere acquistò  molta  grazia  ,  conciliandosi 
perciò  di  più  una  gran  parte  di  Cittadini, 
che  innamorati  ancora  della  memoria  di 
Fra  Girolamo  gli  portavano  riverenza  ,  e 
lo  tenevano  per  Santo  .  Nacque  per  questo 
conto  e  per  altri  molti,  che  nell'elezione, 
che  già  soprastava  all'  ultimo  del  mese  di 
Maggio  del  nuovo  Gonfaloniere,  per  pigliare 
ì'oftìzio  adì  primo  di  Luglio,  fa  rafferma- 
to ,  avendo  ne'  secondi  favori  avuto  Tom- 
maso Soderini  per  emulo  in  quell'  onore  , 
coii  molt'  allegrezza  universale ,  e  dispiacere 
di  pochi ,  che  avevano  invidia  alia  sua  gran- 
dezza , 
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l  narra  la  morte  di  Jacopo  Alainojiìil  , 
fatto  decapitare .  La  descrizione  della 
Milizia  Civile  in  Firenze  ;  in  che  stato 
fosse  l'  assedio  di  Napoli  ;  la  rotta  del- 
l' armata  Imperiale  a  Capo  d'  Orso  ;  la 
rovina  de'  Franzesi ,  e  la  morte  di  Lu- 
trech .  ylndrea  d' Oria  lascia  il  Pie  di 
Francia  ,  e  /  accorda  con  Cesare  ;  resta- 
no f^r  Imperiali  vittoriosi  nel  Piegno  di 
Napoli  ;  Monsignore  di  Berhessì  e  nuovo 
Ammiraglio  di  Francia  in  luogo  d'Ai!- 
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drea  d'Orla,  quale  libera  Genova  sua 
patria  dalla  servitù  de  Franzesi .  Si  racr 
conta  in  che  grado  /ussero  V  entrate  e 
le  spese  della  Repubblica  Fiorentina  . 
Segue  qualche  trattato  in  Firenze  di  col- 
legarsi con  Cesare  ;  ma  dopo  qualche 
varietà  di  pareri  si  risolve  di  perseverare 
nella  devozione  del  Pie  di  Francia .  Per 
le  continue  calunnie  date  a  Niccolò  Cap- 
poni è  creato  Gonfaloniere  in  suo  luogo 
Francesco  Carducci  ,  ed  egli  dopo  esse^ 
re  stato  deposto  ,  e  ritenuto  prigione ,  in 
fine  resta  Ubero  da  tutte  l' accuse  dategli 
da  suoi  avversarj . 
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/E  rafferme  ne'  Magistrati ,  sebbene  pos- 
sono alcuna  volta  giovare  a  quelle  Repub- 
Llicbe,  dove  elle  si  danno  ,  molto  più  a 
mio  giudizio  stanno  per  nuocere  alla  liber- 
tà ,  ed  al  mantenimento  di  quelli  vStati  ; 
percbè  i  Cittadini ,  che  si  trovano  ne'  Ma- 
gistrati grandi ,  potendo  per  via  delle  leggi 
esservi  raffermi ,  cercano  per  ogni  via  e 
buona  e  catti(va  di  conseguire  ii  loro  desi- 
derio ;  e  dair  altra  banda  coloro  ,  che  sono 
emuli  di  quegli  onori ,  mettono  ogni  indu- 
stria per  isbattergli  da  quel  grado  ,  ancor- 
ché conoscano  ,  che  fussino  utili  alla  salute 
pubblica  .  Nascono  di  qui  le  contese ,  le 
sette,  e  le  calunnie  fra  gli  uomini  grandi, 
onde  a  poco  a  poco  ne  nasce  la  morte  di 
quei  governi  .  Non  può  negarsi  ,  che  in 
Roma  (usando  gli  antichi  esempli)  dove  fu 
messo  iu  uso  il  modo  di  raffermare  i  Ma- 
gistrati ,  che  ciò  non  fosse  talora  cagione 
d'ampliare  quell'Imperio,  perchè  le  raf- 
ferme degli  Scipioni  in  Spagna  ed  in  Af- 
frica ,  fecero  a  i  Romani  acquistare  più 
agevolmente  quelle  Provincie,  come  ancora 
avvenne  di  poi  per  la  rafferma  in  Grecia 
di  Tito  Quinto  Flaminio  Ma  il  contrario 
si  vede  più  manifestamente  nella  rafferma 
di  Siila  ,  di  Mario  ,  e  ultimamente  di  Giulio 
Cesare  .  Queste  ,  sebbene  accrebbero  Io  Sta- 
to di  Roma ,  accrebbero  molto  più  gli  odi 
e  le  discordie  civili ,  e  iiual mente  rovinare- 
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no  la  libertà  .  Non  vo'  dir  per  questo  ,  cìi'e  la 
rafferma  data  a  Wiccoìò  del  Goiifaloi7Ìcralo  , 
fosse  principal  cagione  di  rovinar  quello 
Slato  ;  ma  Ja-  conterò  bene  per  una  fra 
l'altre,  e  forse  di  non  minor  forza  a  farlo 
perdere,  che  non  si  fosse  qualsivoglia  di 
loro  :  perchè  se  Niccolò  non  fosse  sfato 
raffermo ,  e  Tommaso  Soderinì  ,  o  tilcua 
altro  de'  più  ambiziosi  fosse  arrivato  a  quel 
grado,  avrebbe  poi  avuto  altra  mente,  e 
forse  la  medesima  ,  che  Niccolò  per  man- 
tener quel  governo  ,  dove  che  aspirandovi  , 
e  invidiandolo  in  lui ,  biasimava  forse  quei 
suoi  modi  ,  i  quali  egli  stesso  a\rehbe  te- 
nuto.  Perciocché  niun' altia  via,  discorsa 
da  ragione  umana  ,  si  poteva  tenere  in  qnei 
tempi ,  per  mantenerci  liberi ,  più  sicura 
e  più  corta  ,  che  accarezzare  i  Cittadini 
Palleschi  ,  senza  fidar  loro  il  governo  ,  e 
ancora  il  Papa  nclT  apparenza  ,  e  conteu' 
tarlo  di  qual  cosa  ,  che  non  importava  a 
quel  reggimento  ;  perchè  in  questa  maniera 
non  si  saria  confidato  nelle  fazioni  de' suoi 
partigiani  ,  e  non  avrebbe  avuto  occasione 
di  dolersi  co'  Principi  de'  Fiorentini ,  e  final- 
niente  abbandonato  il  Re  Francesco  ,  non 
si  sarebbe  gettato  in  mano  ali'  Imperatore, 
che  si   crudelmente  l'avea  offeso  . 

Ma  tornando  alla  Storia  ,  dico ,  che 
gli  emuli  del  Gonfaloniere ,  come  Io  ved- 
don  raffermo,  si  ristrinsono  insieme,  e 
con  più  dilige:iza  cominciarono  a  pensare 
a  modi    di   cavarlo    di    quel    Palazzo    per 
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forza.  E?'a  Filippo  Strozzi,  come  ho  detto, 
cognato  JcJ  Gonfaloniere,  e  per  questo 
parentado ,  e  per  altro  grandissima  intrin- 
sichezza avea  con  esso-  lui  :  andava  però 
mollo  vspesso  a  trovarlo  ;  al  quale  una  vol- 
ta ,  che  usciva  da  lui  ,  fattosi  incontro  Ja- 
copiuo  Alamanni  (  giovane  di  poca  età , 
tua  «nrdito  ,  e  che  poco  innanzi  nel  Yener- 
dì  d'Aprile,  quando  si  levò  il  furore  con- 
tro a'  Medici ,  aveva  ferito  Federico  de'Piic- 
ci,  ch'era  de' Signori,  e  voluto  dare  d'un 
pugnale  al  Gonfaloniere  Luigi  Guicciardi- 
ni )  disse  :  Filippo  io  non  so  ,  perchè  tu  ah' 
hia  tanto  ardire  di  venire  ogni  gioìiio  in 
{questo  Palazzo  ,  avendo  tante  cagioni  da 
far  sospettare  questo  Popolo  ;  io  vi  fo  in- 
tendere ,  ne  da  me  solo  vi  dico  questo , 
^nzi  colla  mente  di  molti ,  che  siate  più 
canto  da  qui  avanti ,  ed  avvertiate  alla  sa- 
lute vostra.  Tornò  la  sera  Filippo  dal  Gon- 
faloniere, e  dolutosi  d'una  tanta  insolenza 
con  esso  seco  ,  e  da  lui  prendendo  consi- 
glio, dove  il  Gonfaloniere  dovea  farsi  vi- 
vo ,  e  sapere  dall'Alamanni  ,  chi  gli  avea 
fatto  dire  quelle  parole ,  e  repiimere  un. 
atto  così  arrogante,  e  contrario  in  tutto  e 
per  tutto  al  ben  pubblico  ,  per  lo  contra- 
rio confortò  Filippo  a  voler  cedere  alla  for- 
tuna ,  e  andarsene  a  stare  qualche  mese  a 
Lion^jdove  egli  mercantilmente  corae  per- 
sona ricca  faceva  molti  nego/j  ,  dicendogli 
che  a  questo  modo  ci  libererebbe  lui  da 
molti  sospetti ,  e  se  medesimo  da  molti  pe- 
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rlcoli  ,  dappoiché  così  si  viveva  .  Cedette 
Filippo  a' discorsi  del  Gonfaloniere  ,  e  pochi 
giorni  di  poi  se  u  andò  a  Lione  di  Fran- 
cia ,  onde  non  torrtò  pmna  ,  che  l'assedio 
fosse  cominciato  a  Firenze ,  nel  qual  tempo 
se  u'  andò  a  Lucca  ,  dove  si  erano  rifug- 
giti molli  Cittadini  nobili ,  ed  il  Gonfalo- 
niere rimase  privo  d'  un  grand'  instrumen- 
to da  opporsi  all'  insolenze  de'  giovani ,  e 
de'  Cittadini  suoi  centrar j  ;  perchè  Filippo 
per  la  molta  ricchezza ,  per  la  destrezza 
del  conversare  ,  e  per  la  natura  sua  ,  che 
inclinava  a  vivere  lieiaraenle  co' giovani , 
poteva  intrattenerne  assai,  e  di  molto  mag- 
gior qualità  ,  che  non  erano  quegli  ,  che 
soli  volevano  esser  mostri  per  Libertini  , 
Jjenchè  dal  vulgo  fossero  chiamati  Arrab- 
biati per  queir  asprezze ,  che  mostravano 
colle  parole  contro  a'  Cittadini  grandi  ,  il 
furore  de'  quali  giovani  non  fermò  per  la 
partita  di  Filippo,  anzi  presono  più  animo, 
e  confortati  e  spinti  massimamente  da  Al- 
fonso Strozzi ,  che  nelle  Pratiche ,  e  per  le 
piazze  diceva  apertamente  ,  che  a  voler 
mantenere  la  libertà  ,  bisognava  armare 
lina  parte  de' giovani  confidenti ,  che  scam- 
bievolmente tanti  per  giorno  guardassino  il 
Palazzo  della  Signorìa  ,  e  vigilassino  la  sa- 
lute pubblica;  consultarono  questi  infra  di 
loro  di  chieder  l' armi  ,  e  così  andarono 
alla  Signorìa  m- strando  di  far  ciò  a  fine 
di  bene  universale  :  Sopra  la  qual  doman- 
da fattasi  una    consulta    universale,  e  con- 
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trndJelta  tal  cosa  dal  Gonfaloniere  ,  e  da 
molti,  che  si  dovesse  armare  la  parte  in 
una  Città  libera  ,  olteunesi  nondimeno  il 
parere  d'Alfonso,  e  così  si  fece  un'inibor- 
sazione  di  circa  cento  giovani  ,  che  furono 
da  prima  tutti  li  diseguati  dagli  sviscerati 
della  libertà.  Ma  il  Gonfaloniere,  temendo 
di  sé  ,  ne  fece  descrivere  di  poi  maggior 
numero  insino  a  trecento,  mettendovi  den- 
tro tutti  li  parenti  e  amici  suoi  .  Onde 
sdegnati  di  nuovo,  costoro  si  risolverono  a 
tenere  un'  altra  via  per  condurre  a  fine  il 
diseguo  loro  ,  e  così  ristrettisi  insieme  circa 
trenta  de'  più  congiurati  contro  a'  disegni 
del  Gonfaloniere ,  di  nuovo  andarono  alla 
Signoria  ,  dove  Pierfilippo  Pandolfini  uno 
di  quegli  parlò  in  questo  modo. 

Qiiesta  Gioventù ,  Magnifici  ed  Ec- 
celsi Signori^  come  quella  che  e  stata  sem- 
pre affezionata  alla  Lihertiì  ,  mi  ha  coni- 
messo  j  die  non  pure  in  suo  nome ,  quanto 
di  molti  altri  della  medesima  voglia  venga 
a  richiedervi  di  quelle  cose ,  che  in  questi 
tempi  giudicano  utili  e  riecessarie  per  man- 
tenere la  libertà  ,  le  quali  imianzi  che  da 
me  "vengano  proposte^  'voglio  per  lor  parte 
pregarvi  a  non  tenergli  presuntuosi  per 
queste  dimande  da  farsi  appresso  di  si  ot' 
timi  e  sì  saggi  CitLadini  nostri  Signori  y 
perchè  forse  non  vi  potrà  parere  ragione- 
vole,  die  i  giovani,  e  sen2a  grado  alcuno 
nella  Piepubblica  vengano  dinanzi  a  i  più 
l^ecchij  e  che  sono  costituiti  da  questo  Po^ 
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polo  nel  supreino  onore  per  ricordar  loro 
la  salute  pubblica.  Ma  se  dall'  alf.ra  banda 
sarà  avvertito  co?t  buon  consiglio  ,  c//e  a 
qualìinque  buon  Cittadino  nella  patria  sua 
non  si  disconviene  di  mettere  innanzi  tutto 
cuello  ,  che  giudichi  esserle  di  onore  e 
(V  utile  ,  e  che  in  ciascheduno  benché  gio- 
varle ed  inesperlo  si  possa  ritrovai  e  (piai- 
che  senno  di  poter  giovare  al  ben  pubblico  , 
pensano  esser  tenuti  da  voi  piuttosto  affe- 
zionati ,  ed  ardenti  dell'  amor  di  questa  lor 
pallia ,  che  contumaci  o  insolenti ,  o  di 
vana  mente.  T^engono  adunque  a  chiedere 
a  questo  Magistrato  Eccelso ,  ove  si  riposa 
la  Maestà  di  questa  Repubblica,  una  ban- 
diera col  segno  della  Libertà  ,  soUo  la 
quale  essi  descritti  possano  radunarsi  più 
attamente  per  difendere  la  salute  vostra  , 
e  la  Libertà,  di  questa  Ptepubblica  ,  accioc- 
ché paja  che  non  a  caso.,  ma  con  elezio- 
ne siano  state  loro  date  l'  armi  per  mette- 
re a  effetto  questi  due  ^fff'zj  •'  perciocché 
nulla  rileva  una  scelta  di  giovard  armati , 
che  sen'za  ordine ,  senxa  capo ,  e  senza 
stendardo  non  hanno  luogo  che  gli  ragù- 
ni ,  né  uomo  che  gli  comandi ,  e  che  gV  in- 
dirizzi ,  e  mostri  la  via  da  tenere  .  Quello 
che  in  fino  a  qui  è  stato  fatto  ,  altro  non 
è  ,  che  una  apparenza  di  auel  bene ,  Xda- 
gnifici  Signori  ,  dì  è  stato  inteso  da''  Cit- 
tadini buoni  ,  se  .non  s"*  aggiungerlo  queste 
due  cose ,  dico  un  Capitano  e  una  ban- 
diera ;  ónde   si   possano  Jare  l'  azioni  da 
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uowini  forti ,  e  che  hanìio  a  presaga' si 
liberi  ;  akrimentl  credlatemi  (  e  K'o^lia  Dio 
di  io  mentisca  J  crediateini  ,  Signori  Ec^ 
celsì ,  che  gV  inganni  del  gran  nemico  del- 
la Libertà  nostra  ,  si  potente ,  e  in  sì  alto 
grado  costituito  ,  e  sì  vicino  a  nost/i  con- 
/ini ,  ci  potranno  far  precipitare  da  sì  dol- 
ce vivere ,  se  noi  non  saremo  vigilanti , 
neltantica  sewità  ,  dalla  rpude  tanto  tem- 
po siamo  stati  affiliti  e  negletti.  Non  è 
tempo  da  poco  consiglio  ,  Magnifici  Signo- 
ri ,  ne  da  stracitrata^gine  alcuna ,  dappoi- 
ché ,  oltre  a  sì  potente  nemico  di  fiora  _, 
'ancora  dentro  al  ci^chio  delle  {lostre  .mura 
è  il  "vcleìio  ,  dal  cfual)^  tosto  resteremo 
estinti,  se  con  buona  guardia  non  f iremo 
la  credenza ,  o  non  avremo  presti  gli  an- 
tìdoti per  risanarci ,  come  f  avremo  preso. 
Potete  conoscere  hernssimo  l'animo  nostro , 
quale  egli  sia,  e  con  che  mente  si  diamo 
da  noi  queste  cose  ,  riguardandoci  tutti  in 
*viso,  e -conoscendoci  che  noi  si/iir.o  stati 
sempre  .sinceri  ,  e  siamo  per  essere  perpe- 
tuamente in  amare  la  Libertà ,  ed  il  ben- 
essere di  questa  Repubblica. 

Finito  di'  ebbe  Piertìlippo  di  dire  ,  e 
uscitisi  dcU'Audiciiza  ,  ]a  Slgnoiia  dopo  buo- 
no spazio  si  risolvè  a  dare  per  allora  buo- 
ne parole,  per  consigliare  più  maturamente 
sopra  questa  materia,  e  cosi  richiamaliU 
dentro  ,  il  Gonfaloniere  gli  ringraziò  del 
lor  buon  animo  ,  e  disse  ,  clie  per  allora 
non  occorreva  dare  altra  risoluta  risposta  , 
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ma  che  avendo  inteso  quella  Signoria  la 
loro  onesta  voglia,  penserebbe  tosto  di  sod- 
disfargli ;  avendo  concepnto  nel  suo  segreto 
un  acerbo  dolore  per  conoscer  chiaramen- 
te, dove  tendevano  i  loro  disegni,  ed  il 
pericolo  che  soprastava  ])rimieramente  al 
suo  capo,  e  poi  a  tutta  la  Città;  della 
quale  angoscia  cercando  di  liberar&i  ,  e  ri- 
strettosi co' suoi  più  confidenti  Cittadini,  e 
che  dal  Popolo  erano  slati  messi  al  gover- 
no di  quello  Stato ,  fra' quali  erano  Jacopo 
Morelli  ,  Lorenzo  Segni ,  Zanobi  Carnesec- 
chi ,  Bernardo  Gondi  ,  Zanobì  Bartolini  , 
Agostino  Dini ,  Matteo  Strozzi ,  Antonfran- 
Cesco  degli  Albizzi ,  Filippo  Machiavelli  ,  e 
molti' altri ,  si  risolvette  a  dar  Tarme  al 
Popolo  universalmente  ,  per  tor  via  questo 
pericolo,  che  sarebbe  riuscito  al  sicuro, 
tenendo  armala  una  parte.  In  tal  modo  la 
necessità  causata  dalla  paura  di  se  stesso  , 
^!i  fece  pigliare  questo  partito  onoratissimo 
per  la  patria  (  sebbene  ebbe  infelicissimo 
fine  )  al  quale  non  avea  mai  per  addietro 
voluto  porgere  orecchie  ,  ma  sempre  s'  era 
mostrato  alieno  a  chiunque  gli  ragionava 
d'  armare  la  Città.  Vinscsi  per  tanto  questa 
Provvisione  prima  negli  Ottanta  con  gran 
dispiacere  di  Alfonso  e  d'  altri  ,  che  con 
lui  r  intendevano,  e  di  poi  si  messe  a  par- 
tito in  un  giorno  determinato  nel  Consiglio 
Grande ,  dove  in  (juella  mattina ,  nella 
quale  e'  si  adunava  ,  tutti  gii  avversar]  dì 
questa  Legge,  e  che    volevano    armare  so- 
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lamenfe  la  parte  ,  fdceio  gi'and*  opera  e  >u 
tutli  gli  ainl'-i  e  parlii^iam,  perchè  i.i  nou 
fosse  approvata;  ma  essendo  stala  approva- 
ta e  vitita  co'  più  favori  ,  nelT  uscire  il 
Popolo  di  Palazzo  Jacopino  Alainauui  co- 
me infurialo  dicc'va  a  molti  cne  uscivano 
fuori,  che  «hi  avea  vinta  tal  Le^^e,  non. 
poteva  e  sete  se  non  un  tradlt;)re  della  Li- 
bertà ;  le  quali  parole  abbattutosi  a  udire 
Lionardo  Ginori ,  che  con  Alfonso  Capponi 
suo  cognato  veniva  di  Consiglio ,  riprese  e 
disse  :  E  tu ,  che  così  parli  insolentemente  , 
non  puoi  essere  se  non  di  poco  cervello  . 
Di  qui  vennero  a  darsi  una  spinta  ,  e  trar 
fuori  r  armi  corte  che  avevano  sotto  ,  eoa 
che  Lionardo  andaudoli  incontro ,  egli  per 
paura  si  ritirò  in  sulla  porta  del  Palazzo  a 
pie  del  Gigante ,  e  quivi  ad  alta  voce  co- 
minciò a  gridare  Popolo  ,  Popolo  e  Liber- 
tària, qual  voce  nella  Città  nostra  non  im- 
porta altro  che  un  sollevamento  di  Popolo  , 
e  mutazione  di  governo.  Fu  per  ciò  fatto 
un  gran  tumulto,  tanto  più  che  tutli  i 
Cittadini  erano  in  Piazza  ,  e  dentro  al  Pa- 
lazzo ;  il  qual  rumore  pervenuto  alla  Si- 
gnorìa ,  fu  Jacopino  subito  per  ordine  di 
lei  fatto  pigliare  dal  Bargello,  e  condurre 
su  alto  nel  Ballalojo  .  Era  sulf  tra  del  de- 
sinare quando  seguì  questo  fatto.  La  Signo- 
rìa mandò  subito  pel  Magistrato  de'  Dieci, 
infra^  quali  uno  era  Baldassarri  Carducci 
grande  autore  d'  un  tanto  scandolo  ;  quivi 
consultandosi  il  caso ,  e  V  importanza  d'  es- 
Segni  Voi.  1,  6 
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SO,  consigliava  il  CarJuc-ci  doversi  la  cosa 
pensare  più  matiirainente  ,  e  con  animo* 
più  riposato  ,  scusando  il  fatto  colla  gio- 
venlù  ,  e  in  suo  ajuto  porgendo  innanzi  la 
nobillà  della  famiglia  ,  e  il  suo  buon  ani- 
mo inverso  la  libertà  della  patria.  Ma  Ri- 
naldo Corsini  uno  de'  Signori ,  e  Proposto 
di  quel    Magistrato  in    contrario    disse .  Se 

V  errore ,  dì  che  abbiamo  a  giudicare ,  fusse 
errore  ,  che  non  abbracciasse  lo  StaLo  ,  o 
che  abbracciandolo  fosse  commesso  in  qual- 
che modo  ordinario ,  sarei  di  parere  ,  che 
si  rimettesse  in  qualche  parte  il  castigo ,  e 
che  con  più  maturo  tempo  se  ne  facesse 
giudizio  ;  ma   perchè    nel  caso   nostro    sia 

V  una  e  V  altra  cosa  in  apposito  ,  essen- 
do il  fatto  gravissimo ,  e  commesso  con 
modo  sopra  ogn  altro  straordinario  ,  giu- 
dico e  voglio  ,  che  in  questo  punto  sia 
giudicato  con  tal  esempio  ,  che  ciascun 
Cittadino  intenda  ,  che  la  Repubblica  a 
tempo  nostro  non  è  governala  ne  a  caso  , 
né  da  uomini  senza  giudizio.  È  mio  parere 
adunque ,  eh'  e"  si  faccia  mozzare  il  capo 
ali  ./alamanno  y  perchè  egli  ha  sollevato  il 
Popolo ,  ed  ha  voluto ,  in  quanto  a  lui  .  nni-' 
tare  il  governo  ,  non  appro'vando ,  ma  ini- 
pedendo-,  e  biasimando  le  dclibera2Ìoni  de 
Signori  di  questa  Città  :  e  di  pia  è  mio 
parere  ,  che  in  questo  giorno ,  e  in  questo 
Palazzo  é  sia  gastigato  ,  e  mostrato  al 
Popolo ,  acciocché  tutti  gV  insolenti  vegga- 
no j,  eli  e'  bisogna    viver   quieti ,  «  lasciare 
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amìTiinistrare  le  faccende  pubbliche  a  chi 
è.  stato  commesso  tal  cura  da  (Questo  Po" 
polo  :  Né  sarei  alieno  di  più  dal  fa?  lo  esU' 
minare  con  tortura  innanzi  all'  ultimo  si^p- 
plicio ,  acciocché  i  consigli  di  coloro ,  che 
Jiiori  di  ragione ,  e  centra  gli  ordini  del 
•viver  libero  cercano  di  far  movimenti ,  e 
perturbare  il  governo  >  si  scoprissino  ,  acciò 
fussino  insieme  con  lui  gastigati. 

Dette  queste  parole  da  Rinaldo ,  che 
era  Cittadino  favorito  dal  Popolo  ,  molto 
animosamente,  il  Carducci  non  impedì  quel 
consiglio,  aggiunse  beffe,  che  poiché  così 
pareva  a'  più  ,  era  d'  animo  non  doversi 
metter  in  mezzo  più  tempo  ,  acciò  non  si 
suscitassero  nuf>YÌ  tumulti ,  ridicendosi  astu- 
tamente del  primo  parere,  dubitando  non 
si  avesse  a  esaminare.  Però  Rinaldo  propose 
il  partito  eh'  ei  fosse  decapitato  ,  e  fu  vin- 
to con  tutte  le  fave  nere ,  eccetto  che  una, 
la  quale  non  a  Baldassarri  ,  ma  al  Gonfa- 
loniere fu  attribuita  ,  il  qnale  o  per  beni- 
gnità di  natura  ,  o  per  timore  di  sé  stesso 
non  avrebbe  voluto  colla  morte  dell' Ala- 
manni,  benché  giusta,  concitarsi  più  l'o- 
dio de'  suoi  avveisarj.  In  questo  modo  se- 
guita la  sentenza  di  Jacopo  Alamanni ,  fu 
a  ore  ventitré  di  quel  giorno  stesso  deca- 
pitato nel  ballalojo  ,  e  di  quivi  mostrata 
la  testa  al  Popolo  :  e  T  armi  per  questo 
verso  ,  e  per  queste  cagioni  furono  distri- 
buite air  universale  ,  la  qual  cosa  non  fu 
mai  più  per  alcun  tempo  con  sì  beli'  ordi* 
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jie  inslituila  in  Firenze  ;  perchè  ne^  tempi 
antichi ,  quando  reggevano  je  case  di  fami- 
glia ,  y  armi  erano  in  pochi  ,  come  quelle, 
che  erano  armi  a  cavallo  ,  t;  solamente  da 
genie  ricca  ;  nell'  abhassaraento  delle  quali , 
sebbene  il  Popolo  allargò  lo  Sialo ,  non. 
seppe  j)eiò  o.rdinarsi  nella  milizia  di  ma- 
jilera  ,  che  ella  avesse  ordini  slabili  ,  e  da 
fare  grand' impreb.e  ,  solo  furono  inslituiti 
li  Sedici  Gontalonieri  ,  che  collo  stendardo 
polessino  chiamare  il  Popolo  per  difender- 
si dall'  ingiurìe  de'  Grandi  ,  o  per  oppres- 
àai'gli  senza  rag  one  ,  come  ant^ora  fu  per 
tal  conto  eletlo  il  Gonfaloniere  di  Giustizia. 
ISe  tempi  poi  più  moderni  innanzi  a  Cosi- 
mo de' Medici,  quando  dal  MCCGLXXXX, 
al  MCCCCXXXIII.  ressero  quei  Cittadini  , 
che  ampli  ^  no  in  gran  parte  il  Dominio  , 
Tarmi  Civili  erano  in  poca  stima,  e  senza 
alcun  ordine ,  pna  le  mercanzie  ,  e  1'  arti 
fecero,  arricchendo  per  esse  la  Cittadinan- 
3a  ,  col  mezzo  de' danari,  e  senz'armi  pro- 
prie acquistare  gran  parte  di  quel!'  Impe- 
rio :  Ma  poiché  Cosimo  de' Medici  fu  capo 
della  Repubblica,  si  rldussono  a  poco  a 
poco  a  niente.  Pareva  ben  ragionevole,  che 
dal  MGCCCLXXXIV.  al  MDXll.  dovessiuo 
i  capi  di  quel  governo  ordinare  la  Milizia 
(plvile;  ma  nolf  ordinarono ,  essendo  per  Ja 
lun^a  negligenza ,  e  per  l' ignoranza  del 
bene  spenta  negli  animi  loro  la  virtù,  e  la 
forza  di  fare  la  Città  libera  e  gloriosa  Sola 
fj[uesto    tenipQ   presente  del  MDXXVllL  f^ 
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diserbato  a  Firenze  d'armrjre  la  Cittàdinan- 
ta  con  onìnie  ,  il  qinle  come  stesse  ,  ed 
•..in  che  modo  i  CiUadini  di  quei  tempi  l'in* 
stituissero,  andrò  con  brevità  racc<in\aiìdo» 
Furono  descritti  i  Cittadini  d  ami  diciotto 
infino  in  trentasei  tutti  que^^li  che  il  padre 
loro  poteva  ragunarsi  al  C<  nsiglio  ,  i  quaii 
arrivarono  al  numero  di  tremila  .  Questi 
imborsati  insieme  alla  spicciolata  ,  si  divi- 
sero a  sorte  in  quattro  Quartieri  ,  ne'  quali 
è  divisa  la  Citlà  nostra,  ed  in  sedici  Gon- 
faloni ,  o  vogliamo  dire  stendardi ,  siccome 
ella  era  anticamente  divisa  ,  e  con  i  nomi 
antichi  di  quei  Gonfaloni,  de'quali  ne  toc- 
ca quattro  a  ogni  Quartiere.  In  questa  mo- 
do furono  fatte  sedici  bande  di*  circa  quat- 
trocento per  banda  ,  a  ciascuna  delle  quali 
era  proposto  per  un  anno  Capitano  ,  Luo- 
gotenente, Banderajo,  Sergente,  e  Capi  di 
Squadra  ,  i  quali  officj  la  Banda  stessa  ra- 
gunata  (  come  si  dirà  più  di  sotto  )  eleg- 
geva da  sé  stessa  colle  più  fave;  ben  è  ve^ 
ro  ,  che  nelf  elezione  del  Capitano  ne  man- 
dava a  partito  dieci,  de'quali  quattro  delle 
più  fave  erano  mandati  in  Consiglio  degli 
Ottanta  a  partito  ,  e  quello  che  vi  restava 
con  più  fave  era  il  Capitano  .  Raguuavansi 
dette  Bande  a  fare  questi  nfficj  nelle  Chiese 
de'  loro  Quartieri  ,  i  quali  non  potevano 
fare  senza  la  presenza  d'un  Commissario  $ 
eletto  sopra  ogni  Quartiere  dal  Consiglio 
degli  Ottanta  nel  modo  detto  di  sopra. 
L'uffizio  di  tutti  quattro  i  Gommissarj  era 
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radunare  ogni  mese  Ja  Banda  àt\  suo  Quar- 
tiere Ìq  sur  una  piazza  ,    dove    imparando 
iu  prima,  e  di  jioi    esercitandosi  a  servare 
gli  ordini,  ed    andare   a  far  le  cbioccioie  ? 
a  girare  ,  a  ritirarsi ,  e  fare  lutti  li  militari 
nfficj ,  tinivan  di  poi  cogli  archibusi  al  ber- 
saglio,  e  iu  simili  spassi  consumavuiio  buo- 
na parie  del  giorno  .  Era  di  poi  un  oidine 
in  questa  milizia,  cbe  ogn' anno  una  volta 
si  dovessono  rassegnar  tutti ,  ed    andare  iu 
Ordinanza  per  la  Città,  movendosi  di  piaz- 
za della  Signorìa    i usino  al    Prato  d'  Ognis- 
santi ,  che  quivi  rappresentavano  colle  gaz- 
zarre, col  mettersi  in  battaglia,  coli'affron- 
tarsi ,  col  ritirarsi  ,  e  voltarsi    un'  ap})area- 
za  d'un  vero  fatto  d'arme.  Le  sopraddette 
squadre    erano    armate    a    proporzione  ,  di 
picche  ,  corsaletti  ,  e  archibusi  con  sì  belle 
armi  ,  e  iu  taut'  abbondanza  ,    che  la  vista 
d'esse,  e  la  conS!(Ìera?.ione    della  spesa  ar- 
recava negli  animi  somma  meraviglia  &  di- 
letto ,  e  gran  confidenza:  E  mi  ricordo  aver 
sentito  d're  a' nobili  forestieri  d'Italia,  cbe 
a  studio  erano  venuti  a  vea'ere  una  di  que- 
ste rassegne  generali;  che  non  avevano  mai 
a'  lor  giorni  veduta  cosa  più  degna  in  nes- 
suna altra    Città  di  questa    Provincia  .  Era 
inslituito  ancora  in  dcKa  milizia,  acciocché 
due  generosissimi  i»fficj  si  mettessero  insie- 
me iu  atto  ;  che  ogn'  anno  in  presenza  de' 
Magistrati  ,  e  di  tutta  quella     Milizia   si  fa- 
cesse   un'  Orazione    in  uua  Chiesa  di  Cjuel 
Quartiere  la  principale  che  vi  fosse,  da  uno 
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dì  quei  giovani,  che  dal  Magistrato  de'?iove, 
al  quale  si  aspettava  tutto  questo  negozio  , 
fosse  stato  eletto  :  Che  doveva  detto  Magi- 
strato de' INove»  eleggerne  quattro,  uno  per 
Quartiere  per  far  tale  Orazione  in  quel 
mese  ,  ma  in  diversi  giorni  ,  acciocché  a 
ciascuna  tutti  ritrovar  si  potessino  ;  benché 
di  poi  fu  ancora  aggiunto,  che  ogn' anno 
a' nove  di  Novembre  nel  giorno  di  San-Sal- 
vadore  (  quando  u«]  MCCCCLXXXXIV.  Pie- 
ro de' Medici  perse  lo  Stato  )  si  facesse  un' 
Orazione  in  Consiglio  da  un  Giovane  eletto 
nel  Consiglio  degli  Ottanta  ,  che  trattasse 
della  Libertà,  siccome  quegli  altri  trattava- 
no della  milizia.  Furono  eletti  tra'  primi  , 
che  facessero  tali  Orazioni ,  Piero  Vettori  , 
Baccio  Cavalcanti  ,  Lorenzo  Benivieni ,  Bat- 
tista Nasi ,  e  di  poi  Luigi  Alamanni ,  €  Pier- 
filippo  Pandoltini  per  non  dirne  più .  Ma 
fra  lutti  riportò  V  onore  dell'  eloquenza 
Baccio  Cavalcanti  ,  il  quale  per  due  (fra- 
zioni fatte  in  diversi  tempi ,  una  della  Mi- 
lizia ,  e  una  in  Consiglio  ,  fé  di  tal  sorta 
restare  stupiti ,  ch«  ancora  nel  tempo  che 
noi  siamo  ,  resta  negli  animi  di  chi  se  ne 
ricorda,  la  maraviglia  della  sua  eloquenza 
delle  parole,  dalla  voce  e  da' gesti  accom- 
pagnata perfettamente .  Molti  altri  ordini 
virtuosi  furono  ancora  ordinati  ,  come  fu 
la  correzione  degli  ornamenti  ,  e  del  vesti- 
re delle  donne  ,  ridotti  a  gran  purità  ,  ed 
il  proibire  che  nei  Tempj  non  si  passeg- 
giasse ,  e  vi  si  stesse  con    onore  della  Reli- 
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gione  :  che  con  og.ii   Ambascladore  si  eleg- 
gesse un  scilo   Anibasciadore  giovane,  per- 
chè   egli   Imparasse .    Provveddesi  ancora  in 
queir  anno  pienamente  a'  poveri  ,  ohe  erano 
in  gran   numero,  c^ie  fnssino  pidihlicamentc 
nutriti,  per  lo  che  fn  ordinata   ux\<x    stanza 
dietro    alla  Nunziata   (  d.  ve    poi    furono  le 
stalle  del   Duca  ,  e  che  da  Niccolò  da  lizza- 
no   furono    già    disegnale  e    murate    a  sue 
spese  per  uno  Studio  )  dove  s'alloggiavano» 
ed  erano    nutriti    alle  spese  pubbliche  .   iNè 
solamente   qnest' una  ,  ma   ni'Jie  civili   usan- 
ze, oneste  e  de^r.e  di  lode  s'incominciarono, 
onde    si    sarebbe  potuto  sperare  grand'  au- 
mento   della    nostra  Repubblica ,  se  il   fato 
della  nostra  Citlà   non   avesse  ogni  sua  loda- 
ta impresa  fatto  riuscire  come  per  giuoco. 
Lautrec  in  questo  mezzo  sul  principio 
del  mese  d'Aprile  teneva   assediato  Napoli , 
ove  si    erano    ridotti    ottomila    Spagnuoli  e 
Tedeschi,  con  tutti  li  capi  Impellali,  e  con 
millecinquecento  Cavalli,  dove  avevano  assai 
copia  di  grano  ,  ma  difdcollà  della  macina, 
perchè  in  mano    de'  Frauzesi  erano  venute 
le  mulina  del  Fiumicello  del  Sebelo  e  della 
Ciane  ,    talmente    che    erano   forzati  a  fare 
co' mulini  a  bisaccia  .  Del  vino,  e  dell'altre 
cose  non  vi  era  molto    provvedimenlo  ,  ed 
il  vino  fu  consumato  ,  e  tostamente  ridotto 
al  poco  dalla  gente  Tedesca  impazientissima 
di  quel  mancamento  ;    onde  avveniva  ,  che 
i    nobili    Napoletani    fortemente  paiissono, 
essendo    lor    vote  le   case   di  vettovaglia ,  e 
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cbe  moJti  se  n'andavano  in  quelF  Isole  con- 
vitine ,  come  a  Capri ,  Procida  ^  Ischia  ,  a 
fu£;gire  i  peri^xili  della  guerra,  e  l'insolenze 
de'  difensori  della  patria  loro  .  Fecesi  da 
prima  molte  S'^aramncce  colla  fanterìa  e 
cavallerìa  alla  mesc<  lata  ,  dove  animosamen- 
te si  riscontrava  virtù  militare  ,  e  forza  di 
soldati.  1  Toscani  continuamente  andavano 
innanzi  a  rappresentarsi  in  sulle  fazioni;  e 
ne'  primi  affronti,  per  troppo  animo  e  voglia 
di  combattere ,  fu  morto  il  Rosso  de'  Ciai 
Cittadino  Fiorentino  e  valoroso  soldato .  Ma 
Lautt^ec  ,  volendo  privare  gì'  inimici  in  tutto 
della  speranza  della  vettovaglia  del  mare 
(  perchè  di  terra  poca  ,  e  con  molta  diffi- 
cultà  ve  n'entrava  )  fé  venire  Filippino 
d'Oria  con  otto  galee  per  guardare  la  ri- 
viera intorno  a  Napoli ,  acciocché  nulla 
v'entrasse.  Era  ct^stui  Nipote  d'Andrea 
d'Oria  Generale  dell'armata  del  Pie  di 
Francia  ,  e  suo  Luogotenente  .  Le  galee 
Veneziane  ,  che  erano  circa  venti  ,  si  aspet- 
tavano ancora  da  Laulrec ,  le  quali  in  Pu- 
glia ,  e  in  Terra  d' Otranto  andavano  ripi-  * 
gliando  le  Terre,  ch'erano  già  state  de' Ve- 
neziani ,  e  che  per  la  Lega  si  dovevano  loro 
in  acquisto  :  le  quali  nuove  di  sì  grossi  ajuti 
intesesi  per  gl'Imperiali,  gli  fecero  risolvere 
ad  assaltare  l'armata  Genovese,  inn^ìnzi  che 
comparissono  le  galee  de' Veneziani ,  Aveva- 
no nel  porto  gì'  Imperiali  sei  galee  ,  due 
fuste ,  ed  altri  battelli  e  fregate,  ch'erano 
più  di  numero ,  che  quelle  di  Genova  ,  seb- 
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bene  di  mea  forza  .  In  su  queste  avendo 
imbarcato  circa  mille  soldati  Spaglinoli ,  ed 
alcuni  Tedeschi  ,  Don  Ugo  e  '1  iMarchese 
del  Vasto  montarono  in  sulla  Capitana  : 
Gian  da  Urbino,  Ascanio  Colonna  ,  e  quasi 
tutti  gli  altri  se>»ua!ati  Principi  di  guerra  , 
eccetto  il  Principe  d' Oranges  ,  montarono 
su  quest'  armata  con  tanto  ardore  e  speran- 
za della  vittoria ,  con  quanta  andasse  mai 
gente  a  riscontrare  il  nemico .  Usciti  del 
porto  ,  arrivarono  all'  Isola  di  Capri  ,  ove 
inteso  che  Filippino  era  nel  Golfo  di  Saler- 
no nella  costiera  d'Amalfi,  l'andarono  a 
ritrovare  .  Era  Filippino  appunto  nel  luogo, 
che  oggi  si  chiama  Capo  d' Orso  ,  quando 
avuta  intera  notizia  de'  nimici  ,  che  anda- 
vano per  combattere,  avendo  in  prima  mes- 
so in  suir  armata  due  compagnie  di  soldati 
scelti ,  mandatili  da  Lautrec ,  si  messe  in 
punto,  e  liberati  dì  catena  gli  schiavi  Mori, 
e  Turchi  con  promessa  di  liberargli  per 
sempre  ,  animò  i  soldati  ,  raoslrando  loro  , 
che  nulla  dovevano  temere  de'  soldati  usi  a 
combattere  in  terra,  benché  valenti  ,  perchè 
essi  erano  più  destri,più  spediti,  e  più  avvezzi 
alle  guerre  del  mare  .  Dicesi ,  che  da  tutti 
gli  fu  fatto  segno  di  allegrezza  colle  mani, 
e  di  confidenza ,  onde  si  dirizzò  contro  alla 
Capitana,  dove  era  Don  Ugo,  il  quale  vo- 
ìeudo  essere  il  primo  a  sparare  l'artiglieria, 
fu  prevenuto  dall'artiglieria  nimica,  onde 
ebbe  nella  galea  gran  fracasso ,  e  perdita  di 
molti  uomini^valorosi  ,  dove  all'  incontro  il 
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SUO  colpo  fé  poco  male  in  quella  degli  av- 
versar] .  Appiccossi    per  tanto  un    terribile 
fatto  d'arine  ,  come  si  conveniva   infra  va- 
lorosa gente  nimica,  e  che  combatteva  per 
conauistare  grand' imperio,  giudicando  l'una 
e  l'altra  parte  nell' esilo  di  quella  battaglia 
consistere  molto  il  fine  di  quella  importan- 
tissima guerra  .  Ebbe  questa  zuffa  tal  riusci- 
ta ,  che  FiJiv)plno  per  virtù  ,  ed  esperienza 
massimamente  de' marinari ,  e  di  quelli  schia- 
vi,  ch'egli  aveva  disciolti,  rup|)e  Tarmata 
di  Cesare  ,  avendo  messo  in  fondo  tre  galee, 
due  fatte  prigioni,  e  l'altre  cacciate  in  fu- 
ga ,  ed    ammazzali    settecento    soldati  ,  con 
i.iolti  Principi  e  Capitani ,  e  massimamente 
ne'  primi  incontri  restò  morto  Don  Ugo  di 
Moncada  ,  e  Cesure  Fieramosca  ,  ed  il  Mar- 
chese  del  A  aslo    terito  e  fatto   prigione  ;  e 
tenchè    dalla    parte    sua    avesse   perso  ben 
cinquecento    soldati ,  riportò    una  onoratis- 
siraa  vittoria,  la  qual  fu  di  tal  sorla  ,  che 
senza    dubbio  doveva    arrecare  ,  secondo  il 
discorso  umano,  ad  ultima  rovina  la  ripu- 
tazione di  Cesare ,  se  li  nostri  consigli  non 
fussoiio    incerti  ,  e  le  cose   nostre    da    una 
fatale  necessità  non  fussero  comprese .  Lieto 
oltre    modo    adunque    Filippino    di  questa 
vittoria  ,    mandò    lutti  i  prigioni   a  Genova 
ad  Andrea  d'Oria,   ed  egli  insieme  coli' ar- 
mata ,  di  che    era  Capitano   Pietro  Landò , 
che  fu  poi  Doge  ,  entrato  di  già  passato  lo 
stretto  del  nostro  mare  ,  assediarono  intera- 
mente Napoli  .    Cedette    dopo    questo   fatto 
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d'armo  (li  mare  quasi  tulio  11  llogno  alla 
])arle  Fianzt^se,  perchè  i  Signori  Auuloini 
in  Calavija  ,  e  lu  Terra  a  Olraiito  soileva- 
llsl  alle  sj)eran7.c  delle  parli  ,  feeeio  cedere 
]ìer  Ini  lo  ogni  Città  e  Castello  alla  divozio- 
ne de'  Fianzesi  .  Ma  i^F  Impciiali  per  tanti 
.sventurati  casi  non  jumto  inviliti ,  non  ri- 
Hiessoiìo  in  ])arte  alcuna  la  difesa  di  quella 
Ten-a ,  soei-aiulo  nel  tcnei'la,  riavere  ogni 
cosa,  e  lidurre  lo  stalo  di  Cesale  ali'anlica 
felicità  in  rpiella  Piovincia  ;  e  C«sa;e,  per 
non  mancare  d'ajnto  al  suo  esercito,  fece 
]3assarc  in  Italia  dd  mezzo  della  Magna  Ar- 
rigo Duca  di  Br.'insuic  con  dodicimila  Te- 
deschi ,  C([  artiglierie  ,  e  cinquecento  cavalli, 
per  andare  subitamente  nel  llegno  :  il  qual 
Duca  ariMvato  poi  in  Italia  ,  e  sopraslato 
intorno  a  Bergamo  ,  non  fu  a  bisogno  al- 
l'impresa,  ]>erchè  in  quel  mezzo  (  come  si 
ve(b\i  ]ìcr  la  storia  )  i  Frauzesi  furono  rotti 
dal  Cielo,  e  quel  Duca,  confortandoh:>  An- 
tonio da  Leva  ,  (die  non  avrebbe  voluto 
compagno  sì  grande  in  Lombardia  ,  se  ne 
tornò  nella  Magna  .  11  Re  Francesco  non 
mancò  ,  incitato  da'  Collegati  ,  di  mandare 
in  Lombai'dia  nuovi  ajuti  ,  avendo  spinto 
Francesco  di  Borbone,  chiamato  Monsigno- 
re di  Sampolo,  del  cpiale  si  dirà  più  di  s<jito. 
E  tornando  a  INapoli  ,  facevano  gF Im- 
periali ogni  notte  uscir  fuori  parie  della 
cavallerìa  mescolala  cogli  archibusieri,  ijcr 
condurre  vettovaglie  ,  e  tener  nualche  stra- 
^ia  aperta  ,  ne  di  mare  mancava  ogni  giorno 
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qualche    fregata    Jell'  (solette    vlone  ,    ohe 
apportava    agli    assediati    «jualclie  rinfresca- 
mento  ,  benctiè  eoa  gran  risciiio  si  mettes- 
sono  a  passare  quasi    per  il  mezzo  dell'  ar- 
mata   di    Francia  .    Infra    gli    altri  ,  che  dì 
terra  raettessono    vettovaglia    in  Napoli ,  fu 
un  assassino  famosa,  de' quali  è  quel  paese 
abbondante  ,    chiamato  Vesticelio  ,  il  quale 
riavuto  il  bando  ,  sovente  con  grand'  animo 
e  con  maggiore  industria  metteva  nella  Città 
assediata    assai  carne   grossa^  come  quegli, 
che    sapendo    inestrigabili    sentieri  ,    poteva 
per  tal  mezzo  conseguire  tali  cose ,  che  agli 
altri  parevano  impossibili .  Ma  Don  Ferran- 
te Gonzaga  volendo  mostrare    qualche  pro- 
va ,  fece  uscire  una  fijrossa  banda  di  cavalli 
e  di  fanti  per  la  strada  ,  che  va  a  Pozzuo- 
lo ,  e  passato    per    il  Pausilippo    forato    già 
da  Coccejo  ,    s'  accoslò    vicino  ad  Anversa  , 
dove    avendo    fatta    imboscata  ,    tirò  la  ca- 
vallerìa   Fran/ese    a  poco  a  poco    negli  ag- 
guati ,    e  questa    volta  uè   ammazzò   buona 
pai  te,  bencliè  un'  altra  volta  tentando  simil 
battaglia  ,  avendo  i  Franzesi  proceduto  con. 
più    maturo    ccnsiglio  ,  rimauesstTo  gl'Im- 
periali   al    di    sotto,    onde   s'astennero  per 
l'avvenire  di  tal   modo  di  zuffa;  btn  è  ve- 
ro ,    che    Pietro    Navarro    facendo    fare  uu 
lavoro  di  tirare    una  trincea    alla    marina  , 
Gian  d'Urbino  campato  dalla    battaglia  na- 
vale, gli  uscì  addosso  alla  sprovveduta  con. 
una    grossa    banda    di    fanterìa  scelt  :  ,  per 
pgliarlo   in  una    casetta ,  dove  slava  a  \e-^ 
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dere  ;  nella  quale  il  Navarro  difesosi  al- 
quanto tempo  valorosamente  ,  coli'  ajulo 
de'  suoi  rimase  salvo,  e  per  la  virtù  e  forza 
de' soldati  Toscani  furono  gli  Spagnuoli  ri- 
dessi dentro  a  gran  furia  ,  benché  la  for- 
tuna in  questa  fazione,  che  fu  grossissima,' 
gli  avesse  perseguitati  pur  troppo  ;  perchè 
Orazio  Baglioni  Capitano  di  quella  fanteria, 
meutrechè  troppo  arditamente,  e  senza  com- 
pagnia andava  dietro  ferendo  gì' inimici,  fu 
morto  da  uu  vii  fantaccino  ISavarrese,  che 
con  un  picca  gli  passò  il  petto  ,  senza  sa- 
pere chi  ei  s'avesse  ammazzato.  Fece  però 
Lautrec  ,  condolutosi  assai  della  morte  di 
tal  Capitano,  il  Conte  Ugo  de' Peppoli  no- 
hil  Bolognese  sopra  la  fanterìa  Toscana  , 
con  consentimento  però  de'  uoshi  Cittadini, 
il  Commessario ,  e  l'Ambasciadore  della  Re- 
pubblica ,  i  quali  erano  Giovambattista  So- 
d^rini  e  Marco  del  Nero  .  Questi  avendo 
scritto  a'  Dieci  il  caso  successo ,  ebbono  ri- 
sposta ,  che  tutto  s'  era  approvato  . 

Era  già  del  mese  di  Luglio  ,  quando 
dentro  in  Napoli,  fuori  che  del  grano,  si  pa- 
tiva d'ogn' altra  cosa  stremamente,  e  la 
vittoria  al  fermo  si  teneva  stare  per  i  Fran- 
zesi,  quando  la  stigione  dell'  anno  ,  e  l'aria 
paludosa  in  quei  luoi^bi ,  e  tanto  più  che 
Lautrec  avendo  rotti  i  canali  ,  che  portano 
l'acque  in  Napoli,  avea  stagnato  maggior- 
mente il  paese ,  ferotio  da  prima  infermare 
la  gente  bissa  ,  di  poi  a  poco  a  poco  tutto 
quello  esercito  ,  non  perdonando  a'  Signori , 
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nèr   a'  Cominessarj ,  ne  ad    esso   Lautree  ,  e 
dicono  ,  che  gì'  Imperiali  per  mezzo  d'alcuni 
scellerati  Ebrei  avevano  avvelenato  d'ogn'  in- 
torno tutie  r  acqvie  ,  onde  beveva  resercito 
de'  Franzesi ,    con    il    seme  ,    sughi    d'  erbe 
velenose  ,  ed  altre    sporcizie  ;  certo  è  ,  che 
le    malattie    di     quel    tempo    cominciarono 
tutte  in  un  comune  male  ,  che  s'enfiavano 
a  tutti  le  gambe  da  prima,  di  poi  si  spar- 
geva l'enfiatura  alle  parli  più  alte  del  cor- 
po ,  onde  tosto  con  grande  e  perpetua  sete 
morivano  .  Feronsi  sopra  questo  molte  con- 
sulte infra  i  Capi  di    quella  Lega  ,  ed    era 
unitamente  consigliato  da  ciascuno  ,  che  si 
dovesse    ritirare    il    campo    in   Anversa    ed 
in  Capova  ,   e  di  quivi  mantenete  ,  sebhen 
più  lunga  ,  la  guerra  ,  aspettar   nondimeno 
più  certa  e  più  sicura  vittoria  .  Solo  Pietro 
Navarro  era  di  altro  consiglio  ,  che  gli  era 
piuttosto    attribuito  ,    perchè    non    volesse 
contraddire  a  Lautrec  ,  che  era  risoluto  di 
stare    negli  alloggiamenti  ,    che  perchè  xiosì 
l'intendesse.    Usava  Lautiec    di  dire,    che 
gli  altri    non    s'intendevano    di    guerra,  e 
che  sapeva  ben  lui  i  disordini ,  e  gli  ultimi 
stenti  di  quei  di  dentro  ,  e  che  quivi  s'ave- 
va  a  star  fermo  ;  cosi  vinse  la  peggior  sen- 
tenza ,  onde  disperati  molti  Capi  de'  Vene- 
ziani e  Signori ,  fuggendo  il  furore  di  quel 
male,  che  s'appiccava  per  tulio  l'esercito, 
si  ritiraj^ono    in    più    luoghi  ,    cercando   la 
propria  salute,  perchè  la  pubblica  vedevano 
venir  manco  . 
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Arrivò  in  questo  tempo  Monsignore 
di  Berbessì  nuovo  Ainmirai^lio  deli'  armata 
Franzese  con  danari  e  con  i^eiite  fresca  ,  alla 
vista  della  quale  armata  Lautrec  spinge  una 
grossa  banda  di  cavalli  e  di  fanteria  al  lido 
per  far  loro  scala  ;  ma  Don  Ferrante  Gon- 
zaga ,  che  ne  aveva  innanzi  avuto  avviso  , 
uscito  fuori  con  grosse  bande,  e  con  molto 
sforzo  ,  ai  rivo  prima  ch|^  il  presidio  di 
Lautrec  ,  quando  gli  sbarcavano  ,  e  fé  da 
prima  qualche  danno,  e  fu  presso  a  torre 
i  danari  ,  la  qual  preda  gli  saria  riuscita  al 
fermo  ,  se  la  fanterìa  Toscana  spedita  ,  nou 
avesse  a  tempo  porto  soccorso ,  benché  il 
Conte  Ugo  de'  Peppoli  vi  fosse  restato  ferito 
e  prigione  ,  ma  tosto  fusse  cambiato  eoa 
un  Signore  di  Gandise  preso  da'  Franzesi  . 
Questa  gente  Toscana  dunque  salvò  in  quel 
tempo  la  pagJ^  »  perchè  opponendosi  alF  ira- 
peto  della  cavalleria  Spagnuola  ,  sopraggiun- 
se ia  Franzese,  che  rimesse  Don  Ferrante, 
e  Io  fece  ritirare  .  Venne  in  su  questa  ar- 
mata il  Signoi'  Renzo  da  Ceri ,  tornato  dal- 
l'impresa di  Sardigna  in  sulle  galee  del  Si- 
gnor Andrea  d'  Oria  ,  dove  avevano  avuto 
infelici  successi  per  la  pestilenza  dell'aria, 
che  gli  aveva  danneggiati  più ,  che  se  aves- 
sero perso  una  intera  giornata .  Costui  ar- 
rivato, come  Capitano  eccellenle  squadrando 
l'esercito,  ritrovandolo  infermo,  e  vote  le 
Comp  ignie  di  soldati  ,  consigliò  Lautrec  a 
ristringere  il  campo  in  minor  circuito  di 
luogo  ,    e    rifar  gente  ,  la  qual  cosa  appro» 
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Vcita  da  Lautrec  ,  ben.'hè  pochi  fiissono  i 
danari  inaiiilati  dal  Re,  accattatine  da  ogni 
gente ,  appresso  di  olii  potette  aver  fede  , 
in  nome  del  suo  Re  ,  mindò  Renzo  soprad- 
detto ili  Abruzzi  a  soldar  quattromila  fan- 
ti ,  nel  qual  tempo  ammalatosi ,  quindici 
giorni  poi  di  disperazione  e  di  sdegno  mo- 
rì, essendo  stato  Capitano  mollo  eccellente  , 
ma  di  natura  tanto  superba  ,  che  non  po- 
teva patire  gli  fusse  contraddetto  cosa  al- 
cuna nelle  ragioni  della  guerra  ,  anzi  pre- 
sumendo assai  di  sé  stesso,  con  nessun  altro , 
o  rade  volte  conferiva  i    consìgli. 

Ma  perchè  io  lio  detto  di  sopra  ,  che 
Monsignore  di  Berbessì  era  venuto  nuovo 
Ammiraglio  del  Re  Francesco  ,  è  da  sape- 
re ,  che  dopo  la  seguita  vittoria  navale  a 
Capo  d'Orso,  ed  i  prigioni  mandati  a  Ge- 
nova da  Filippuio  Luogotenente  del  Zio ,  il 
Re,  come  pareva  cosa  ragionevole  ,  chiedeva 
ad  Andrea  d'Oria,  che  gli  mandasse  in 
Francia  detti  prigioni,  o  per  soddisfarsi 
della  vista  de'  suoi  nimici ,  in  quel  grado 
posti  quelli,  che  poco  innanzi  l' avevan 
fatto  prigione  ,  ovvero  perchè  avendo  i  ù- 
gliuoli  statichi  appresso  1'  Iraperadore  ,  po- 
tesse con  questi ,  che  erano  il  nervo  della 
forza  sua ,  acconciare  in  qualche  parte  i 
suoi  fatti ,  permutandoli,  o  liberandoli  gene- 
rosamente con  qualche  onestissimo  accordo. 
Ricusò  Andrea  d'Oria  di  fare  quanto  ^li 
richiedeva  il  Re  non  assolutamente  ,  ma 
saettendo  tempo  in  mezzo,  e  ricordando  al 
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Ke ,  clic  aveva  ad  aver  da  luì  grossa  som*» 
ma  di  danaro  per  suoi  vecchi  servigi  ,  e 
cbe  da  loro  poteva  trarre  assai ,  e  ultimi^- 
mente ,  che  aveva  promesso  loro  di  non 
mandargli  in  Francia  .  Queste  cose  erano 
da  Andrea  d'  Oria  messe  innanzi ,  benché 
dentro  all'animo  avesse  più  stretti  stimoli 
di  sdcj^no  preso  col  Re ,  per  tenere  egli 
Savoua  dispersa  dallo  Slato  di  Genova  sotto 
la  sua  Signorìa  ,  la  quale  più  volte  gli  aveva 
promesso  di  restituire  alla  patria  sua  .  Sde- 
gnossi  il  Re,  d'animo  altiero  e  generoso,  della 
lisjìo.sta  d'Andrea  ,  e  non  potette  contenersi 
di  non  dire  contro  di  lui  apertamente  al- 
cune parole  ,  che  riportate  ad  Andrea ,  sic- 
come avviene  ,  l' of tesono  pur  troppo  ,  e, 
furono  cagione ,  che  più  intrinsecamente 
che  prima  trattenesse  il  Marchese  ,  ed  Asca- 
nio  Colonna  prigioni  ,  e  comunicasse  con 
loro  più  familiarmente  qualche  suo  consi- 
glio ;  ed  essi  astutamente  accortisi  dell'  ani- 
mo d'Andrea,  alieniti)  in  parte  dal  R.e , 
cominciarono  più  largamente  ad  aprirsi  se- 
co ,  e  a  dargli  speranza  di  patti  onoratissi- 
nii ,  qu'uido  volesse  abbandonare  la  fortuna 
di  Francia  ,  ed  accostarsi  all'  Iraperadore  . 
Seguì  per  tal  conio  ,  cbe  ridottosi  Andrea 
a  Leric»  ,  per  pm  comodamente  trattare 
questa  pratica ,  mnndasse  il  Marchese  del 
Vasto  (presa  la  fede  da  lui,  che  ritorne- 
rebbe )  a  Milauf)  a  comunicar  questi  disegni 
con  Antonio  da  Leva  ,  il  quale  approvalo, 
3I    tutto   spajpciò    air  Imperadore ,    e^l    essa 
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f mperaclore  seppe  pigliare  il  pai-lìto  ,  che 
«li  dette  la  vittoria  d*  Italia  ,  percioccKè  in 
Ì3revi  giorni  tornarono  le  risegue  col  foglio 
bianco ,  sottoscritto  da  Cesare  con  tutte 
quelle  condizioni,  che  Andrea  d'Oria  vo- 
lesse.  Questa  pratica,  benché  fusse  trattata 
con  molto  segreto  ,  non  però  fu  ascosta  iu 
Italia  a  Lnutrec  ,  ed  a  Papa  Clemente  gin 
ritornat3  in  Roma;  l'uno  e  l'altro  dei 
quali  con  grandissima  diligenza  scrissono 
al  Re,  pregandolo  a  non  si  lasciare  uscir 
di  mano  un  Capitano  sì  eccellf^nte ,  ed  uà 
gran  nervo  della  sua  forza  .  Ma  il  Re,  al- 
tiero d' animo  e  generoso  di  spirito ,  non 
seppe  f  .r  cosa  indegna  di  un  cuor  magna- 
nimo,  né  volle  umiliarsi  al  più  indegno, 
benché  con  sua  perdita  e  con  danno  in- 
finito .Rimandò  dunque  il  d'Oria  la  collana 
del  Re  di  Francia  dell'Ordine  di  San  Mi- 
chele al  Re  ,  e  cosi  venne  al  serv!«gìo  del- 
l' Imperadore ,  di  che  pentitosi  il  Re  di  poi 
acerbamente ,  cercò  per  mezzi  opportuni 
di  restituirlo  nella  sua  grazia  ,  ma  non  vi 
fu  tempo  . 

Ma  ritornando  a  Napoli  :  poiché  fu 
morto  Lautrec,  e  Monsignore  di  Vadimon- 
te ,  che  lo  seguitò ,  nato  di  sangue  Reale , 
e  per  cui  si  doveva  acquistare  il  Regno  di 
Napoli,  i  Capitani  Cesar.  '  usciti  fuori,  ten- 
tavano ogni  giorno  l' esercito  infermo  ,  e 
rimasto  senza  Capitano  Generale  ,  volendo, 
senza  mettersi  a  perlcok)  di  combattere  gli 
alloggiamenti,  consumarlo  e  privarlo  divi- 
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ta  ,  non  avendo  i  Capitani  Franzesi  fatto 
altro  Generale  ,  ma  il  Navarro  ,  e  Michele 
Marchese  di  Saluzzo,  e  Guido  Rangone  go- 
vernavano le  reliquie  dello  inTehcissiino  eser- 
cito ;  in  questa  maniera  nondiraanco  ,  che 
gran  rispetto  s'aieva  al  consiglio,  ed  alla 
riputazione  del  Navarro  ;  il  quale  |'iriuci- 
palmente  consigliatosi ,  e  risolutosi  a  pigliare 
il  partilo  poco  fa  rifiutato  da  Lautrec ,  d'ab- 
bandonar quegli  alloggiamenti ,  e  ritirarsi 
in  Anversa  ;  rosi  la  notte  de'  ventinove 
d  Agosto  ,  fìtte  tre  schieie  ,  ove  era  nella 
prima  il  Marchese  di  Saluzzo  ed  il  Conte 
Cui  !o,  nella  sec<Mida  il  Navarro  ,  e  nella 
terza  il  Conte  Ugo  Peppoli ,  ed  altri  Capi- 
,taui ,  e  la  gente  Toscana  ,  con  gran  silen- 
zio ,  e  senza  tromba  o  tamburi  s' inviarono. 
Era  per  sorte  la  notte  tempestosa,  e  piena 
di  pioggie  e  di  tenebre ,  di  maniera  che 
e'  potdtono  camminarla  sino  alla  luce  ,  che 
l'esercito  nimico  nollo  riseppe;  ma  fatto 
il  giorno,  e  chiarito  il  fatto,  il  Principe 
d'Oranges,  ed  il  Gonzaga  con  tutta  la  Ca- 
vai jer'' a  gli  seguitarono  con  gran  furia  ,  ed 
attaccatisi  col  relroguardo  ,  benché  valoro- 
samente si  difendesse  la  genie  Toscana  af- 
.  filila  ,  e  morta  dai  disagi  e  dal  male,  fu- 
rono rotti,  non  potendo  sostenere  l'impelo 
d'una  gente  freirvj,  e  bene  avvezza  nel  rae- 
stlero  dell'armi;  e  colla  medesima  furia 
furono  rotti  nella  battaglia  ,  dove  era  il 
Navarro  ,  che  fu  fatto  prigione  ,  onde  poi 
ìion  USCI  ,  se  non    morto  .  Salvossi  la  vaa- 
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guardia ,  ed  entrò  a  gran  pena  ia  Anversa , 
ove  subitamente  saliti  gli  Spagnuoìi  sul  mu- 
ro ,  con  gran  fatica  furono  rimessi  nel  fosso. 
Ma  li  Cesarei  mandarono  poi  l'artiglierie, 
ed  in  quel  mentre  espugnarono  gli  alloggia- 
menti ,  che  erano  rimasti  senza  difesa ,  i 
quali  a  giudizio  universale  degl' ingegni  mi- 
litari ,  e  pratichi  in  simili  mestieri  ,  furono 
teouli  eccellenlissimamente  fatti,  e  con  ma- 
raviglioso  giudi/io,  come  quegli,  cbe  era- 
no così  ordinati  da  Pietro  Navarro  ,  sopra 
d'ogn' altro  Capitano  iìlutre,  peritissimo 
delle  fortificazioni ,  e  nel!'  espugnazioni  delle 
Terre,  e  nel  maneggio  deli' artiglieria.  Bat- 
terono di  poi  gl'Imperiali  subitamente  col- 
r  artiglierìa  Anversa,  ne' qnali  travagli  il 
Marchese  di  Saluzzo  da  una  pietra  ,  balluta 
da  un  colpo  d'  artiglierìa  ,  fu  ferito  ,  e  quasi 
per  morto  fu  portato  in  casa  ;  onde  il  Conte 
Guido  Rangone  restò  solo  a  d'ifender  la 
Terra .  Ma  i  Cittadini  ,  essendo  già  gran 
parte  del  muro  ito  a  terra  ,  pregarono 
umilmente  il  Marchese  ,  che  volesse  accor- 
dare ,  alla  qual  domanila  ,  benché  resistesse 
da  prima  ,  di  poi  cetletle  ,  udita  la  ribel- 
lione di  Capua  ,  ove  era  ito  Fabbrizio  Ma- 
ramaldo con  dne  Colonnelli  ,  e  la  morte 
del  Conte  Ugo  de' Peppoli  ;  perciò  mandò 
il  Conte  Guido  a  capitolare  co!  Principe  , 
il  quale  difendendo  con  seco  l' onore  de' 
Franzesi ,  e  ricusando  le  condizioni  disone- 
ste ,  che  voleva  il  Principe  ,  il  Marchese  , 
stimolato  dagli  Anversani ,  e  forzato  da  ©*- 
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si  ,  si  rese  al  Principe  d'Oranges  a  discre- 
zione; non  per  questo  invili  punto  il  Conte 
Guido ,  anzi  ributtando  lo  scritto  del  Mar- 
chese ,  e  protestando  di  non  essere  obbli- 
gato ,  entrarono  intanto  da  un'  altra  porta 
dentro  gì'  Imperiali ,  e  fatti  prigioni  tulli 
gli  uomini  da  taglia,  saccheggiarono  onesta- 
mente la  Terra  .  Restò  ,  come  è  detto,  pri- 
gione il  Marchese  di  Saluzzo  ,  che  poi  moii 
in  Napoli,  e  il  Coute  Guido  ,  che  dal  Mar- 
chese del  Vasto  ,  dopo  al  suo  ritorno  fu 
liberato  .  E  così  per  allora  finì  miserabil- 
mente la  guerra ,  che  era  intorno  a  Napoli, 
nella  quale  vi  morì  meglio  di  ventimila 
persone,  e  tutti  i  Signori  Capitani ,  e  Com- 
messarj ,  e  Ambasciadori  de' Veneziani  e  mo- 
stri ,  o  vi  morirono ,  o  vi  furono  fatti  pri- 
gioni .  Della  gente  Toscana  non  tornò  il 
terzo,  de' Capitani  restarono  pochi  vivi. 
Giovambattista  Soderiui  e  Marco  del  Nero 
morirono  prigioni  :  solo  Francesco  Ferrucci , 
Cittadino  Fiorentino  ,  che  v'era  ito  per  pa- 
gatore ,  vi  restò  vivo  ,  benché  fusse  in  pri- 
ma lungo  tempo  stato  prigione  in  Anversa , 
e  di  poi  ,  pagata  la  taglia  ,  se  ne  tornasse , 
rimanendo   infermo  per  Inngo  tempo  . 

L' esito  infelice  di  questa  guerra  ,  che 
doveva  fare  i  Fiorentini  più  saggi  ,  e  far 
ìoro  riputare  migliori  i  consigli ,  di  chi  'lon 
voleva  darsi  interamente  alle  parli  di  Frali- 
eia  ,  fé  tutto  l'opposito  ,  anzi  più  si  ristrin- 
sono  insieme  i  fautori  di  quella  parte  ,  a 
Teiere  in  ogni  modo  durare  in  fede,  €  ten- 
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tare  ogni  via  ,  perchè  si  ristaiirasse  la  guer- 
ra ;  ne  vedevano  in  questo  consiglio  ^  cbe 
mancavano  d'un  ajuto  grande  al  Re  Fran- 
cesco, e  questo  era  il  Papa,  il  quale  faceva 
intendere  contlnfnainente  per  lettere  di  Ja- 
copo Salviati ,  elle ,  se  gli  fosse  stata  ren- 
duta  la  Nipote ,  sarebbe  convenuto  nella 
Lega  di  Francia  ancor  egli  .  Ma  nulla  po- 
tevano queste  ragioni  appresso  di  molti,  che 
nel  maneggio  dello  Stato  si  ritrovavano , 
anzi  ributtavano  ogni  pratica,  che  tentasse 
Clemente  eoo  loro  ,  ne  della  nipote  volendo 
sentire  cosa  alcuna,  che  la  se  gli  rendesse, 
anzi  volevano  ,  che  la  stesse  serrata  nel 
Monistero  delle  Murate  ,  ove  nessuno  altro, 
fuorché  le  Monache  ,  le  potesscno  parlare  j 
e  ;opra  ogni  cagione  allegavano  per  prin- 
cipale di  non  darla ,  perchè  il  Papa  con 
aueslo  mezzo  non  potesse  fare  un  paren- 
tado,  the  a^esi>e  di  poi  a  nuocere  alla  Li- 
bertà di  quella  Repubblica  .  Fu  mandalo 
adunque  Baldassarri  Carducci  in  Francia 
nuovo  Ambasciadore  (  benché  di  mala  vo- 
glia lasciasse  le  sedizioni  Civili ,  per  mezzo 
delle  quali  sperava  venire  al  supremo  grado) 
acciocché  difendesse  la  Città  col  Re  del  non 
volere  intrigarsi  con  Papa  Clemente  ,  e  per 
mostrare  a  quella  Maeslà ,  che  la  Città  era 
paratissima  a  concorrere  a  ogni  spesa  ,  per 
mantenere  la  sua  parte  in  Italia .  11  Re  per 
tanto  ,  confortato  da'  Yiniziani  e  da  Papa 
Clemente ,  avendo  di  nuovo  rimandato  in 
Itaha  FraiiC€Sco  di  I3orb©iie,   detto  Monsi* 


1 04  LIBRO 

gnore  di  Sampolo  ,  il  quale  restaurava  la 
guerra  in  Lombardia ,  della  cfuale  parlerò, 
avendo  prima  narrato  ,  che  dopo  la  rotta 
de'  Frati ?e&i  a  Napoli  ,  e  la  resa  d'Anversa  , 
Andrea  d'Oria  con  dodici  galee  ricondusse 
il  Marchese  in  Ischia  con  Ascanio  Colon- 
na ,  ed  egli  appiccatosi  intra  Procida  ed 
Ischia  coir  armata  Franzese  e  Veneziana  , 
Benché  fusse  di  meno  numero  assai  ,  non 
ricusò  la  battaglia  ,  nella  quale  ,  benché 
fusse  inferiore,  si  rimesse  nel  porto  d'Ischia, 
e  dalla  Rocca  battendo  l'armata  ,  non  lasciò 
farsi  alcun  danno  .  Partironsi  di  ])oì  le  galee 
Veneziane ,  e  ritornarono  in  Puglia  ,  e  nel 
porto  d' Otranto  ,  ricevendo  e  fortificando 
le  Terre  per  quella  Signorìa  ;  onde  Andrea 
d'Oria  ,  che  aveva  animo  d'offendere  il  Pie, 
e  di  libemr  la  sua  patria  di  servitù  ,  sicco- 
me prima  due  anni ,  cacciatine  gli  Adorni , 
per  mezzo  e  vii  lù  di  Cesare  Fregoso  l'aveva 
ridotta  alla  divozione  del  Re  di  Francia  , 
scambievolmente  pensò  di  ridurla  allora  non 
sotto  rimperadore,  ma  in  libertà,  siccome 
egli  e  la  maggior  parte  de'  Cittadini  aveva- 
no gran  tempo  desiderato  .  Accostossi  per 
tanto  a  Genova  colle  galee  sopraddette  , 
avendo  in  Genova  intendimento  con  certi 
del  suo  consiglio  ,  e  mandato  innanzi  Filip- 
pino d'  Oria  con  due  galee  di  notte  ,  e  con 
due  compagnie  di  Spagnuoli,  gli  commesse, 
s'ei  poteva,  che  pigliasse  una  porta  .  Come 
fu  vista  l'armata  del  d'Oria  da' Franzcsi , 
8*  apparecchiarono    d' andargl'  incontra   col? 
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ì' armata  per  combatterla,  ma  essendo  la 
notte  sopraggiunta  ,  Andrea  si  ritirò  iii  aito 
mare  ,  aspettando  il  giorno  ,  nel  quale  spazio 
di  tempo  ebbe  avviso  ,  che  Filippino  d  Oria 
aveva  presa  la  porta  all'Arco,  e  di  più.  la 
porta  Ghianda,  vicina  all'Arsenale,  per  lo 
quale  avviso,  accostatosi  alla  Terra  a  giorno, 
intese,  che  il  Popolo  s'era  levato,  e  che 
il  Signor  Taddeo  Trivulzio  s'era  ritirato 
nella  fortezza  .  Chiamò  per  tanto  Filippino 
d'Oria  il  popolo  in  Piazza,  e  senza  metter 
dentro  altra  gente,  lo  confortò  a  star  quieto, 
e  disse  ,  come  era  intenzione  d'Andrea  d'O- 
ria ,  che  e' fussino  liberi,  \enne  di  poi 
Andrea  dentro  ,  e  confermati  gli  animi 
de'  Cittadini  ,  si  prepararono  con  nuove 
genti  ad  espugnar  la  fortezza ,  e  difendersi 
dalla  gente  Franzese  e  da  Monsignor  di 
Sampolo,  che  sceso  nella  valle  di  Pozzeve- 
ro  ,  per  dar  animo  alla  parte  del  Re ,  poi- 
cliè  vide  riuscirgli  nulla  in  suo  favore  ,  si 
ritornò  verso  Alessandria  ,  ed  il  Trivulzio 
con  patti  onesti  rendè  la  fortezza  a  quei 
Cittadini  ,  la  quale  fu  per  pubblico  consi- 
glio mandata  in  terra  ;  e  poco  dopo  Andrea 
d'Oria  ricevè  Savona,  che  se  gli  dette, 
cacciatine  i  presidj  ,  che  vi  teneva  Monsi- 
gnore di  Monrjioransì  pel  Re ,  ed  avendo 
ripieno  e  guasto  quel  Porto  ,  che  tanta 
emulazione  aveva  con  quello  di  Genova  ^ 
e  che  rendeva  Genova  senza  riputazione  e 
senza  utile  ,  Riformossi  di  poi  uno  Slato 
in  quella  Città  per  virtù  ed  opera  d'Audrea 
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d'Oria  tanto  libero  e  tanto  temperato ,  che 
mai  sino  a  quel  tempo  non  aveva  gustato 
Genova  il  più  sicuro ,  ne  da  essere  pia 
diuturno  e  migliore;  perchè  quei  Cittadini, 
deposti  gli  odj  antichi  fra  di  loro  ,  e  tolti 
via  i  pestiferi  nomi  de*  Fregosi  e  Adorni , 
usi  a  signoreggiare  a  vicenda  quella  patria  , 
ridussono  tutta  fa  Cittadinanza  sotto  un 
prefinito  numero  di  famiglie ,  distribuendo 
a  ciascuno  egualmente  i  pubblici  onori  , 
creando  un  Doge  per  tre  anni  coi  più  fa- 
vorì ,  e  danao  l' armi  ordinatamente  alla 
gioventù  .  Dicesi ,  che  Cesare  avrebbe  volu- 
to »  che  Andrea  d'Oria  si  fosse  fatto  Prin- 
cipe di  quella  patria  ,  e  che  molti  Cittadini 
vi  concorrevano  di  buon^  voglia  ,  ma  che 
egli  costantemente  ricusò  quest'  onore ,  il 
quale  è  certo,  che  egli  poteva  conseguire, 
se  avesse  voluto;  ma  come  quegli ,  die  co- 
nobbe la  vera  gloria  ,  non  volle  altro  merito 
o  grado  da'  suoi  Cittadini ,  che  la  memoria 
di  quel  gran  beneficio,  che  aveva  loro  fat- 
to ;  onde  se  non  conseguì  nome  di  Signore 
e  di  Principe  della  sua  patria  ,  consegui 
loiJe  e  titoli  grandi  di  Liberatore  della  Pa- 
tria ,  e  gli  fu  fatto  in  Piazza  per  pubblico 
editto  una  Statua  di  marmo  con  questa  in- 
scrizione: 

ANDREA  .  AURI^  .  CITI  .  OPTIMO  .  FELICISSIMOQ. 

VINDICI   .    ATQ.    AUCTORI    .    PUBLICjE  . 

LIBERTATlS  .  S,  P.  Q.  J.  POSUERE  . 
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Ho  fin  qui  brevemente  fatto  questa  digres- 
sione delle  cose  di  Genova,  cìcciocchè,  se- 
guendo la  Storia ,  ed  avendo  a  dire  del 
nuovo  Generale  di  Francia  ,  meglio  s:  sa- 
pessono  le  cose  seguite  innanzi . 

Scese  adunque  Sampolo  con  dodicimila 
Svizzeri  ,  e  con  mille  Lance  ,  e  coU'  ajuto 
dell'antica  Lega  de' Veneziani  ,  e  di  Fran- 
cesco Sforza  nel  principio  riprese  Alessan- 
dria ,  che  con  Pavia  era  ritornata,  dopo  la 
rovina  dì  Laulrec,  sotto  Antonio  da  Leva, 
avendo  il  Duca  d'Urbino,  Capitano  delle 
genti  Veneziane  e  Sforzesche,  battutala  tre 
giorni  continuamente ,  onde  i  Frauzesi  se 
ne  insignorirono ,  dal  che  meritò  il  Duca 
^ran  lode  d'arte  di  guerra  ,  per  aver  pas- 
sato il  Tesino,  e  condotta  l'artiglieria  a 
quella  Terra  ,  e  battutala  dalla  parte,  onde 
era  l'Arsenale.  Avevano  ancora  i  Collegati 
difesa  la  Città  di  Lodi  ,  che  da  Antonio  da 
Leva  era  stata  oppugnala  e  battuta ,  e  do- 
ve avevano  dato  l'assalto  ;  ma  essendosi  di 
poi  Antonio  ritirato  in  Milano,  s'unirono 
insieme  tutti  questi  Collegati  per  assediarlo  ; 
ma  Antonio  da  Leva  s' era  fortificato  dentro 
con  bastioni,  con  gente  e  con  provvisione 
di  danari  ,  perchè  egli  quanto  valoroso  nel- 
Farmi  (essendo  allievo  di  Consalvo  Fer- 
rante ,  e  di  privato  ,  sebben  nobil  fantac- 
cino ,  venuto  al  generalato  )  tanto  crudele 
eà  empio  in  servigio  dell' Imperadore,  assas- 
sinava cf nella  Citlà  con  modi  di  gravezze 
straordinarie    ed    inestimabili  j  ed  infra  gli 
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nitri  aveva  proibito  a  ogni  gente  il  far  pa- 
ne .  ma  voleva  si  comprasse  a'  forni  ,  dove 
aveva  posto  nn  dazio  insopportabile  a  oi^ni 
rir^'o  ,  non  che  a  ogni  povero,  di  tal  na- 
tura, che  i  poveri  erano  forzati  a  pestare 
il  arano  ,  e  cuocerlo  sotto  la  brace  ,  non 
potendo  arrivare  a  quella  grossissima  spesa. 
Erano  per  questo  fatte  da  lui  severissime 
leggi  ,  che  si  osservavano  inviolabilmente  , 
contro  a  chi  mangiasse  pane ,  che  non  avesse 
il  suggello  dell'Aquila,  il  quale  si-chiamava 
r  Imperiale  ;  V)nde  facetamente  aveva  detto 
in  quel  tempo  un  Gentiluomo  Milanese  , 
che  Antonio  da  Leva  aveva  a  molti  chiari 
titoli  dati  all'  Imperadore  ,  aggiuntone  uno 
più  necessario  ,  sebben  men  degno  degli 
altri  ,  di  fornajo  ;  non  si  trovando  né  forno 
Ti  è  pan  colto ,  che  mancasse  di  quel  sug- 
gello . 

Vennono  in  quel  tempo  a  Genova, 
mandati  di  Spagna  ,  duemila  Spagnuoli  di 
quelli  ,  che  si  chiamano  Bisogni ,  che  ven- 
gono qua  scalzi  e  quasi  ignudi  ,  e  senza 
alcun  bene  »  e  volendo  entrare  in  Genova , 
quello  Stato  non  gli  volle  accettare,  benché 
da  Cesare  avessino  avuto  per  mezzo  d'Andrea 
d'Oria  il  fresco  benefizio  della  Libertà  ,  ri- 
tenendo l'odio  verso  quella  nazione,  che 
già  sotto  il  Marchese  di  Pescara,  e  di  Pro- 
spero Colonna  gli  aveva  saccheggiati .  Con- 
dusse questi  Antonio  da  Leva  a  Milano  con 
gran  difficoltà  del  cammino  ,  per  cagione 
dell'  esercito    nimico  .    Mentre    adunque    si 
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ritrovavano  in  tal  termi oe  in  Lomliardia 
l'esercito  della  Lega  ,  S^mpolo  avendo  sen- 
tito, che  Andrea  d'Oria  stava  spesso  allog- 
giato ad  un  suo  Palazzo  fuori  ,  vicini^  ad 
una  porla  dì  Genova  ,  scelti  cinquecento 
fanti ,  gli  fé  in  un  giorno  e  mezzo  cammi- 
nar settanta  miglia  sotto  il  Cnjiitano  Vala- 
terra  ,  e  giunti  in  sul  giorno  al  luogo  de- 
stinato ,  dove  si  ritrovava  per  sorte  Andrea , 
l'avrebbono  preso  al  sicuro,  se  egli  per 
mezzo  di  due  soldati  ,  che  tutta  notte  giuo- 
cando  erano  stati  desti ,  sentitosi  da  loro 
(come  avviene  nel  gran  silenzio  notturno) 
quello  ,  ancorché  piccolo  strepito  ,  non  f us- 
sero corsi  ,  e  fatta  levare  la  gente  di  casa  , 
onde  Andrea  d'Oria  a  gran  pena  fu  a  tem- 
po a  salvarsi  . 

Udissi  in  questi  tempi  in  Firenze  una 
nuova,  che  de^te  all'universale  allegrezza 
grandissima;  e  questa  fu,  che  Clemente  in 
Roma  era  ridotto  per  1  inlirmitu  all'ultimo 
della  vita  :  crede' tesi  tanto  più  (jiieslo,  quan- 
to s'  intese ,  che  a'  confoili  d'Anloaio  dal 
Monte  a  San  Sovino  Cardinale  ,  egli  avea 
creato  Cardinale  Ippolito  de'  Medici  suo 
Nipote  ;  non  bastò  qu(!Sia  prima  nuova  , 
che  venne  la  seconda  ,  come  egli  era  mor- 
to ,  e  stette  due  giorni  in  tal  mod<  ^  viva  , 
che  ciascuno  la  credette  |>er  vera  .  Ma  Cle- 
mente ,  Stato  tre  giorni  in  questi  ulhmi 
confini  della  vita  disperato  da'  Medici ,  ri- 
suscitò ,  acciocché  la  Città  nostra  non  man- 
casse ,  anzi  multiplicasse  iu  sospetti ,  e  nella 
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fine  si  riducesse  a  quelle    calamità ,  che  si 
vedranno  leggendo  la  Storia. 

Era  la  Città  nostra  aggravala  da  molti 
debiti  per  le  conliuove  e  grosse  spese,  che 
s'erano  latte  e  si  facevano  conlinovameute 
per  contribuire  .-Ula  guerra  ,  le  quali  pei* 
lo  più  si  cavavano  in  Firenze  straordinaria- 
mente da'  Cittadini  ,  o  per  via  di  balzelli  a 
perdila,  o  per  via  d'accatti,  che  mai  non 
si  rendono ,  o  rade  volle  ;  ed  è  necessario , 
che  in  tal  modo  segna  ,  tenendo  fermo , 
come  infino  a.  oggi  è  usato  ,  che  gli  Stati 
di  Firenze  vogliano  entrare  nelle  imprese 
delle  guerre  d' Italia  ,  non  altrimenti ,  che 
1  Veneziani  .  Conciossiacosaché  la  Città  in 
quel  tempo  ,  che  queste  cose  seguivano , 
avesse  d'entrata,  computato  ogni  cosa  ,  du- 
gentosettantamila  scudi  in  circa ,  dandosi 
allora  il  sal-f»  a  soldi  dna  e  danari  otto  la 
libbra  ,  ed  usandosi  il  sai  grosso  per  soldi 
lino  e  danari  quattro  la  libbra  ;  delle  quali 
entrate  n'  entrava  ottantamila  nel  rendere 
la  paga  del  Monte ,  e  insino  a  centomila 
di  poi  se  ne  spendeva  colidianaraente  a  te- 
jiere  aperto  il  Palazzo  ,  ne'  Magistrati ,  nelle 
guardie  ordinarie  dello  Stato  e  delie  for- 
tezze ,  nelle  muraglie  pubbliche  d' affortifi- 
care  le  Terre  e  simili  spese  ,  delle  quali 
non  poteva  mancare  la  Repubblica  ;  sicché 
restava  poco  da  spendere,  e  massimamente 
all'  animo  delle  imprese ,  che  la  Citlà  ha 
sempre  fallo,  ond' egli  è  stato  di  bisogno 
ricorrere   alle   private   borse   de'  Cittadini  o 
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Sono  di  qui  nate  in  gran  parie  le  contese 
Civili ,  mentre  una  parte ,  che  ha  più  del- 
l'al  tra  maneggiato  lo  Stalo,  ha  voluto  spen- 
dere per  farsi  grado  ed  onore ,  e  che  l'altra 
più  aggravata  ,  come  di  men  forza  nella 
Repubblica ,  ha  cercalo  di  rovinar  quel  go- 
verno  .  Di  qui  ancora  è  proceduto  sempre 
alla  nostra  Città,  che  le  ricchezze  private 
tosto  vengano  a  manco,  come  quelle,  che 
sono  continovaraenle  mangiate ,  ed  assassi- 
nate da  chi  ha  in  mano  ii  governo  .  Ferouo 
per  tanto  quei  Cittadini  in  quel  tempo 
(  avendo  in  più  modi  ,  ed  assai  volle  con- 
sumalo i  credili  e  le  facultà  de' Cittadiai  ) 
una  provvisione  ,  la  quale  si  vinse  in  Con- 
siglio ,  di  porre  quattro  decime  a'  Preti  , 
senza  averne  innanzi  prima  richiesto  il  Pa- 
pa,  o  avutone  licenza;  la  qual  cosa,  come 
era  ragionevole  ,  gli  dispiacque  tanto  ,  che 
subito  mandò  i  Brevi  ,  die  proibivano  tal 
riscossione  sotto  gravissime  censure  di  sco- 
muniche :  vennono  questi  Brevi  in  Firenze, 
e  sarebbonsi  appiccati  alle  Chiese,  e  pro- 
ceduto alle  censure,  se  il  Gonfaloniere  non 
avesse  prima  con  lettere,  di  poi  per  mezzo 
di  un  Frale  di  San  Marco,  dello  il  Caja- 
no  ,  mandato  al  Papa  ,  poiché  non  si  po- 
teva mandarvi  un  Ambasciadore ,  e  mitiga- 
tolo ,  e  chiesto  peidono  ;  e  tanta  era  ia 
voglia  del  Papa  d' appiccare  colla  Città 
qualche  pratica ,  che  fé  sospendere  i  Brevi , 
e  la  Città  contullociò  riscosse  una  buona 
parte  di  quelle  decime  .  Piicercava  però  Cle* 


1  T2  LIBRO 

mente  cod  grand'  iattanza  ,  che  la  Nipote 
gli  fosse  rendala,  e  prometteva  d'entrar 
nella  Lega ,  e  di  contentarsi  di  quel  modo 
di  vivere  ,  purcìiè  i  smoÌ  non  fassono  notati 
per  ribelli  ;  ma  nulla  si  potette  ottenere 
nella  Pratica  in  questa  sentenza  ,  anzi  con 
grandissima  ostinazione  si  facevano  tutte 
quelle  cose  ,  clie  dovessono  offenderlo  ;  ed 
erano  in  manifesta  discordia  condotti  i  Cit- 
tadini gran  li ,  e  da  temerne  qualche  rivolta 
perniziosa  alla  patria  ,  quando  ancora  un'al- 
tra vi  se  n'aggiunse  non  di  piccolo  momen- 
to .  Era  Lorenzo  Segni  cognato  del  Gonfa- 
loniere ,  e  per  questo  conto ,  e  perchè  era 
da  sé  stesso  favorito  dal  Popolo  in  tutti 
i  Magistrati  primi  ,  gli  era  molto  caro  ,  e 
con  lui  comunicava  tulli  li  segreti  consigli, 
più  che  con  nessun  altro  .  Non  era  Tom- 
maso S<)derini  alieno  daìT  amicizia  di  Lo- 
renzo ,  anzi  per  i'addietro  erano  stati  amici 
grandi  nella  giovanezza  .  Tentò  adunque 
Tommaso  Lorenzo  più  volte  ,  che  volesse 
fare  opera  con  Niccolò ,  di  pigliare  una  sua 
figliuola  per  nuora  ,  aggiugnendo  ,  che  se 
seguisse  un  tal  parentado  fra  loro  ,  molti 
consigli  puldilici  sarebbano  stati  trattati  da 
loro  con  più  concordia .  Non  mancò  Lo- 
renzo di  questo  uffizio  col  Gonfaloniere , 
come  quegli  ,  che  reputava  tal  congiunzio- 
ne di  parentado  infra  quei  due  Cittadini , 
in  quei  tempi  dovere  essere  a  ])ubblico  be- 
nefizio .  Ma  il  Gonfaloniere  non  volle  ac- 
cettare il  partito ,  benché  Lorenzo  eoa  moi- 
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te  ragioni  gli  mostrasse  ,  che  doveva  farlo, 
se  non  per  altra  cagione  ,  almeno  per  ca- 
rità della  patria  ,  la  quale  al  certo  verrebbe 
a  manco  nelle  loro  discordie  ,  ed  impedi- 
rebbono  ogni  suo  bene  :  ma  11  Gonfaloniere 
diceva  ,  cbe  Piero  (  per  chi  si  chiedeva  la 
iìgliuola  di  Tommaso  )  nou  era  disposto  a 
tor  moglie ,  o  non  credendo  in  segreto  ,  che 
quello  accasamento  dovesse  smuovere  Tom- 
maso dalle  sue  opinioni ,  o  perchè  più  al- 
tamente prevedesse  la  rovina  di  quella  Li- 
bertà, licenziò  questa  pratica,  e  dall'altro 
canto  conchiuse  un  parentado  con  Messer 
Francesco  Guicciardini ,  molto  favorito  di 
Papa  Clemente,  dando  per  moglie  una  fi- 
gliuola di  lui  a  Piero  suo  tìgliuolo  con 
tanto  segreto  ,  che  m.olti  mesi  passarono 
senza  aversene  altro  ,  che  una  incerta  no- 
tizia, la  quale  non  si  seppe  chiara  ,  se  non 
dopo  ,  eh  ei  fu  cavato  di  quel  Magistrato  . 
Restò  per  questa  nuova  cagione  Tommaso 
tanto  peggio  soddisfatto  del  Gonfaloniere  , 
né  si  astenne  dire ,  dopo  breve  tempo  , 
eh'  ebbe  maritala  quella  figliuola  al  Conte 
Simone  della  Gherardesca  ;  Niccolò  Cap- 
poni è  pur  cagione  ,  che  io  abbia  maritata. 
una  mia  figliuola  in  contado .  Ristringen-^ 
dosi  adunque  Tommaso,  ed  Alfonso  Stroz- 
zi più  con  (|uegli ,  che  manifestamente 
odiavano  il  Gonfaloniere ,  e  che  in  tutte 
r  amministrazioni  della  Repubblica  discor- 
davano da  lui  ,  che  erano  Bernardo  da 
Castiglione ,  Francesco  Calducci ,  e  simili  . 
Segni  Fql.  I.  ^ 
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che  se  erano  di  buone  famìglie  ,  non  ave- 
vano parentadi,  o  ricchezze,  o  qualità  da 
tenerne  un  gran  conto ,  se  da  Tommaso , 
ed  Alfonso  non  fussono  stali  favoriti  ;  por- 
tavansi  costoro  di  tal  sorta  ,  che  in  tutte 
l'opinioni  della  Repubblica  discordavano 
dal  Gonfaloniere  .  Perciocché  egli ,  giudi- 
cando,  eh' e' si  dovesse  andar  più  vatteuuto 
contra  l'imperadore ,  essi  all'incontro  noii 
pur  vollono  mantenersi  in  fede  del  Re ,  ma 
di  più  per  maggiore  dimostrazione  condus- 
sono  al  soldo  della  Repubblica  Ercole  fi- 
gliuolo d'Alfonso  Duca  di  Ferrara  ,  eoa 
ispesa  di  ventimila  scudi  l'anno,  e  di  poi 
lo  vollono  far  venire  in  Firenze  ;  ma  Al- 
fonso non  volle  che  vi  andasse  ,  e  man- 
dovvi  un  Luogotenente ,  scusando  la  giova- 
nezza del  figliuolo  :  ma  nel  segreto  fece 
questo  per  altra  cagione,  conciossiacosaché 
egli  ,  come  savio  Principe ,  conoscendo  Ifii 
mala  fortuna  del  Re,  e  la  virtù  dell' Im- 
peradore ,  congiunta  con  molta  felicità  ,  pen- 
sava ad  altri  consigli ,  j;er  mantenere  la  ri- 
putazione sua  e  lo  Stato  ,  perchè  dappoiché 
Andrea  d'Oria  mutò  viso,  tutta  Italia  co- 
minciò a  pensare  a'  casi  suoi ,  e  ad  avere 
poca  fede  nel  Re  ,  eccetto  i  Fiorentini  ;  i 
quali  per  non  esser  consigliati  da  cervelli 
di  più  qualità  e  di  più  giudizio  di  quelli  , 
che  prevalevano  (  perchè  alcuna  volta  erano 
chiamati  dal  Gonfaloniere  al  consiglio  delle 
faccende  pubbliche  i  più  saggi  )  ottennero , 
che  non  potesse   iulerveaire    in  quelle  ,  se 


SECONDO.  rib 

non  i  Cittadini ,  che  fussono  eletti  dal  Con- 
siglio a  intervenirvi .  Fu  per  tanto  vinta  que- 
sta provvisione  ,  per  la  quale  il  Consiglio 
elesse  poi  successivamente  di  sei  naesi  in  sci 
mesi  venti  Cittadini,  cinque  per  Quartiere, 
che  dovessino  per  quel  tempo  intervenire  al* 
la  Pratica  col  Magistrato  de'  Dieci ,  ne  faceva 
il  Consiglio  mala  elezione ,  massimamente 
quando  era  ragtinato  in  buon  numero  . 

Era  in  questi  tempi  Clemente,  riavu- 
tosi dal  male ,  itosene  a  Viterbo  per  levarsi 
di  Roma  (benché  di  già  cominciava  a  esser 
t  iabitata  )  sebbene  egli  con  grand'  ìustanza 
del  Popolo  Romano,  de'  Mercatanti ,  de'Pre^ 
lati,  e  di  tutta  la  Corte  vi  fosse  ritenuto 
€[uasi  per  forza  ,  quando  Antonio  Musset- 
tola  Napolitano  ,  ed  Ambasciadore  apjiresso 
di  lui  dell' Imperadore ,  cominciò  con  doì- 
cezza  a  poco  a  poco  a  mitigar  1'  animo  di 
Clemente  verso  di  Cesare ,  e  fé  tanto  bene , 
ed  astutamente  questo  uffizio  di  riconciiiare 
questi  due  gran  Principi  ,  che  il  Pupa  co- 
minciò a  porgere  orecchi  a  qualche  pratica 
di  convenzione  infra  di  loro,  la  quale  poi 
ebbe  effetto  ,  come  si  dirà  a  suo  luogo . 
Era  in  Firenze  allora  Luigi  Alamanni ,  gio- 
vane di  nobil  famiglia  ,  e  di  costumi  virtuosi 
adornato  ,  e  di  lettere  .  Costui  pochi  anni 
innanzi  nel  MDXXII.  quando  Giulio  de^ Me- 
dici Cardinale,  che  fu  poi  Papa  Clemente, 
governava  in  Firenze  ,  gli  aveva  congiurato 
contra  con  Zauobi  Buondelmonti ,  e  Battista 
della  Palla,  e  certi  altri,  per  cagione  (co- 
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me  io  stimo  )  di  ridurre  la  Città  a  viver 
più  libera  ;  fu  la  oongiura  scoperta  ,  ed  essi 
a  pena  campati  dal  furor  del  Principe,  fu- 
j-ono  mandati  in  esilio  .  Stette  Luigi  in  molti 
luoghi  del  Mondo ,  fuggendo  la  poleo/.a  e 
3iimicii«ia  del  Papa  ,  e  qualche  tempo  dimo- 
rò in  Francia ,  ed  assai  in  Genova ,  dove 
per  la  sua  virtù  ,  per  la  gentilezza  ,  per  la 
maniera  del  conversare  ,  e  per  V  eccellenza 
della  poesia,  ch'era  in  lui,  acquistò  molta 
grazia  con  Andrea  d  Orla ,  di  tal  maniera, 
che  gli  era  venuto  carissimo  infra  i  più 
gtretti  faniigliari  ,  che  avesse  quel  grande 
Ammiraglio  .  Siami  indizio  della  grande 
amicizia  ,  eh'  era  tra  loro  ,  1'  aver  io  una 
volta  sentito  dire  a  Luigi ,  che  ragionando 
pon  Andrea  di  quel  suo  bellissimo  fatto 
d'aver  liberata  la  patria  ,  gli  disse  cosi  sor- 
ridendo :  Ceno  Andrea  _,  che  generosa  è 
stata  l'  impresa  vostra ,  ma  molto  più  ge- 
nerosa e  più  chiara  ancora  sarebbe  ,  sg 
non  dì  fosse  non  so  che  ombra  d' incorno  ^ 
che  non  la  lascia  interamente  risplendere . 
ATferraommi  Luigi ,  che  Andrea  a  quelle  pa- 
role mo?se  un  sospiro ,  e  stette  cheto ,  e 
p<n  con  buon  volto  rivoltosi ,  disse  :  Egli 
è  gran  fortuna  d^  un  uomo  ,  a  citi  riesca 
d  operare  un  bel  fatto  con  mezzi  ancorché 
non  interamente  belli  :  so  ,  che  non  puro 
da^te  ,  ma  da  molti  può  dannisi  carico , 
che  essendo  sempre  stato  della  parte  di 
Francia  ,  e  venuto  in  alto  grado  co'  favori 
<^cl  ÌXe  Francesco  ^  io  l  abbui  ne  suoi  magi 
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git)fi  bisogni  lasciato ,  ed  accostatoJliì  ad 
Un  suo  nimico  ;  ma  se  il  Mondo  sapesse  , 
guanto  è  grande  l'amore^  che  io  ho  auuto 
alla  Patria  mia  ,  mi  scuserebbe  ,  se  non 
potendo  salvarla  ,  e  farla  grande  altramen- 
te ,  io  avessi  tenuto  un  mezzo ,  che  irti 
tFvesse  in  qualche  parte  potuto  incolpare  , 
Non  do'  già  raccontare  ,  che  il  Re  Fran- 
cesco nd  riteneva  i  servizj  ,  e  non  in  at- 
tendeva la  promessa  di  ristituire  Savona, 
alla  Patria  ,  perchè  non  possono  queste  oc- 
casioni aver  forza  di  far  rimutar  uno  dal^ 
V  antica  fede  ;  ma  ben  puotó  aver  forza  la 
certezza ,  eh'  io  aveva  ,  che  il  Re  non  mai 
avrebbe  voluto  liberar  Genova  dalla  sua 
Sigìioria  ,  ne  che  ella  mancasse  d'  un  suo 
Governatore  ^  né  della  fortezza  ;  le  quali 
cose  avendo  io  ottenuto  felicemente  col  ri' 
trarmi  dalla  sua  fede  ,  posso  ancora  a  chi 
bene  andrà  stimando  ,  dimostrare  il  mio 
fatto  cJdaro  senz'  alcuna  ombra  ^  che  gV  in- 
terrompa la  luce  .  Questo  Luigi  adunque 
raccontava  in  Firenze  a'  Cittadini  dello  Sta- 
to la  lieta  vita  de'  Genovesi  dopo  la  Libertà 
riavuta,  e  la  virtù  d'Andrea  d'Oria,  e  di 
più  faceva  gran  fede  della  grande  affezio- 
ne ,  che  portava  alia  Città  nostra ,  e  quanto 
e*  desiderava  ,  eh'  ella  fiorisse  .  Diceva  an- 
cora (  ma  segretamente  )  come  egli  era  in 
opinione  d'Andrea  d'Oria,  che  le  cose 
de'  Franzesi  dovessouo  spacciarsi  in  Italia  ^ 
e  che ,  secondo  il  consiglio  suo  ,  la  Città 
avrebbe   fatto    bene  a  non  si  dar   tanto  m 
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preda  a  quella  parte,  che  la  uon  se  ne 
serbasse  punta  per  l'altra  da  poter  salvare 
la  sua  Libertà  .  Questo  consiglio  conveniva 
interamente  con  quello  del  Gonfaloniere  ,  e 
d'alcuni  altri  ,  ch'io  ho  raccontato,  e  tanto 
maggiormente  per  questo  spiaceva  a  Tom- 
maso Sederini ,  ed  all'  altra  parte  ;  la  quale 
non  potè  però  tanto ,  che  uon  si  mandasse 
più  volte  Luigi  innanzi  e  indietro  ad  An- 
drea d'Oria  ,  C(  n  commissione  del  Magi- 
strato de'  Dieci  per  intrattenerlo  ,  ed  inten- 
dere qualche  seguito  de'  oasi  importanti , 
che  allora  giravano  fra  l' Imperadore ,  iì 
Re  ed  il  Papa;  al  quale  uffizio  Luigi  in- 
tentissimo tornò  ultimamente  in  Firenze  ,  e 
riferì  ,  che  il  d' Oria  colle  galee  andrebbe 
tosto  in  Ispagua  a  fare  riverenza  all'  Impe- 
radore ,  e  da  sua  parie  offerì  alla  Città  ogni 
suo  favore  appresso  di  Cesare .  Parve  però , 
che  Luigi  andasse  con  Andrea  in  Ispagna , 
e  avvisasse  la  Città  ,  se  nulla  giudicava  im- 
portante alla  sua  salute  ;  per  lo  che  essen- 
do andato  di  poi  col  d'Oria,  e  ritrovato, 
che  il  Papa  praticava  con  Cesare  cose  im- 
portanti ,  e  nemiche  alla  Libertà  della  pa- 
tria ,  senza  scrivere,  ritornr.to  in  Italia,  se 
ne  venne  in  Firenze ,  e  per  parte  d'Andrea 
d'  Oria  fece  intendere  alla  Pvej)ubbliea  ,  co- 
me il  Papa  cercava  d'accordarsi  con  Cesa- 
re, e  che  gli  accordi  dalla  parte  del  Papa 
seguirebbouo  ,  se  Cesare  volesse  prometterò 
di  restituirlo  nella  Signoria  di  Firenze  ;  ma 
che  Cesare  non  era  ancor  risoluto  ,  ed  aspel- 
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lava  ,  se  i  Fiorentini  volessono  dir  nulla  » 
Ammoniva  di  poi  quello  Slato,  che  avver- 
tisse bene  a  pigliar  questo  punto  ,  lìel  qua- 
le ,  preso  a  rovescio  ,  vedeva  la  rovina  di 
<[uel  governo ,  e  quanto  a  lu  ì  s^offeriva  di 
fare  in  modo  coli' Imperadoie,  che  la  Città 
si  manterrebbe  nella  sua  Libertà ,  e  sicura . 
Queste  cose  riferì  Luigi  al  Gcaifaloniere  , 
a"  Dieci ,  e  nella  segreta  Pratica  di  quel  Go- 
Terno  ,  sopra  le  quali  (  per  esser  giudicale 
importantissime  )  furono  fafle  assai  segrete 
consulte,  ed  infra  l'altre  il  Gonfaloniere, 
che  voleva  cou  grand'  instanza  favorir  questa 
elezione  di  consiglio  ,  pro[>ose  nel  segreto 
numero  questo  parere ,  aprendo  tutto  quel- 
lo,  che  aveva  rapportato  Luigi  ;  onde  ri- 
strettisi a  consultare  i  chiamali  Cittadini  , 
Antonfiancesco  degli  Albizzi  non  parlò,  ma 
lesse  in  questa  Consulta  un  disicorso  fatto 
da  lui  sopra  il  suo  parere,  che  diceva  iu 
questo  modo  . 

Mi  pare  ^§S^  >  Pi  es tontissimi  Cittadi- 
ni ,  che  nella  nostra  Consulta  s' abbia  a 
deliberare  ,  se  noi  dobbiamo  'viver  liberi  o 
in  servitù  ;  però  non  da  poco  coiuiglio  mi 
pare ,  che  sia  questo  giorno  ,  né  da  chi 
dorma  ,  ma  da  chi  sia  molto  prudente  e 
hen  desto  ,  nò  io  mi  presumo  esser  tale  , 
che  possa  a  bastanza  soddisfare  col  mio 
ingegno  a'  gran  consigli  proposti ,  né  d' es- 
sere sì  svegliato  di  spirito  ,  che  io  vaglia 
a  prevedere  i  pericoli  ,  che  ci  soprastano  ; 
so  io  ben  esser  tale ,  che  per  V  amore  j  cÌiq 
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ioho  ìrn>erw  la  patria  ,,  sappia  epos^a  dire 
quanto    io  reputo    a    giovamento  .  Lascerò 
per   tanto  ogni  escusazione  del  mio  giudi- 
zio ,  e  liberamente  dirò  ,  quanto  mi  si  rap- 
presenta utile  per  lo  nostro  bene.  La  Città 
nostra ,    dappoiché    si  ridusse    in  Libertà  , 
ha  sempì'e    seguitata  la  parte   di  Francia , 
né  io   danno ,    né  ho    mai   dannato  questo 
consiglio  ,    perché    ho  i^eduto  un   consenso 
universale    di    questo    Popolo  _,    al  quale  è 
giusto    aver    qualche    rispetto ,    di  seguitar 
quella  parte  .  Ho  veduto  gli  eserciti  del  Re 
in  Italia  grandi  ,  e  ne  primi    impeti  vitto- 
riosi di  sorta ,    che  se  fussimo  allora  stati 
alieni  da  lui,  non  sarebbe  stato  senza  gran 
rischio  della    nostra   salute  .  JSeir  amicizia 
adunque  del  Pie ,  dappoiché  v  eia  V onesto, 
che  si  manifestava  ,  pei  difender  tal  parte 
i  fautori  del  Popolo ,  e  del  viver  libero ,  e 
di  poi  che   V  era   V  utile  ,  che  si  scopriva  , 
quando  noi  restavamo  sicuri   da'  suoi  eser- 
citi ,  che    senza  alcun    contrasto  correvano 
V  Italia  ,  che   posso  io    altro  dire  ,    se  noiz 
lodare    i  presi    consigli  ?  Ma    non  so  già  , 
se  ora  debbo  continovare  in  questo  propo- 
sito ,  ora  ,  dico  ,  che    veggo    il  Re  avere  a 
forza  di  tutti  gli  uomini ,  e  per  destino  del 
Cielo  y  rovinato  l' esercito ,  perduta  la  ripu" 
tazione ,  e  di  'vincitore  del  Regno   di  Na- 
poli,  e  possessore  della  maggior  parte  del 
Ducato  di  Milano ,  essersi  ridotto  a  nien- 
te ,  ed  appena  poter  tenere  in  Italia  colla 
forza  più  tosùo  3  ed  ajuto  de  Collegati^  che 


SECONDO.  I2t 

colla  sua  stessa  ,  vwa  la  sua  potenza .  Per 
che  a  dire  il  vero  ,  questo  nuovo  Generale 
Sampolo  ,  venuto  in  Italia  ,  che  forze  ha 
e^li  da  per  sé  stesso  da  poter  vincere  ?  Che 
'Virtù  è  in  lui  (  ne  vo'  già  biasimare  alcun 
Capitano  )  che  sia  tenuta  straordinaria  di 
sorta  ,  che  si  possa  per  mezzo  di  tui  spe- 
rare alcun  fatto  egregio  ?  Già  son  passati 
dieci  mesi ,  che  egli  è  venuto ,  ma  ditemi , 
che  prove  si  son  vedute ,  o  che  acquisti. 
da  confidarvi?  Anzi  non  si  sa  egli  molto 
bene  ,  che  se  il  Duca  d' Urbino  colle  forzo 
de'  Veneziani  non  avesse  ajutata  V  impresa  ^ 
e  se  gli  Sforzeschi  colla  loro  parte  non. 
avesson  fatta  resistenza  ,  ei  non  avrebbe 
Pavia  in  suo  potere ,  e  Lodi  si  sarebbe  in 
man  de*  nemica .  Ma  che  diremo  dopo  que- 
sto della  perdita  d^  Andrea  d' Oria  dalla 
parte  nostra ,  la  cui  virtù  separata  da  noi , 
ed  aggiunta  ci  nemici  debbe  spaventarci  con 
molta  ragione  ?  Che  diremo  di  Genova  non 
più  soggetta  al  Re  ,  ma  'venuta  nelV  amicì- 
zia e  nella  fede  dell'  Imperadore  ,  che  ci 
avrebbe  a  far  pensare  a  nuovi  consigli?. 
Che  diremo  di  Alfonso  da  Este  ,  Signore 
di  molto  valore  ,  e  di  non  poco  giudizio  „ 
che  si  vede  andar  titubando  ,  o  non  esser 
tanto  caldo  neW  imprese  di  questa  parte  , 
come  quegli ,  che  veggendola  indebolita , 
non  vorrebbe  con  seco  incorrere  nella  rovi- 
na stessa  ,  ove  ei  vede  cadérla  ?  Ma  con* 
siderianio  più  innanzi  ,  e  quanto  s' è  detto  i 
repudiamo  per  niente  y  rivoltiamoci  all'  azi€f^ 
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ni  del  Papa,  il  quale  è  sempre  stato  dubbio 
con  Francia  ,  quando  egli  è  staio  Vittorio^ 
so ,  quando  a  giudizio  universale  Lautrec 
aveva  vinto  ,  e  quando  egli  era  stato  si- 
gravemente  offeso  da  Cesare  ,  ora  che  si 
ha  da  credere  di'  ei  faccia  ,  che  il  Re  ha 
perduto^  e  che  non  ci  ìia  quasi  più  forze  , 
e  che  comincia  a  riduceisi  con  Cesare  ?  Ma 
direbbe  alcuno ,  che  il  ben  nostro  ^  e  la  sa- 
lute fusse  a  non  ci  accostar  mai  laddove 
egli  aderisse  ,  per  non  congiungersi  con  un 
nemico  della  Libertà  nostra  ;  a  che  rispon- 
derei ,  dì  e'  fosse  meglio  appressarsi  a  dove 
egli  s' accosta  ,  acciocché  egli  non  potesse 
occuparci  quel  luogo  ,  ne  avesse  comodità 
con  quel  mezzo  di  nuocerci  .  Certo  è.  Cit- 
tadini Prestantissimi  ,  che  se  il  Papa  si 
ricoTigiunge  con  Cesare  _,  mentre  Jioi  fciC" 
damo  da  nemici  di  Cesare  ,  né  vogliam 
partirci  dall'  amicizia  di  Francia  ,  che  quel- 
la collegazione  sarà  tutta  in  nostro  gran 
danno  ,  perchè  non  potremo  sperare  di  far 
mai  riniutare  l'  Imperadore  da  quello  ,  che 
avrà  una  volta  deliberato  ,  essendo  Prlncir 
ve  mantenitore  del  suo  detto  :  Tiè  ,  avendo 
lui ,  ed  U  Papa  per  avversario ,  abbiamo 
da  confidare  di  difenderci  ;  perchè  dova 
ricorreremo  per  ajuto?  Alla,  forza  nostra, 
chs  è  nulla  rispetto  di  sì  potenti  avversar j  ? 
yl  quelle  di  Francia,  che  sempre  perdono 
infelicemente  ,  e  che  son  sospette  di  fede  , 
per  essere  il  Re  coli'  animo  sollevato ,  come 
quegli,  che  ha  ì  figliuoli  in  poter  d'altrui? 
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incorreremo  aW  anni  non  ■proprie  ,  rnn 
de  Collegati^  a  Capitani  mere cnnai'j ,  per- 
chè facciano  hoUega  di  noi ,  e  ci  vendano 
a  nostri  niniici?  Fucor reremo  finalmente  a 
questa  infortunatissima  parte  ,  acciocché 
con  lei  insieme  sentiamo  gli  ultimi  danni? 
Queste  cose  tutte  raccogliendo  ,  Cittadini 
Presttintissimi  ,  mi  fanno  conchìudere ,  che 
il  bene  di  questa  Patria  sarebbe  ne  pre- 
senti tempi  tenere  altra  via  di  quella^  che 
insino  a  qui  s-'  è  tenuta  ,  e  usar  bene  questa 
offerta  y  e  questo  mezzo  ,  che  Andrea  d'Oria 
ci  mette  innanzi  per  Luigi  Alaìnanni  per 
mantenimento  del  vìver  lìbero  ,  acciocché 
e'  s' usasse  tutti  i  rimedj ,  cfie  Cesure  non 
ci  fosse  nimico  ,  anziché  venendo  in  Italia  ; 
come  giìi  risuona  per  tutto  ,  ei  ci  ritrovasse 
non  avuìersi  ^  né  contrarj  alla  sua  gran- 
dezza ;  perché  io  tengo  ,  che  in  questo  mo- 
do governandoci ,  e  non  verrebbe  a  darci 
in  potere  di  Clemente ,  non  facendo  nel 
vero  per  lui  V  aggrandir  troppo  il  Papa , 
né  sarebbe  alieno  dalla  Libertà  nostra , 
cosi  come  né  ancora  era  da  quella  di  Ge- 
nova . 

Finito ,  che  ebbe  Antonfrancesco  il  suo 
discorso  ,  avendo  il  primo  parlato  ,  non 
perchè  egli  fusse  il  più  vecchio ,  ma  per 
onore  del  Magistrato,  nel  quale  ei  sedeva, 
Tommaso  Soderiai ,  a  cui  toccava  di  poi 
per  r  età  e  pel  grado  ,  disse  : 

Converrebbe  certo  a  un  discorso  pen- 
sato ,  e  messo  iri^  ìscntto  ,  come  quello ,  che 
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ora  i-'^  è  staio  letto  ,  Cittadini  Prestantissi^ 
mi ,  o  aver  più  tempo  a  rispondere  a  voler 
èlirgli  contra  ,  o  esser  di  sì  acuto  ingegno , 
j)er  poter  improvvisamente  confutare  le  ra- 
gioni della  parte  avversa  :  ma  io  priuaù^t 
dell'  uno  e  dell'  altro  soccorso  senza  appro" 
var  nondimanco  il  consiglio  d' Antonfran- 
cesco  ^  dico  ,  che  se  la  CiLtà  ha  ben  fatto 
insino  a  qui  a  seguitare  la  parte  di  Fran^ 
eia  ,  siccome  egli  ancora  Ita  confessato ,  per 
cagione  dell'  utile  e  deW  onesto  ,  qual  nuovo 
accidente  ora  interviene  ,  che  ci  abbia  a 
far  mutare  di  proposito ,  ed  alterare  i  no- 
stri ben  principiati  disegni  ?  Direte  forse  , 
che  la  rotta  di  Lautrec  ci  abbia  a  ritrarre 
dair  impresa ,  come  se  dagli  eventi  della 
fortuna  ,  e  non  dall'  elezione  del  consiglio 
dovessimo  muoverci  ?  Chi  non  se  ,  che  la 
fortuna  più  che  tutte  V  altre  cagioni  ha  par- 
te negli  eserciti^  nel  dare  e  nel  torre  la 
vigoria?  Ma  se  Lautrec  è  morto ^  ed  il  suo 
esercito  intorno  a  Napoli  per  malattie ,  e 
non  per  virtù  de'  nemici  è  spento  ,  è  per 
questo  morto  il  Re  di  Francia  ?  O  è  spenta 
in  Italia  la  parte  sua  ?  Nlancano  gli  eser- 
citi al  Re  ÌTi,  questa  Proiùncla?  O  manca- 
no i  medesimi  Collegati?  O  è  per  quelli  rotta 
vincitele  V hnperadore  ?  Il  qualp.  in  Lombar- 
dia non  ritiene  di  quello  Stato  altto  die 
J^ilano  ,  dove  sono  i  suoi  Capitani  assedia- 
ti,  e  ridotti  in  estrema  necessità  .  JSon  vo- 
gliate ,  Cittadini  Prestantissimi  ,  riv-irarvi 
a  ogni  piccolo  movimento  di  vento j,  ne  arp- 
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dare  così  di  leggiero  a  ogni  cosa  ,  che  dì 
si  inette    d'avanti ,   perchè   neW  uno  'vl  di" 
rnostrereste   di   poca  staìtììltà ,  e  ?iell'  altro 
di  poco  giudizio  ;  considerate  pia  tosto  con 
sana  mente  i  Collegati  nostri ,  e  sappiatemi 
dire  da  poi  ,  se  ci  è  ìtiuiio  ,  che  abbia  mu~ 
tata:  fede ,  Né  vaglia  c/ni  con  sogm^  e  con 
bugie  ,    piuttosto    che    con   indovinamenCi  y    • 
dire  ,  che  Alfonso  Duca   di  Ferrara  penai 
ad  altri   consigli  ,   perchè    apparirebhono    i 
fatti  stessi ,  che  farebbon  biwn  testimonio , 
Ma  Andrea,  d'  Oria  ci  debbe  smuovere  ,  e 
farci   mutar    di  proposito  ?  Ed  a  suoi  con- 
forti ,  e    le    sue    offerte   fatteci   per   Luigi  ' 
Alamanni  ?  Non  vo^  porre  la  bocca  a  par- 
lare sinistramente  degli  uomini  grandi ,  per- 
elle    non  si  conviene   agli  animi  modesti  e 
civili  confermare  le  sue  ragioni  con  offen- 
dere le  persone  colle  parole  .  Abbia  Andrea 
d'Oria  ben  operato  a  ribellarsi  dal  Re  ^  ed 
appaghisi  di  questo  fatto  coW  ombra  d  aver 
liberala  la  patria  ;  e  noi ,  Cittadini  Prestan- 
tissimi ,    conkentiamoci    d  esser   costanti ,  e 
di  non  aver  mai  macchiata  la  neutra  men- 
te ,  e  d''  esser   Deramente   liberi  ;  né   ci  sia 
Andrea  d'Oria  di  tanto  ri  tomento ,  sebbene 
starà  dalla  parte  nimica  ,    che   per  questo 
ci  abbiamo  a  rivoltare  dal  benfare  Che  cosa 
è  quella  y  che  cosa  è  ,  che  ci  faccia  dubitare  ,  o 
perei lè   sì  variamente    dobbiamo    mutare  i 
consigli  nostri  ?  ^on  è  la  forza  del  Re  in 
Italia  ,  che  possa  difenderci  da    ogni  dan- 
«Q  >  e  vho  ci  possa  scampar^   da  ogni  pq^ 
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ricolo  ?  E  quando  nìiche  non  fosse  in  Ica- 
Ha  ,  è  ella  per  questo  spenta  nel  Mondo 
di  sorta  ,  che  ,  inovendo  pure  un  solo  dito , 
non  ci  abbia  a  render  sicuri?  Se  Clemente 
s  accorderà  coli  Lnperadore  (  come  piutto- 
sto pare ,  che  indovinino  ,  che  sappiano 
nulla  costoro  )  e  vorrà  torci  là  libertà ,  che 
avremo  per  questo  di  peggio  ?  Innanzichè^ 
e^i  avesse  accordato ,  ce  la  voleva  forse 
rendere  ,  o  non  si  curava  di  torcela  ?  E 
Cesare ,  se  sarà  nostro  nimico  ,  innanzi  a 
questo  indovinato ,  e  non  fatto  accordo , 
eraci  amico  o  be?ievolo  ?  Non  crediamo , 
Cittadini  Prestantissimi  ,  che  il  Re  di  Fran- 
cia sia  di  sì  poco  valore  ,  eh'  e'  non  basti 
a  resistere  a  minacce  de'  nostri  nimici  ;  o 
quando  pure  (  che  Dio  noi  consenta  )  et 
^volesse  per  qualche  suo  fatto  finire  le  con- 
tese colf  Imperadore  ,  ci  abbia  a  lasciare 
in  preda  de  nostri  avversar]  :  anzi  sperate , 
e  con  ragione ,  die  il  magnanimo  He  ci 
a'vrà  sempre  nel  segreto  del  cuore  non  al- 
tritnenti  in  custodia ,  che  s"  abbia  la  sua 
ulta  ,  e  de'  proprj  figliuoli ,  scorta  massi- 
mamente la  costanza,  la  fede  ,  e  V affe- 
zione nostra  dal  principio  alla  fine  osserva- 
ta perpetuamente  inverso  di  lui. 

Vinse  il  parer  di  Tommaso  ,  e  fa  ap- 
provato dai  più  per  V  umore  del  Popolo 
Fiorentino  a  questa  parte  inclinato ,  il  quale 
potette  tanto  ,  che  non  pure  non  si  mandò 
Aralfasciadore  in  Ispagna  ,  anzi  ridussono 
Luigi,  che  n'era  stato  grar»de  autore,  che 
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uon  potesse  star  più  in  Firenze  ,  essendo 
mostrato  a  dito,  come  amico  deb  Papa  ,  e 
nimico  della  Libertà  ;  tanto  è  proprio  cor 
stume  del  Popolo  ,  e  particolarmente  di 
quello  di  Firenze,  l'usar  perversamente  la 
libertà  iuverso  gli  autieri  di  essa  ,  o  di  chi 
abbia  avuto  animo  di  procacciargliene  .  Ri- 
strinsonsi  per  tal  cagione  molto  più  gli  av- 
Tersarj  del  Gonfaloniere  ,  e  dove  prima 
avevano  condotto  Ercole  da  Este  Capitano , 
diippoicbè  Alfonso  non  volle  mandarlo,  con- 
dussono  al  soldo  loro  per  mezzo  del  Pie  di 
Francia  Malalesta  Baglioni,  che  lungo  tempo 
stalo  a' soldi  de' Veneziani ,  s'era  ridotto  in 
Perugia .  E  quanto  alle  faccende  di  fuora 
si  governavano  in  questo  modo  ;  e  dentro 
s'attendeva  segretamente  a  fare  una  Setta 
di  giovani  detta  di  sopra  a  congiurare  con- 
tra  r  autorità  del  Gonfaloniere  ,  e  perchè 
e'  non  avevano  più  ingegno  ,  che  si  biso- 
gnasse, favorivano  Baccio  Valori,  e  gii  fa- 
cevano molte  carezze  ,  sappiendo ,  che  egli 
era  per  privati  conti  nimico  del  Gonfalo- 
niere. Era  Baccio  d'ingegno  sottile,  destro 
nel  conversare,  e  atto  sopra  d'ogn' altro  a 
nutrire  sette  civili,  e  mutare  Stati ,  prodigo 
nello  spendere ,  e  però  povero  in  quanto 
alle  A^oglie  e  bisogni  suoi  .  Costui  amicissi- 
mo ,  e  partigiano  delle  Palle  più  d'ogn'  al- 
tro Cittadino  Pallesco  ,  aveva  credito  co'  Li- 
bertini ,  perchè  e'  metteva  sempre  loro  qual- 
che nuovo  disegno  di  venerare  scandali  fra 
1  CiUadin]  ,  come  quegli ,   che  astutamente 
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conosceva  nessuna  altra  via  più  corta  per 
rovinar  quel  governo  ;  e  soprattutto  metteva 
innanzi  a  quegli ,  eh'  e'dovess  >no  far  rovina- 
re iì  Gonfaloniere  ,  il  quale  ,  stanio  in  quel 
Blagistrato  ,  non  contìdava ,  che  il  Papa  fusse 
per  ottenere  alcun  diseguo  .  Aveva  Bac- 
cio due  suoi  nipoti  Francesco  e  Filippo 
aati  di  Niccolò  suo  fratello  ,  i  quali  erano 
in  gran  fede  del  Popolo  ,  come  figliuoli  di 
xmo,  che  fu  sempre  nimico  della  Gasa  de' 
Medici  .  Gosloro  erauo  stati  sollevati  da 
Baccio ,  e  svegliati  a  nuove  speranze ,  se 
si  fosse  rimutato  lo  Stato  ,  ed  essi  (  il  che 
di  poi  si  seppe  chiaranienle  )  coiìseiitirouo 
a  Baccio  di  fare  ogni  cosa  per  rovinar  la 
Repubblica.  Era  ia  quei  giorni,  ne' quali, 
pe'  freschi  ordini  della  Milizia  ,  si  doveva 
recitare  un'  orazione  nella  Gbiesa  di  San 
Lorenzo  ,  quando  PierlìHppo  Pandolliai  ,  a 
chi  eir  era  stata  commessa  ,  la  recitò  ,  ed 
in  su  quel  pergamo  ,  e  dove  era  suo  uffi- 
zio il  tare  un'  orazione  appartenente  alla 
Milizia  ,  egli  in  quel  cambio  ne  fece  una 
piena  di  sedizioni  e  di  scahdali  ,  perchè  en- 
trando nelle  cagioni  ,  che  fanno  rovinare 
fili  Slati  ,  messe  da  Aristotile  nel  quinto 
ideila  Politica  ,  1'  adattò  tutte  quante  a  Fi- 
renze, e  cogli  esempi  freschi  delle  mutazlo- 
bì  seguite  nella  Città  dal  MGGCCLXXXXIV. 
al  MDXll.  dipinse  sì  bene  gli  autori  di 
quella  rovina  ,  che  non  mancava  altro  , 
che  il  nome  proprio  per  fargli  manifesti  ., 
^ece  questo  medesimo  nel    dipiugere  il  go- 
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Terno  presente  della  Repubblica,  dove  mol- 
te cose  adattava  contro  al  Gonfaloniere , 
e  contro  a'  Cittadini  ,  che  non  pure  erano 
grandi  nei  tempi  de'  Medici  ,  ma  che  iti 
quello  Stata  noli'  intendevano  a  modo  suo. 
Venne  poi  nel  dire  in  tanta  furia  ,  che  ri- 
voltatosi alle  sepolture  di  Cosimo  de'  Medi- 
ci, fu  presso  per  concitare  il  Popolo  a  ro- 
vinar la  Casa  de'  Medici  ,  e  saccheggiar 
molte  altre ,  e  suscitare  un  gran  tumulto. 
Parve  a' Magistrati  tal  cosa  di  cattivo  esera- 
pio  ,  e  sì  consultò  fra  di  loro,  se  si  doves- 
se dargli  gastigo,  e  finalmente  passò  questa 
insolenza  senza  alcuna  pena  ,  siccome  I'  al- 
tre ;  onde  ridottisi  alcuni  più  familiari  e 
più  stretti  amici  del  Gonfaloniere  ,  gli  di- 
cevano queste  ragioni  in  camera  sua,  e 
gli  discorrevano  così  .  J^oi  'vedete  in  che 
terniiiità  stieno  divise  le  voglie  di  questa 
Città  ,  e  quanto  animo  abbian  preso  certi 
a  poter  licenziosamente  far  quanto  e  vo- 
gliono ,  onde  si  può  stimare  facilmente  , 
che  ci  ahhiano  ad  ainmazzare  ,  e  cavarci 
per  forza  di  questo  Palazzo  ,  la  qual  co- 
sa ,  oltre  al  danno  vostro  e  della  vostra 
famiglia  ,  riuscirà  di  pili  in  danno  pubbli- 
co .  Aggiungevano  ;  se  per  virtù  e  forzQ 
delle  leggi  non  possono  costoro  esser  te- 
nuti a  freno  ,  ne  gastigati  meritamente  y 
dappoiché  i  Magistrati  sono  tutti  in  parte, 
almeno  lasciate  ancora  agli  amici  vostri 
fare  un  intelligenza  ài  giovani ,  i  qual' 
possano  e  noi  e  la  giustizia  dijèndere  ne 
Segni  Voi.  I.  9 
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suoi  bisogni .    Rispondeva  a  questi  discorsi 
il  Gonfaloniere    piuttosto    da  buon    Cittadi- 
no ,  che   da  chi    volesse  raanleuere    il  suo 
grado  ,  coufessando  esser  tutto  vero,  e  che 
ìa  cosa  era  condotta  in  luogo  ,  che  bisogna- 
va tenere  modi  straordinarj,  se  dalle  forze 
Straordinarie   voleva    esser    difeso  ;  ma    che 
era    in  tutto    risoluto    di    non    usargli ,  ne 
di  permettere,  che  alcuno  gli  usasse  anche 
in  suo  favore  .    Voleva  piuttosto  rimettersi 
in  Dio ,  e  sperare ,  che  V  avesse  a  campare 
dagl'  inganni    e    dai  pericoli ,  sappi endo    la 
mente  sua  inverso  la  patria,  per  la  libertà 
della  quale  essendosi  messo    a  gran  rischi  ^ 
non   voleva  a  poco  a  poco  con   quei  mezzi 
condursi    a  dover    torgliela  ;  perchè  ,  dice- 
va .,  di    necessità    dover   conseguire ,    se    si 
cominciava    dalla  sua    parie  a    favorir   gio- 
ventù ,  e    dare  animo    a  persona    in    favor 
suo  ,  che  gli  bisognava   di  Principe    legitti- 
mo divenir    Tiranno  .  Onde  ,    licenziati    gli 
amici  ,  e  rivoltosi    con  animo    forte  a  sop- 
portare qualunque  caso  avvenisse  ,    fé  fare 
questa  prov%isione  in  sua   sicurtà;  che  ra- 
gunita    la  Pratica    e    i  Dieci  ,  disse    loro  , 
come  da   qui  innanzi  non  voleva  tener  più 
pratica    alcuna    col    Papa ,  né    con  Jacopo 
Salviati  ,  e  se  pensavano  ,  che  tal  cosa  im- 
portasse alla  salute  pubblica  ,  che  vi  prov- 
Ycdosero  per   altri  mezzi;  e  cosi    scrisse  a 
Jacopo  ,  che  più  non  gli    scrivesse  ,  né  fa- 
•^esse  scrivere   a  Giachinolto ,   ma  che  scri- 
vessero   ai  Magistrato    de'  Dieci ,  se    nuUsi 
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importava  far  loro  intendere  ,  parendoli 
per  lai  verso  essersi  scaricalo  de'  sospetti  , 
che  gli  eraa  dati  dU  Popolo  .  Per  questa 
cagione,  come  amicissinio  della  salute  pub- 
blica 9  tentò  nella  medesioia  Pratica  ,  e  di 
poi  nel  Consiglio  degli  Ottanta,  di  far  pas- 
sare una  provvisione  ,  che  non  ostante  la 
prima  deliberata  altrimenti  ,  e'  si  dovesse 
neir  elezione  della  nuova  Signoria  ,  creare 
un  altro  Gonfaloniere  in  suo  luogo  ;  la 
qual  provvisione  non  avendo  potuto  otte^ 
nere  ,  ragunatosi  il  Consiglio  Grande  in 
un  determinato  giorno  ,  egli  rizzatosi  ,  se- 
condo il  costume  di  chi  parlava  in  quei 
luogo  ,  benché  tenesse  quel  grado  ,  disse  : 
Che  dappoicJiè  ei  vedeva  di  non  poter  più 
giocare  alla  Patria  in  quel  Magistrato  , 
"^nzi  per  le  contraddizioni  de  suoi  emuli  es- 
ser gì''  impedito  ogni  suo  buon  disegno  per 
salute  di  quel  Popolo  ,  f assono  contenti 
quel  giorno  di  -vincere  la  provxnsione  di 
potersi  creare  un  nuovo  Gonfaloniere ,  e 
farne  uno  ,  che  di  lui  fosse  più  a  proposi- 
to ,  e  che  mancasse  di  tanti  sospetti ,  di 
quanti  lui  era  incolpato  da  chi ,  o  aveva 
invidia  alla  sua  grandezza  ,  ovvero  ,  che 
non  sappiendo  il  vero  ,  pensasse  lui  esser 
nimico  di  quel  governo  .  Offerissi  di  poi 
paratissimo  in  privata  fortuna  a  tutti  gli 
obblighi,  e  carichi  da  sottentrarsi  per  salute 
dell'universale,  mostrando  all'ultimo,  che, 
deposto  di  quel  grado,  sarebbe  sL^ito  più 
agevole    a  ben   consigliare    la    Repubblica . 
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Fu  con  assai  dolore  dalla    più    parte  lìdito 
cjiicsto  ragiouameato,  e  con   molto  strepito, 
che  sij^nilicava  mestizia,  e  indignazione  per 
quei  fatto,  immaginandosi  i  più  nella  conser- 
vazicnie  «Iella  sua  dignità  coiisisteie  il  jiubblico 
hene  .    Onde    il    Magistrato    de'  Dieci  ,  che 
nei     Consiglio    sedeva    a    dirimpetto    a'  pie 
della  Signoria ,   sì   rizzò  tutto  ,  e    venuto  a' 
piò  del  Gonialonìere,  disse;  che  intercede- 
va a  questa  Provvisione,  e  che  non  voleva 
a    partito    nessuno  ,  che    la    si    mettesse   a 
partito  .    Aggiuusono    di  poi    i    preghi    ap- 
presso di  lui,  e  di    quei  Signori,  yjer  far, 
che  ei  lasciasse  1'  impresa  ;  dalla  quale  for- 
zatamente s'  astenne  ,  veggendo    nel    Consi- 
glio   g'^ui    fiemito    e    molto    tumulto  .    E 
cosi  quel    giorno    con  assai    confusione    fu 
licenziato     il     Consiglio  .    ?S'è    molto    tempo 
passò  dopo  questo    fatto  ,  che    essendo    ve- 
nuto  il   Marzo,  ne!    qual  mese    doveva    la 
Signoria   nuovamenJe    pigliare    Tofiizio,  fu 
in  quella   fatto  de'  Sig)iori    fra    gli  altri  Ja- 
copo   Gherardi     e    Francesco    ^  alori  .    Era 
Jacopo    un  espresso    nimico    di  Niccolò  ,  il 
quale  credeva  ,  per  dire  il  vero,  eh' e'  fos- 
se   Cittadino    sospetto  ,  siccome    avviene    iu 
molti    Cittadini    Popolani  ,  die    non    sanno 
discernere  tra  '1    vero    e  1    falso  ,  e    si  cre- 
dono quello  ,  che  i  più    maligni    ed  astuti 
gli  danno  ad  intendere  .    Ma   Francesco  era 
hen  persona     veramente    nimica    sua    e    di 
tutto    quel   Governo,  benché    ei    si    dimo- 
strasse benigno  .>  e  suo    fautore ,  e  della  li- 
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berla  .  Era  questo  Francesco  non  di  raoìti 
giorni  tornato  eli  Roma  per  assettar  sue 
faccende,  come  egli  diceva,  ma  bene  per 
più  segreto  consiglio  ,  come  si  stima ,  e 
come  per  la  liuscita  della  ».osa  apparve 
pili  chiaro  dopo  qualclie  tempo .  Aveva 
costui  favellato  in  Roma  col  Papa  ,  né  mai 
si  seppe  quello ,  che  fra  di  loro  trattassi- 
no  ;  egli  ben  disse  d'  avergli  parlato  per 
cagione  di  sue  private  faccende  ,  perchè 
avendo  nella  presa  di  Roma  rifuggito  in 
Castel  Santagnolo  molta  sua  roba ,  che  col- 
r  altre  tutte  andò  male,  pregava'!  Papa, 
che  r  KJutasse  ne**  suoi  bisogni  ,  e  partico- 
larmente in  fargli  maritare  una  sua  sorel- 
la ,  la  quale  per  opera  di  Clemente  ,  e  di 
mille  ducati  datili  da  lui  ,  maritò  a  Dona- 
to lisliuolo  di  Simone  Tornabuoni  ,  che 
stava  in  Roma  ,  e  che  sempre  aveva  segui- 
tata la  Casa  de' Medici  nel  suo  esilio.  Que- 
sto parentado  fattosi  da  Francesco  ,  generò 
ne'  più  saggi  molto  sospetto  ,  ma  per  fin- 
gersi egli  molto  popolare  ,  non  fu  avverti- 
to ,  e  potette  operar  molte  cose  ,  come  in 
fede  di  quello  Stato,  a  benefizio  del  Papa  . 
Fu  questa  così  fatta  Signoria  ,  composta 
d'  un  popolano  stolto  e  d'  un  maligno 
Cittadino  ,  molto  col  Gonfaloniere  sospetta, 
perchè  Jacopo  ,  ch'era  furioso,  ogni  giorno 
sparlava ,  e  metteva  a  remore  quel  Palaz- 
zo j  voleva  ogni  cosa  intendere  ,  interveni- 
re nella  Pratica,  e  cercava  ogni  via  di  far 
qualche  scandolo  ,  di  che  jnancajadoli  Toc- 
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casione,  ne  prese  una  in  tal  modo.  Ersi 
nel  halìatojo  con  un  carbone  dipiufo  da 
un  Donzello  del  Palazzo  ,  la  figura  d'un 
nomo  ,  la  quale  vedutasi  da  Jacopo ,  e  pa- 
l'endoli ,  che  la  somigliasse  il  Gonfaloniere, 
■vi  fé  a  studio  far  sopra  con  un  carbone 
tina  corona,  e  itosene  poi  per  via' di  spas- 
so su  con  alcuno ,  de'  Compagni  ,  fé  vista 
d'  averla  allora  veduta  la  pi  ima  volta  ,  a' 
quali  rivoltosi ,  cominciò  sbuffando  a  grida- 
re ;  ecco  che  non  basta  al  Gonfaloniere 
esser  Prìncipe  di  questa  B^epuhblica  civil- 
niente  _,  che  vuole  essere  ancora  assoluto 
Principe  :  che  segni  sono  questi  eli  farsi 
dipinger  quassù  colla  corona  ?  E  tutto  in- 
furiato scese  da  basso  ,  ^  cominciò  a  voler 
ragunare  la  Signoria ,  per  intendere  chi 
avesse  dipìnto  a  quel  modo  il  Gonfalonie- 
re ,  e  cercava  di  fare  apparire  tal  caso 
molto  importante  ;  ma  Francesco  Valori 
come  astuto ,  a  chi  parve  quell'  occasione 
ridicola  ,  e  da  non  passare  ,  fé  cessargli  '1 
furore ,  e  per  tal  verso  si  dimostrò  al  Gon- 
faloniere più  fedele .  Ma  la  fortuna  ,  cbe 
aveva  disegnato  di  rovinar  pure  quel  go- 
verno ,  apprestò  tostamente  un'  occasione 
maggiore ,  e  da  far  riuscire  i  disegni  de' 
maligni  ,  benché  otto  giorni  innanzi  '1  Cie- 
lo ancora  con  nn  gran  tremuoto  avesse 
dato  segno  alla  Città  d'  un  futuro  danno  . 
Ricevette  il  Gonfaloniere  a'  venticinque  di 
Marzo  una  mattina  una  lettera ,  che  veni- 
■?a    di  Roma ,  scrittali    da   Giachinolio  Ser- 
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tagli,  il  tenor   della  quale,  e    le  stesse  pa- 
role erano  queste  . 

Perchè  io  non  ho  sempre  occa- 
sione sicura  di  scrivervi  ,  offerenclomisi 
la  comodità  del  presente  messo  ,  nori 
ho  voluto  mancare  di  scrivervi  del  ne- 
gozio y  il  quale  abbiamo  per  le  mani , 
e  voi  sapete  bene  ,  quanto  segretamen- 
te lo  tratti  con  quel  grand'  uomo  ,  che 
voi  conoscete ,  e  molto^  domestico  del  Pa- 
pa .  Costui  mi  ha  detto  ,  che  Papa  Cle- 
mente,  il  quale  oggimai  è  assai  ben  sano 
e  gagliardo ,  è  risoluto  neW  animo  suo  di 
volersi  accordare  colla  Città  con  onorata 
condizione  ,  e  mettere  in  tutto  da  parte  i 
disegni  della  guerra ,  e  che  egli  non  è  per 
aver  punto  per  male  ,  che  il  Popolo  per- 
petuamente governi  lo  Stato  ,  e  mantenga 
le  ragioni  della  lib&rtà  ,  eli  ei  s'  ha  acqui- 
stata,  purché  con  oneste  condizioni  i  pa- 
renti suoi  ancora  possano  particqyare  de^ 
Magistrati  e  degli  uffizj  pubblici  ,  Ma 
perchè  io  non  posso  scriver  più  oltre  ,  voi 
non  mancherete  per  nulla  di  mandare  Pie- 
ro vostro  figliuolo  nel  luogo  ,  che  voi  sa- 
pete fuor  di  Ptoma  a  ragionar  meco  ,  per- 
ciocché da  lui  fedelmente  e  bene  inten^ 
derete  tutto  quello  ,  che  fa  di  bisogno  a 
condurre  questa  impresa  .  State  sano . 

Questa   tanto    sospettosa    lettera    lettasi 

dal  Gonfaloniere,  fé  subilo  chiamare  Jacopo 

.Morelli  e   Lorenzo  Segni  ,  che  sedevano  nel 

Magistrato  de'  Dieci .  ne'  quali  confidava  a?- 
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sai ,  e  mostroìla  loro  ;  i  quali  giudicandola 
molto    pericolosa ,    e  per    dovere    generare 
maggiore    diffidenza ,    gli    dissono  ;    che    se 
e'  fussono  stati  assicurati  ,  che  altri  mai  ne 
avesse  potuto    sapere    cosa  alcuna ,  Tavreb- 
hono  consigliato  a  stracciarla  :  ma  per  tutti 
gì'  incerti  casi  esser  bene  farla  nota  a  quella 
Pratica  ,  e  senza  metter  gran  tempo  in  mez- 
zo .  Così  il  Gonfaloniere ,    pensando  d'  ese- 
guire   il    giorno    questo    consiglio ,    itosene 
neir  audien/a  ,    dove  passava   prima  per  la 
Cappella  ,    eh'  è    nel  Palazzo  ,    gli    cascò  di 
mano  questa  lettera ,  che  non  se  n'accorse, 
e  per  sorte  fu  ricolta  da  Jacopo  Gherardi  , 
cbe  d('po  lui  seguitava  per    ragunarsi   cogli 
altri  compagni  .  Ilitirossi    Jacopo   subito  in 
camera  ,  e  veduto  il  tenore  di  essa ,  la  con- 
feri con  Francesco  Valori .  Convennono  co- 
storo astutamente  di  slar  cheti  perfino  alla 
sera ,  e  nel  giorno  mandarono   per  Filippo 
Valori ,    a    chi    commessono  ,    che    fattone 
molte    copie ,  la  sera    in    sul   tardi  la  spar- 
gessouo  in  prima  fra  i  più  loro  confidenti , 
e    di    poi    l'allargassono    nel    Popolo  .   Non 
mancò  Filippo   di  diligenza    in  fare  ufficio 
così  scandaloso,  e  la  Signoria  in  sulFun'ora, 
fatto  chiamare  a  se  cinquanta  giovani  de'  più 
notati  nimici  del  Gonfaloniere,  ferono  piglia- 
re il  Palazzo ,  e  sulla  porta   dì  esso  ferono 
levare  un  romore,  che'i  Gonfaloniere  voleva 
tradire  al  Papa  la  libertà  .  Quei  giovani  si 
messono    in    guardia    alla    porta  di  esso ,  e 
ajle   scale  ,  ed  iusino  alla   catena  »  dove  si 
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va  nella  sala  tldT  orinolo  ,  di  tal  sorta  che 
a  nessun  Ciltr.aino  fu  lecito,  fuorché  a  chi 
pareva   a  loro  ,  salir    su    dalla  Signoria  .   il 
Gonfaloniere  ,  ritiratosi  in  camera  con  Piero 
suo  figliuolo  ,  che  a  caso  si  trovava  seco  in 
Palazzo  ,  veggeudo  la  Signoria  tutta  tumul- 
tuare ,  e  già  ripieno  il  Palazzo  di  tutti  suoi 
avversar) ,  confuso  assai  nelF animo  ,  e  mezzo 
morto  si  messe  in  gran  disperazione  :  ed  è 
vero ,  che  Lorenzo  Segni  (  che  fu  mio  Pa- 
dre )  che   si    ritrovò    in    quel    lumulto ,  lo 
confortò   assai ,  e    con    molti  di    quella  Si- 
gnoria conferì    d'  aver  veduta  la  lettera  ,  e 
confortogli  a  star  quieti ,  e  a  proceder  con 
maturo  consiglio  ,  ricordando  a  tutti  la  bon- 
tà e  r  innocenza  del  Gonfaloniere  .  Jacopo 
Glierardi  infuriato  gridava  per  tutto  il  Pa- 
lazzo ,    chiamandolo    per  nome  ,  traditore  , 
ed  essendo  Proposto  a  sorte  di  quel  Magi- 
strato ,  messe    tre  volte    in   diversi  tempi  a 
partito,  che  si  dovesse  tagliargli  la  testa  in 
quella    medesima    notte  ,  o  veramente  get- 
tarlo a  terra  dalle  finestre  .  E  senza  duhbio 
sarebbe   slato    il    partito    vinto    di  torgli  la 
vita  ,  se  Lorenzo  Berardi ,  eh'  era  de'  Signo- 
ri ,  giovane  nobile  e  animoso  ,    non   avesse 
altamente  risposto  ad  Jacopo ,  che  non  vo- 
leva   usare,    ne    voleva   che  s'usasse  un  sì 
Straordinario  modo  ;  che  se  '1  Gonfaloniere 
aveva    errato  ,  ci  erano   dei  modi    di  gasti- 
garlo    per  via    di  giustizia ,  e   colla  ragion 
sua  bene  intesa.  Ma  Jacopo  gridando,  che 
per  forza    lo  getterebbe  a  terra    dalle  fine- 
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stre ,  cavò  f n ora 'I  pugnale,  e  disse:    Questo 
sai^à    di    mezzo ,    e  in    questa    notte    o    la 
Città  andrà  tutta  a  socco  e  furore  ,  o  nulla 
si  delibereì'à  fuori  delle    leggi  .  Venuta   la 
mattina  ,  fu  chiamato  '1   Consiglio  deijli  Ot- 
tanta ,  dove  Jacopo ,  letta  la  lettera  ,   disse 
acerbamente  contro  al  Gonfaloniere  ;  onde 
quei  Cittadini  ,  per  quietare  quei  così  gran 
tumulti  ,    acconsentendovi  ,    e     pregandone 
tutti  gli    amici    di    Niccolò ,    fa    vinta    una 
provvisione  ,  che  '1  giorno    medesimo  si  ra- 
gunasse '1  Consiglio,  e  s'eleggesse  un  altro 
Gonfaloniere  ;    nel    qual  Consiglio  ,  passata 
a  pena  la  provvisione  ,  fu  eletto  Francesco 
Carducci  per  dovere  stare  otto  mesi  in  quel 
Magistrato  ,    non    avendo    avuto    in   quella 
elezione  favore  alcuno  Tommaso   Sederini  , 
né  Alfonso  Strozzi ,    né  alcun  Cittadino  di 
più  pregio  ;  perchè  il  Popolo  ,   insospettito 
delle  contese  de' Grandi,  si  ridusse  allora, 
e  nel  tempo    futuro  a  eleggere  per  li  Ma- 
gistrati Cittadini  mediocri,  o  manco,  aven- 
do ancora    questo    disegno    i  Cittadini  Pal- 
leschi ,  ma  per  diversa  cagione ,  perchè  co- 
noscevano   per    questo    verso  indebolirsi  \o 
Stato    del    Popolo  .    Fu    tenuto    per  caltivo 
augurio  della    Città  ,    che    Francesco    fusse 
fatato  creato  Prnjcipe  di  quel  governo  ,  per- 
chè essendo  egli  stato  sempre    mercatante  , 
ed  avendo    trafficato    per  altri ,  sebbene  in 
queir  esercizio  aveva  nota  d'accorto  ,  aveva 
|)erò  sempre  fatto  male  i  fatti  suoi  e  de'spoi 
compagni ,  perchè  due  volte  aveva  mancato 
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àe\h  fede ,  non  potendo  pagare ,  onde  fa- 
cetamente disse  un  Cittadino  uostio  ;  che 
la  libertà  Jallirebbe ,  essendosi  commessa 
alla  fede  sua  . 

Era  già  la  sera  ,  quando ,  finita  V  ele- 
zione del  Gonfaloniere  ,  Niccolò  ,  avendo 
mandato  pel  suo  mantello ,  si  voleva  parti- 
re ,  ma  la  Signoria  ristrettasi  insieme ,  gli 
proibì  l'andarsene,  volendo,  che  la  causa 
e  la  querela  sua  fusse  giudicata  :  per  tanto 
assegnatali  per  prigione  una  camera  ,  con- 
sultarono del  modo  di  procedere  in  questo 
giudizio  .  Erasi  provvisto  nella  prima  rifor- 
ma  fatta  del  Gonfaloniere ,  che  se  in  alcun 
tempo  mai  il  Gonfaloniere  venisse  in  sospet- 
to di  volere  alterare  il  governo  ,  che  si  tra- 
esse un  giudizio  particolare  per  intendere 
tal  causa ,  e  per  giudicarla  ,  dovendosi  dì 
tutti  i  Magistrali ,  che  sedevano ,  trarre  al- 
cuni per  sorte ,  i  quali  raguna-li  in  Palazzo^ 
e  due  volte  udita  la  causa  ,  in  due  giorni 
susseguenti  fussiuo  tenuti  farne  giudizio , 
Questo  modo  fu  adunque  osservato ,  e  per 
r  altro  giorno  dato  il  termine  di  ragunarsi 
alla  presenza  della  Signoria  ,  dove  compa- 
rito Niccolò  ,  recitatasi  la  lettera ,  e  parla- 
tosi da  Jacopo-  Gherardi  ,  che  faceva  l'ac- 
cusatore ,  rispose  con  ragioni  così  deboli ,  e 
tanto  umilmente  per  difesa  della  causa  sua, 
che  gli  amici  e  parenti  ne  ferono  cattivo 
giudizio;  ed  io  mi  ricordo  aver  sentilo  di- 
re a  Lorenzo  Segni ,  che  avrebbe  voluto 
in  quei  giorno  più  presto  morire ,  che  sen- 
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tilo  in  quel  modo  difendersi .  Fu  però  tutto 
l'altro  i^ioi no  ,  e  tutta  la  notte  falla  grande 
opera  dagli  amici  suoi  per  aj alarlo  co' Giu- 
dici :  ma  perchè  il  Palazzo  era  ancora  guar- 
dalo da  quei  medesimi  giovani  sopra  rac- 
contati ,  fu  mostrato  alla  Signoria  ,  eh'  egli 
era  ben  fatto  mettere  una  guardia  al  Pa- 
lazzo ,  che  non  apparisse  partigiana  ,  e  che 
Tolesse  forzare  il  giudizio  .  Imperò  furono 
tratte  due  bande  dalla  Milizia  ,  le  quali 
armale  in  ordiuanza ,  entrate  la  mattina  in 
guardia  del  Palazzo ,  presono  ancora  i  canti 
di  tutta  la  piazza,  né  lasciarono  entrare  in 
Palazzo  se  non  i  Giudici ,  i  quali  ragunati 
per  udire  di  nuovo  la  causa,  e  per  deter- 
minarla ,  Jacopo  Gherardi  parlò  in  quesUi 
sentenza  . 

Potrà  la  presente  lettera ,  che  più  per 
henejìzio  di  Dio  y  che  per  virtù  mia  è  stata 
ritrovata  ,  far  manifesto  a  voi ,  PrestantiS' 
simi  Giudici,  quale  uomo  abbia'no  avuto 
ventidue  mesi  al  governo  della  nostra  Re- 
pubblica ,  il  quale  sebbene  nel  principio  dì 
questa  nostra  libertà  forte  operò  qualche 
cosa  a  benefizio  di  lei ,  tosto  pentitosi  da- 
oreria  fatta ,  ha  cercato  con  ogni  via  di 
distruggerla ,  come  quegli,  che  per  elezione 
non  facendo  il  bene  ,  ma  per  caso  ,  ad 
ogni  piccola  spinta  di  vento  è  rivolto  a  mu- 
tare  i  consigli .  Di  quello ,  che  io  dico ,  è 
grandissimo  testimonio  il  modo  tenuto  da 
lui  in  questo  tempo  nel  governarci,  perche 
non.  prima  fu  in  questo  luogo ,  che  dovendo 
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fondare  una    gagliarda    Uhertà   col  sangue 
degl'  ini?nici  di  quella  ,  in  quel  cambio  per 
farla  rimanere  senz  alcun  sostegno  ,  comin- 
ciò a    difendere    tutti    i    Palleschi ,  e  non 
■pure    a  difendergli  ,    ina    ad   onorargli  ,    e 
'Volere  ,  eli  e'  governassono   questa  B.epub~ 
hlica  ,  della  quale  è*  sono  stati  sempre  mai 
nimici  capitalissimi .  Ma  diciamo  ^  che  con 
qualche    ragione    apparente  si  poirehhe  tal 
atto    scusare ,  o  perchè  lo  sdimenticarsi  le 
'vecchie    ingiurie    sia   cosa  utile  ,    o  perchè 
essi ,  adendo  pure  in  qualche  parte  ajutata 
la  cacciata    de'  Medici ,    meritassino  qual- 
che   gratitudine  ,    in    die    modo  potremmo 
noi  difendere  di  poi  le  sue  azioni ,  le  quali 
sono  state  perpetuamente  contrarie  agli  ami- 
ci ,  ed  CI  partigiani   di  questo  Stato  ?  Non 
ha    egli  fatto    morire    Jacopo   Alamanni  , 
perchè    egli   favori^' a    questa    Repubblica  ? 
Non  ha  egli  strabalzato  in  Francia  Baldas- 
sarri  Carducci ,    perchè    e'  non    ci   restasse 
un  Cittadino  ^vigilantissimo  della  salute  di 
questo  governo?  Non  ha  egli  sempre  cer- 
cato di  torre  la  riputazione  a'  Cittadini  Po- 
polani ,  e  darla  ai  Palleschi ,  ed  a  quegli , 
che  insieme  con  lui  cercano  di  rovinare  il 
governo  ?  E  questo  modo  è  stato  tenuto  da 
lui  nelle    cose   di  dentro  ;    ed   in  quelle  d 
fuori  ìion  è  stato  già  punto  dissimile  ,  per- 
chè sempre  ha  consiglialo  ,  voluto   e    con-* 
teso ,  die  si  lasci  la  parte  di  Francia ,  per 
esser    certo  ,    che    con  loro  noti  potevamo 
esser  fatti   sen>i  .    Ha    tentato  ,  c'ie  siamo 
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d' accordo    col  Papa ,    che   ^ìl  iengìiiamo 
appresso  A-inhasciadore  ,  che  gli  restituiamo 
la  nipote  ,  e  che  di  nuovo  e  intriiisichiamo 
in  quella    compagnia  ,  che    è  sempre  stata 
nimica  del  viver   libero ,    e    della   comune 
Repubblica ,  la  qual  cosa  poiché   per  virtù 
de  buoni  Cittadini  non  potette  ottenere ,  Jè 
tanto  ,    che  gli  fu    commesso   a  trattenere 
questa   pratica  ,    acciocché    sotto    spezie  di 
beile,  colC  occasione    ei  potesse  una  volta 
rimettere  questa  patria  in  servitù  .    Che  di' 
vai   qui  Niccolò  ?  Dirai  ,  eh'  io    mentisca  ? 
Ecco ,  ecco  la  lettera  ,  leggala  qui  il  Cani- 
celliere  .   Che  significa ,  o  Dio  buono  ,  quel 
negozio  j,  che  il  Giachinotto  già  tanto  tempo 
bratta ,  ed  ha  trattato  con  quel  grand'  uo- 
mo ?  (  Che  non  è  altri ,  che  Jacopo  Salviati 
colmato  de   Tiranni,  e  rovinatori  della  li- 
bertà nel  tempo  di  Piero  Soderini  )  se  non 
che  il  Papa  sotto  coperti  nomi  di  ritornare 
i  suoi  nipoti  per  Cittadini ,  vuol  racquistare 
la    Tirannide    sopra    questo    Popolo  ?     Cìie 
significa    mandar    presso    a    Roma    Piero 
tuo  figliuolo  ,  se  non   pattuire  con  qualche 
premio    disonesto    la  vendita    della    libertà 
nostra  ?  Non    credo  ,   Cittadini   Prestantis- 
simi,  che  quando  questo  Popolo  ,  tutto  ra~ 
gunato    insieme  ,  avesse  data  commissione 
a  costui  di   trattare   qual    cosa  col  Papa , 
nìì  ei    V  avesse    trattata   con   meno  riserbo  , 
e  con  manco  sospetto  ,  e  con  più  cauzione. 
Ma    quando   il  Popolo  ,  e  chi    è  proposto 
dal  Popolo  noli' avesse  proibito,  ed  esp?'es- 
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samente  vietato  ,  quanto    doveva  esser  più, 
rispettoso  ^  e  inen  dubbio  nel   maneggio   di 
simili  faccende  .    Ora ,    Giudici  otiiini ,  ve- 
dete in  questa  lettera  ogni  cosa    è  in  con- 
trario ;    detti    segreti   ed  oscuri;  domande 
licenzio 'ie     ed     incrudenti,    yimbasciadori 
sospettosissimi  in  trattare  con  un  Principe 
grande  cose    appartenenti   allo  S,tatQ ,   av~ 
'vengacìiè  non  fusse  nostro  nimico ,  non  che 
con  ttn  P rirecipe  inimlcis s'uno ,  stato   Tiran- 
no ,  e  che  sempre  cerca    di  riiornare  nella 
Signoria ,  che  modo  si  può  immaginar  più 
sospetto  _,  am.i  cìie    modo    può    esserci   più 
manifesto  di  questo  a  farci  chiari ,  cìie  co- 
stai  è   contrario  al  Principato  Cibile  ,    che 
costui  tenti    di    venderci,  e  farci    schiavi 
de'  Medici  _,  o  per  farsi  piìi  ricco  ,  o   per 
desiderare  altri  onori,  che  non  sono  i  nostri? . 
Ma  io  non  già  mi  dispero  ,  anzi  confido  , 
ottimi  Qiudici ,    che  (  udite    tutte    le    cose 
dette  ,    e   bene    esaminate    tra    voi  )  darete 
quel   giudizio  ,    che    me/ita    esser    dato  da 
<?hi  desidera  di  viver  libero ,  contra  chi  vuol 
tradire    la  liberici    nostra  :   anzi  son  certo , 
che  non    darete    questo    giudizio ,    ina  che 
confermerete  il  giudizio  datoli   da    tutto  il 
Popolo  ,    //    quale  ,    avendolo    privato    del. 
Magistrato  per  questo    conto  ,  l' lia  di  già 
giudicato  colpevole ,  e  sottoposto  alla  pena 
di  chi  tradisce  la  Patria  . 

FÌQi  qui  Jacopo  di  dire  ,  quando  Nic- 
colò ,  stato  alquìuto  sopra  di  sé  ,  e  coli' abi- 
to iiidosso  civile  ,  e  privato ,  così  rispose  > 
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Ouell  animo  e  quella  libertà  ài  cuore  > 
Magistrati  Dignissimi ,  e  Giudici  della  mia 
'vita  ,  che  Dio   Ottimo    Massimo  via  volte 
mi  ha  conceduto    e    per  trarre  questo  Po- 
polo   di  servitù  ,  e  tratto   per  conservarlo 
libero  ,  il  medesimo  sarà   contento  oggi  di 
concedermi^  dove  si   tratta    della  salute  e 
libertà  mia  .  So  ,  dì  io  mi  trovo  a  dire  la 
eausa  appresso  ad  ottimi  Cittadini^  aman- 
tissimi della  giustizia  ,  e  che  di  ine  lianno 
certa  contezza ,  però  con  animo  quieto  di- 
fenderò V  innocenza  mia  dalle  false  calun- 
nie^ die  senza  vergogna  falsamente  mi  sono 
tipposte  y    e  dagl'  inganni ,    che    sono    stati 
orditi  contro  alla  ìiiia ,  e  forse  contro  alia 
libertà   vostra  .    Jacopo    Gherardi  Cittadino 
egregio  y  m  accusa,  appresso  di  voi  per  conto 
d  una  lettera  scrittami  da  Roma  (  il  tenor 
della    quale    avete    sentito  )    per   la  quale 
ni  incolpa  cC  aver  tenuto  trattato  di  rimet- 
tere in  Firenze  i  Medici ,  senza  che  questo 
peccato    o   per    la    lettera    si  manifesti ,    o 
che  Jacopo    stesso    abbia    saputo  o  potuto 
mostrare  in  modo  alcuno  ,  onde  per  me  ab- 
biate a  fare  un  simil  giudizio  .  Ma  diciamo  , 
che  io  sia  venuto  in  questi  sospetti  non  per  la 
lettera-  ,  ma  per  le  cagioni  allegate  da  lui , 
cioè  per  aver  tenuta  questa  prar.ica  sempre 
appiccata  col  Papa^  e  per  aver  difesi  i  Citta- 
dini nobili  ed  onorati  (  e  sieno  ,  come  egli 
vuole  i  Palleschi  )  da  molte  ingiurie  ,  e  per 
avere  ultimajnente   dissentito   neW  opinione 
del  governo  ,  in  quanto  alle  cose  di  fuori , 


44- 


'"^^l 


SECONDO.  145 

da  Baìdassarrl  Carducci ,  e  da  altri ,  che 
hanno  vohito  sempre  stare  confitti  nelC  ami- 
cizia di  Francia  :  alle  quali  tre  cose ,  onde 
io  vengo  incolpato  appresso  di  voi  per  tra- 
ditore  della  Patria  ,  risponderò  brevemen- 
te ;  pregando  Dio  Ottimo^  Massimo  ^  Giu- 
dici miei ,  che  con  equità  ascoltiate  le  mie 
ragioni  . 

Ho  tenuto  ,  poiché  fui  messo  in  questo 
luogo  ,  per  lo  più  del  tempo  ,  pratica  di 
scrivere  a  Jacopo  Salviati ,  Cittadino  ,  ben" 
che  favorito  del  Papa ,  nondimeno  Civile  , 
e  non  punto  alieno  dal  viver  libero  ,  ne  ho 
mai  voluto  scrivere  al  Papa  ,  ne  consen- 
tire i  che  egli  a  me  scrivesse  ;  ne  a  Jacopo 
ho  scritto  se  non  di  rado  ,  e  più  di  rado 
ho  da  lui  avuto  risposta  y  anzi  lio  scritto  , 
e  ricevuto  risposta  delle  mie  lettere  da 
Gìachinotto  Serragli ,  //  quale  ni  ha  fatto 
nota  r  intenzione  di  Jacopo  y  e  la  voglia 
del  Papa .  I^a  cagione  di  questa  pratica 
tenuta  da  me ,  è  stata  la  voglia  di  questi 
Cittadini ,  che  consultano  ,  e  l'amore  eh'  io 
porto  alia  patria  mia.  Essi,  vedendo  es- 
sere utile  per  noi ,  che  il  Papa  non  s  ina- 
sprisse ,  dappoiché  per  molte  cagioni  non 
pareva  loro  di  tenervi  un  ylmbnsciadore  , 
mi  pregarono  ,  eh'  io  facessi  questo  off  zio 
nel  modo  detto  ,  dal  quale  non  mi  ritrassi , 
come  doveva  ritrarsi  ,  chi  la  propria  salute 
più  che  la  pubblica  amasse ,  percliè  sapeva 
bene  ,  che  nel  maneggio  di  questo  negozio  , 
non  ini  doveva  incontrare  se  non  carico  , 
Segni  VoL  I.  IO 
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e  tanto  più  in  una  Città  come  questa  piena 
di   parti    e    di   passioni  ;    ma    conoscendo 
chiaramente  esser  bene  per  l'universale  dare 
al  Papa  ,  almeno  con  buone  parole  qualche 
soddisfazione  ,    lo   presi  ad    eseguire  ,    ed 
hollo  eseguito ,  e  sempre  ciò  che  da  Roina 
m  è  stato  scritto ,  ho  partecipato  co"*  Citta- 
dini deputati   al  Consiglio  ,  di  che    essi  mi 
possono    essere    buon    testimonj ,  e  fra  gli 
altri   Tommaso  Sederini  ed  Alfonso  Stroz- 
zi ,   a'  quali    ho    sempre    mostrate    tutte    le 
lettere ,    e  da'  quali    sono  stato    pregato  a 
seguitar  questa  impresa .  Se  io  ho  favorito 
(  per  venire  alT  altra  calunnia  )  i  Cittadini 
ISobili ,  e  che  già  sono  stari  amici  de'  Me- 
dici ,  non  so  ,    perchè  debba  per  tal  conto 
da  Jacopo   Gherardi  esser    riputato  lamico 
di  questo  Popolo  .  In  prima  i  Cittadini  no- 
bili  f  e  di  ricchezza,  o   d'altra    qualità  or- 
nati  y  sono  il  nervo  della   Città ,   li  quali , 
chi    cerca  preservarla   in    buono  essere ,  è 
forza  d' accarezzare ,  ed  onorare ,  e  tenere 
ben  soddisfatti:  ma  questi  in  Firenze  oltre 
ali  esser    tali ,    hanno  avuto  di  più  questa 
parte ,  che  nel  restituire  la  Libertà  a  que- 
sta  patria ,    essi  soli  V  hanno  restituita  ,  e 
ver    meglio   dire  ,    senza    loro    non  mai  si 
sarebbe  mutato  lo  Stato  ;  onde  ho  giudicato 
non  esser  cosa  bella  ,  ma  pia ,  m  n  giusta  ^ 
ma  necessaria  ,  non  dannosa  ,   ma  grata  * 
dmiostrar  buon    animo    inverso    chi   ci  ha 
fatto  un  tanto  benefizio  :  e  tanto  più ,  quan- 
to non  so  vedere  ,  che  molti  di  loro ,  e  gli 
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tnigliori  di  (jìicW  ordine  ,  abbiano  fatta  cosa 
indegna  d' un  biien  CiL'-adlno  ;  che  se  erano 
stati  amici  de'  Medici ,  è  ititervenuto  ,  per- 
chè i  Medici  molto  pia  saggi  in  niantene" 
re  quello  Stato  particolare  ,  che  non  è 
questo  Popolo  in  mantenere  questo  unì- 
versale  ,  gli  ìianno  chiamati  ,  accaì^e zza- 
ti ,  favoriti  e  beneficati ,  e  so?io  iti  a  ribro' 
vars  il  buono ,  che  sempre  sia  stato  in  que- 
sta.  Città ,  ancora  nelle  case  nimiche  alla 
loro  grandezza ,  e  per  questa  Dia  se  le  so- 
no fatte  congiunte  ,  ed  hahnole  tolte  alt  uni' 
^versale  ,  Chi  è  quegli ,  Cittadini  Prestan- 
tissimi,  che  beneficato  non  risponda  alme- 
no con  qualche  cenno  alli  suoi  benefatto- 
ri ?  E  chi  è  quegli  y  che  sbeffato  ed  in- 
giuriato ,  non  s' alieni  almanco  coli'  animo 
da  chi  lo  molesta  ?  Costoro  se  sono  stati 
amici  de'  Medici ,  ne  hanno  avute  molte 
ragioni ,  e  T^oi  ,  se  foste  prudenti  ,  dover- 
reste  questi  simili  ,  che  sono  stati  già  fautO' 
ri  di  questo  Popolo  ,  ritornarli  alC  antica 
loro  parte  ,  mediante  gli  onori  vostri ,  ed 
i  vestii  benefici  ifwerso  di  loro  :  e  questo  è 
stato  sempre  C  animo  mio ,  in  questo  mi  son 
pili,  tempo  rivolto ,  a  questo  ho  diritti  molti 
pensieri  .  Ma  certo  mi  sono  affaticato  indar- 
no per  le  gran  passioni  di  molti ,  che  son 
fra  noi  troppo  ambiziosi ,  i  quali  hanno 
piuttosto  voluto  ,  e  vogliono  tenere  in  parte 
questa  Città ,  inentrechè  sfogano  la  rabbia 
loro  ,  e  soli  maneggiano  questo  governo  , 
che    ridurla    ut    concordia ,  ed  in  buona  e 
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perpetua  libertà  ,  avendo  ad  avere  costoro 
per  compagni ,  ed  a  usare  la  ìnuisu^tudi- 
ne  y  die  si  dehhe  tra  i  Cittadini  .  Ma  nel 
gov'*rno  delle  cose  di  fuori  di  questa  Re- 
pubblica io  lio  sempre  contraddctio  all'  ami' 
cizia  di  Francia  ,  e  questo  è  un  peccato 
graiHSsimo  9  che  m'appone  Jacopo^  come 
cine  gli  ,  che  avando  inteso ,  die  Carlo  Ma'- 
giio  rifondò  già  le  mura  di  Firenze  ,  gli 
par  giusto  ,  elle  sempre  debbano  stare  op- 
poste  air  ingiurie  de*  nemici  Ji  Francia  , 
per  essere  grate  di  quel  benefizio  .  I^on 
vo'  qui  raccontare  ,  se  fu  vero  questo  fatto 
(  che  piuttosto  lo  reputo  un  sotmo  )  ben  di- 
co ,  che  da  poi  si  potrebbe  mettere  innanzi 
tanti  esempi  in  contrailo ,  quando  i  Fran- 
zesi  hanno  cercato  la  rovina  della  nostra 
libertà  ,  che  starebbe  al  pari  la  bilancia 
sì  ne'  benefici ,  come  nelle  ingiurie  .  Ma 
non  vengo  in  questo  luogo  a  far  questo  uf- 
ficio ,  e  solamente  'vd'  discorrere  de  tempi 
presenti  ,  ne'  quali  sono  stato  indotto  a  con- 
sigliare la  Città  ,  non  dico  ad  esser  nimica 
di  Francia ,  ma  a  non  sì  fare  totalmente 
nimica  dell'  Imperadore  .  In  prima ,  perchè 
dal  suo  esercito  ,  e  per  suo  mezzo  (  per 
me'  parlare  )  vedeva  noi  essere  restati  libe- 
ri ,  perche  vede\  a  l  inimicizia  grandissima , 
eh  egli  aveva  jatta  col  Papa  nimico  no- 
s'ro  ,  è  perche  lo  teneva  ,  e  tengo  per  Prin- 
CI  }e  giusto  ed  avventurato  .  Dall'  altra  parte 
V  "/ev,^  d  Re  non  averci  fatto  un  tal  be- 
H^Jizio ,  anzi  se  avessimo  a  ripigliare  i pas- 
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s^atì  tempi,  aveva  veduta  le  casa  di  Fratte ia 
a'ver  volato  V  anno  MCCCCLXXXXIV. 
mantenere  Piero  de'  Medici  Principe  as- 
soluto di  questa  Patria  ;  di  più  vedeva  l 
Pie  "Francese! ,  questo  Pie  ,  die  tanto  amia- 
mo ,  muoversi  principalmente  all'  impresa 
d' Italia  ,  per  liberare  il  Papa  di  prigione  / 
vedevalo  a  lui  sempre  affezionato  di  tal 
natura  ,  che  se  ar>esse  vinto  Lautrec  ,  da- 
hitava  più  di  non  perdere  ,  che  di  mante- 
nere la  libertà  per  suo  mezzo;  vedeva  ul- 
timamente il  Re  sforlimato ,  tante  volt» 
vinto  ,  e  particolarmente  l' anno  MDXXP^. 
fatto  priifione  ,  Lautrec  rovinato  ,  e  spaccia- 
to tutto  V  esercito  ,  i  fs^liuoli  siatichi  ^  ed 
in  mano  dell'  Imveradore  ,  onde  io  non  po- 
teva,  se  non  diffidarmi  di  questi  ajuti:  ed 
in  che  modo  poteva  io  sperare  ,  che  uno  , 
che  per  sé  stesso  non  aveva  forza  a  sal- 
varsi ,  potesse  inanteu.ere  altri  sicuri  ?  Que- 
ste erano,  Cittadini  Ottimi,  e  Giudici  miei , 
le  cagioni ,  perchè  così  consigliava  ,  e  non 
erano  le  allegate  da  Jacopo  ,  perdio  io 
volessi  far  serva  questa  Città  .  Né  questa, 
lettera ,  die  ni  è  stata  mandata  ,  può  aver 
questa  forza  ,  conciossiachè  io  stesso  non 
sappia  a  che  fine  ini  sia  stato  scritto  in 
tal  modo  da  Giachinotto ,  perchè  gli  aveva^ 
già  sono  due  mesi ,  rotti  tutti  i  fili  della 
pratica  ,  e  fitto  intendere ,  che  per  nulla 
non  mi  fosse  più  scritto  ,  e  non  doveva 
seguitare  più  di  faiio  ,  ovvero  non  doveva 
scrii^ermi    in    sbnil   modo  :   perchè  quandi? 
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più  intrinsecarìiente  ha  tenuta  questa  prati^ 
ca  viva ,  non  mai  s'  è  venuto  a  un  partico- 
lare di  tal  sorta  ,  come  questo  ,  che  io  do- 
vessi là  mandare  uomini ,  né  mai  s'è  trat- 
tato cosa  alcuna ,  die  abbia  fermezza  « 
Laonde  è  forza  ,  eli  io  più  mi  maravigli 
di  tal  parola  ,  e  di  sì  disusato  modo  di 
^scrivere  .  E  se  pure  debbo  qui  (  non  sapen- 
do nulla  eli  certo  )  indovinare  cosa  alcuna , 
posso  dire  forse  ,  che  il  Papa  _,  essendo  alle 
strette  di  risolversi  da  una  parte  di  questi 
due  Principi ,  volesse  stagliare ,  e  determi- 
nare questo  punto  colla  Città ,  acciocché 
convenendo  noi  con  lui^  ei  potesse  entrare 
nella  Lega  di  Francia  ,  e  non  convenendo  , 
ei  potesse  accordarsi  con  Cesare  .  Ancor- 
ché forse  avrebbe  potuto  volere  intendere , 
se  pattuendo  egli  con  Cesare  della  sua 
passata  in  Italia ,  e  per  la  Cor^OTia  (  come 
sj  dice  per  molti  )  se  la  Città  volesse  ancor 
ella  conveni'e  nelt  accordo  .  Né  so  ,  che 
altro  possa  sign-fìcare  una  si  disusata  let- 
tera ,  ed  il  chiedermi  per  mandato  Piero 
mio  figliuolo  ,  se  questo  non  è,  e  che  altro 
sia  nascosto  d' inganno  ,  Dio  lo  faccia  ri' 
volgere  contra  gli  stessi  fabbricatori  della 
fraude ,  e  me  come  innocente  ,  ed  amatoj^e 
perpetuo  della  Libertà  vostra  ,  Uberi  da  cosi 
soprastante  e  grave  pericolo ,  dal  quale 
la  mia  passata  vita ,  sempre  tenuta  e  nella 
privata  ,  ed  in  questa  fortuna ,  mi  dovrebbe 
rendere  sicuro ,  per  non  raccontare  magni- 
ficamente   gli  esempi   de  mia  Antenati ,  e 
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donde  io  sono  'veramente  disceso  .  Perchè 
a  chi  è  nascosto  ,  che  Neri  mio  bisavolo  , 
sebbene  fa  grande  a  tempo  di  Cosimo ,  i^ìi 
fu  pur  sempre^  sospetto ,  anzi  jnentrechè  ei 
'visse ,  Cosimo  ebbe  rjien  forza  nella  Re- 
pubblica .  Di  Piero  mio  Padre  tacerò  i  suoi 
fatti ^  perchè  dicendo,  che  fu  il  primo  a 
dar  la  pinta  a  Piero  de'  Medici  colla  sua 
autorità ,  e  eli  ei  difese  appresso  il  Re  Car- 
lo  le  ragioni  della  libertà ,  forse  potrei  pa- 
rere ^-ano  troppo  ,  e  rlmproveratoìe  de"  be" 
nefizj  fatti  a  questo  Popolo  ;  però  taceroìn- 
ini ,  aspettando  il  giudizio  ,  che  in  questo 
giorno  sarà  fatto  da  voi  della  mia  salute  . 
Parve  ,  che  il  Gonfaloniere  con  altra 
voce  e  c-ou  altro  animo  ,  che  il  giorno  di- 
nanzi avesse  parlato ,  e  con  assai  approva- 
zione, che  apparve  ne' volti  degli  ascoltan- 
li ,  fu*se  inteso  .  Mi»  Jacopo  Gherardi  di 
nuovo  recatosi  in  piò  ,  per  volere  opporre 
a'  suoi  detti ,  fu  interrotto  dal  Magistrato 
de'  Dieci ,  il  quale  ,  mossosi  dal  luogo  suo  » 
s' accostò  alla  Signoria ,  e  disse ,  che  non 
era  ben  fatto  perseguitare  più  un  misero, 
e  che  s'era  diteso  dalla  querela  statali  ap- 
posta ,  che  assai  s'  era  intesa  la  causa ,  ed 
il  giudizio  doversi  lasciare  atidare  libera- 
mente .  Onde  Jacopo  ,  benché  turbato ,  e 
simile  a  un  furioso  ,  non  dopo  molto  pro- 
pose ,  che  si  dovesse  esaminar  Niccolò  con 
tortura,  e  ricercar  da  lui,  che  faccenda 
era  questa  eh'  ei  maneggiava ,  ed  aveva 
maneggiata  Giachiuotto  eoa  quel  grand'  uo- 
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mo  ;  ed  ito  il  partito^  non  rimase  vinto  ;  per 
lo  che  un'  altra  volta  propose ,  cìi'  egli  fosse 
confioato  per  due  anni  fiiora  del  dominio  , 
né  questo  anche  ebbe  favore:  talrnente  che 
pieno  di  sdegno  e  di  rabbia  propose ,  eh'  ei 
fosse  libero  con  dar  mallevadore  a  quella 
Signoria  per  trentamila  scudi ,  di  non  par- 
tirsi per  sei  mesi  del  Dominio  di  quella 
Città  ,  al  qual  partito  accennando  gli  amici 
e  parenti  d'esser  contenti,  fu  cetlulo  dai 
Giudici ,  e  co'  più  favori  (  che  vi  bisogna- 
vano i  due  terzi  )  fu  assoluto  .  Ma  mentre- 
che  il  giudizio  seguiva  ,  tutta  la  Città  era 
sollevata  ,  e  per  pubblico  bando  tutta  la 
milizia  de'  Cittadini  era  ricorsa  in  ordinan- 
za ,  ed  armala  sotto  la  sua  bandiera  ne' luo- 
ghi ordinar]  ,  ed  opportuni  della  Città  ,  e 
fu  questa  custodia  in  quel  giorno  proibitrice 
di  grandi  scandali  .  Si  sparse  in  un  tratto 
la  fama  del  giudizio  dato  in  Palazzo  ,  dopo 
la  quale  correvano  i  Cittadini  a  gara  a  pro- 
mettere per  Niccolò  la  pregerìa  ,  nò  Fran- 
cesco Valori  mancò  d'offerirsi ,  ma  IN iccolò 
lo  rifiutò ,  né  volle  avergli  quel  grado  , 
avendo  finalmente  conosciuta  la  malignila 
sua.  Era  sulla  sera,  quando  egli,  per  or- 
dine della  Signoria  accompagnalo  da  quat- 
tro del  Magistrato  de'  Dieci ,  scese  la  scala , 
ed  apparendo  sulla  porta  del  Palazzo  col 
m.antello  e  cappuccio  ,  corseli  tutlo  il  Po- 
polo incontro ,  e  per  la  strada  da  ogni  ban- 
da concorreva  la  moltitudine  a  rincontrarlo 
di  tal    maniera,  che    dal  Palazzo   alla   casa 
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sua,  che  è  posta  di  là  dal  fi?ime,  appariva 
un  nugolo  di  Popolo  ,  che  furiosamente  , 
sboccando  da  tutti  i  canti  ,  veniva  a  rin- 
contrarlo .  INè  io  m'immagino,  leggendo  in 
Livio  il  caso  di  Scipione ,  quando  chiamato 
in  giudizio,  ei  se  n'andò  in  Campidoglio, 
poter  vedere  cosa  più  simile  in  questa  par- 
te alla  sua ,  perchè  il  favore  dell'  universa- 
1-e,  eh'  ebbe  compassione,  e  riverenza  a 
quaesti  due  eccellentissimi  Cittadini,  conviene 
similmente ,  benché  in  Niccolò  l' aver  sop- 
portato il  giudizio ,  gli  arrechi  fama  di  più 
civile  e  più  mansueto  . 
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epósto  Niccolò  Capponi  di  Gonfalo- 
niere ,  il  governo  della  Repubblica  dii'ien 
più  popolare .  Il  Papa  fa  un  accordo  con 
Cesare  in  pregiudizio  particolarmente  del^ 
la  libertà  de'  Fiorentini .  Dis^ressione  del- 
la grandezza  avuta  da  Mf^dici  in  Firen- 
ze  .  Il  Re  di  Francia  ,  lascia  ù  in  abban- 
dono i  Collegati ,  fa  un  vituperoso  accor- 
do in  Canibray  coli'  Imperadore  ,  quando 
nelV  istesso  tempo  Sampolo  e  rotto  da- 
gV  Imperiali  in  Lombardia  .  /  Fiorentini 
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per  difendere  la  loro  libertà  si  preparano 
alla  £;i*€rra  .  IS  arn\>o  di  Carlo  Quinto 
a  Genova  ^  e  la  risposta  che  dà  agli 
Anibasciadori  de  Fiorentini .  Il  Papa 
desideroso  d^  opprimere  la  libertà  della 
patria  ,  cliia/na  in  Pioma  a  consulta  i 
Generali  Cesarei ,  e  commette  loro ,  che 
assaltino  il  Doniinio  Fiorentino  ;  niatir- 
dano  però  i  Fiorentini  Amhasciadori  a 
lui  per  accordarsi  ,  ma  poi  risolvono  di 
sostener  la  guerra  .  Perugia  ,  abhando' 
nata  da  Malatesta  Paglioni ,  viene  in 
potere  degli  Ecclesiastici .  Il  Principe 
d*  Oranges  ,  Generale  dell'  Esercito  Ec^ 
clesiastico  ed  Imperiale  ,  entra  nello 
Stato  di  Firenze,  ,  ed  ottiene  a  patti 
Cortona  ,  indi  Arezzo  abbandonato  da' 
Fiorentini  .  Cesare  igiene  a  Piacenza  ,  e 
la  sua  armata  Navale  è  rotta  da''  Cor^ 
sali  Mori.  Il  Pontefice  y 'venuto  a  Bolo- 
gna ,  propone  a'  Fiorentini  alcuni  accor- 
di ,  che  non  hanno  effetto  alcuno  .  Al- 
cuni Cittadini  sospetti  alla  Libertà  sono 
sostenuti,  ed  altri  fatti  decapitare  .  Car- 
lo T^.  "viene  a  Bologna  per  abboccarsi 
col  Pontefice  ,  col  di  cui  nieziLo  /  ac- 
corda co'  P^eneziani ,  ed  a  Francesco 
Sforza  restituisce  il  Ducato  di  Milano  . 
Narrasi  la  forma  dell'  assedio  di  Firen- 
ze ,  fatto  dalle  genti  Ecclesiasticlie  ed 
Imperiali  ,  ed  in  quanto  numero  elle 
fossero  ;  e  come  i  Fiorentini  crearono 
loro  nuoixQ  Gonfalonierti  Piaffaellp  Gì' 
rolanii . 
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V/uei  Popoli  ,  che  una  sol  volta  hanno 
sopportata  la  Tirannide  ,  se  avviene 
che  essi  mai  ricuperino  la  libertà  ,  con 
molta  diffìeullà  la  mantengono,  se  i^ià  nou 
gli  favorisce  Dio  o  con  ispegnere  in  tutto 
gli  avvezzi  a  signoreggiargli ,  o  colla  bontà 
di  qualcuno  ,  in  chi  rimettendosi  ,  si  lasci- 
no governare  ,  insinoattantochè  smaltiti  gli 
odj  ,  le  nimicizie  e  le  rabbie  ,  che  sono 
infra  quei  Cittadini  ,  possano  ,  come  rina- 
ti ,  vivere  sotto  i  buoni  ordini  d'  una  Re- 
pubblica .  E  certo  ,  che  cotale  diffìcultà 
con  gran  ragione  interviene ,  conciossiachè 
nella  libertà  riavuta  una  parte  del  Popolo 
(e  questo  è  il  maggior  numero)  stato  of- 
feso nella  dignìià  e  nella  roba  ,  cerchi  dì 
vendicarsi  contra  gli  autori  del  suo  male  , 
e  di  ristorarsi  dai  pa<?sati  danni  per  ogni 
via  ;  e  r  altra  parte  (  e  questi  per  Jo  più 
sono  i  nobili,  e  di  maggior  grado,  sebben 
manco  per  numero  )  temendo  ora  della 
rabbia,  ora  della  giusta  vendetta  del  Popo- 
lo ,  ed  ora,  come  avvezzi  a  dominare,  es- 
sendo malconleuti  di  lasciar  la  d  Icezza 
della  Signoria ,  tentano  ancora  essi  di  gua- 
stare il  governa  libero,  e  ritornarlo  in  ser- 
vitù :  di  qui  nascono  in  tali  Stali  infiniti 
sospetti  ,  molle  querele,  e  spessi  esilj  ,  e 
varie  morti  di  Cittadini  ,  che  si  cominetto- 
no    ora    dalF  una  ,  ora    dail'  altra    fazione  ; 
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uè  mai  finalmente  vi  òi  ritrora  quiete  ,  ^e 
Bon  si  spegne  affatto  una  parlt  o  col 
mettere  Y  una  in  servitù  ,  o  con  sbatterla 
di  sorta  ,  che  ella  noa  abbia  più  né  ardi- 
re ,  ne  forze  da  f ir  movimento  .  Il  Popolo 
di  Firenze,  che  si  trovava  nel  grado  detto, 
e  che  non  aveva  avuto  quel  favore  dai 
Cieli  ,  che  Clemente  non  era  morto  ,  non 
era  però  dell'  altro  stalo  abbandonalo  del 
tutto  ,  perchè  s'  era  ritrovato  allora  un 
buon  Cittadino ,  che  lo  mantenne  libero 
per  qualche  spazio  di  tempo  a  dispetto 
suo  ,  e  che  V  avrebbe  mantenuto  ancor 
più  ,  se  avesse  potuto  aver  pazienza  ,  ed 
a  lasciarsi  reggere ,  ed  a  credere  a'  suoi 
consìgli  . 

Rimosso  adunque  Niccolò  Cap])onl  del 
Palazzo  ,  e  se  non  mutato  del  tutto  ,  alte- 
rato nondimeno  in  gran  pane  il  governo 
della  Repubblica  ,  pjerchè  subito  s'  allargò 
molto  Io  Stato,  vcleudo  la  Signoria  inter- 
venire anch'  ella  alla  Pratica  ,  ne  contenta 
ancora  a  ciò  ,  chiamandovi  ancora  i  Colle- 
gi ,  Magistrato  popolarissimo  ,  e  che  si  dà 
ad  ogni  sorta  d'uomo,  avvenne,  che  le 
faccende  pubbliche  con  manco  riputazione 
si  governavano  di  poi  ,  e  con  più  arbitrio 
de'  Popolari  e  de'  manco  sperimentati  .  Ma 
Niccolò  ,  ridottosi  a  casa  con  molta  gloria  , 
fu  r  altro  giorno  visitato  da  tutti  gli  Am- 
basciadori  ;  della  qual  cosa  avendo  dispia- 
cere grande,  si  ritirò  in  una  villa  vicina  , 
per    iuijgire    il    concorso    de'  Cittadiui  ;  uè 
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per  questo  cessò  la  malignità  di  Jacopo 
Gherardi  contro  di  lui ,  perchè  subito  per 
partito  della  Signoria ,  furono  eletti  quattro 
de'  più  suoi  avversar]  ,  nelle  mani  de*  qua- 
ìi  consegnate  tutte  le  lettere,  e  la  segrete- 
ria di  Niccolò  Gipponi,  dettono  loro  cura, 
che  avvertissono  con  gran  diligenza  ,  se  e* 
trovassono  in  quella  ,  onde  e'  potcssouo  di 
nuovo  nuocergli .  Durò  questa  esamina  so- 
pra le  sue  scritture  quindici  giorni  ,  dopo 
il  qual  tempo  ,  avendolo  in  og'^i  conto  ri- 
trovato innocente,  gliene  consegnarono  non 
tutte,  ma  parte.  Dicesi,  che  Papa  Clemen- 
te di  questo  successo  fu  oltre  modo  lieto  , 
ne  mancò  sospezione  fra  certi,  e  non  poco 
accorti  nelle  faccende ,  che  quella  lettera 
non  fosse  mandata  a  studio  in  quel  tempo 
•a  Niccolò,  essendo  in  quella  Signoria  Fran- 
cesco Valori ,  del  quale  insieme  con  Filip- 
po suo  fratello,  non  dopo  molto  tempo  si 
scuoprirono  gì'  inganni  loro  inverso  la  Pie- 
pubblica.  Questo,  che  io  dirò,  rafferme- 
rò ben  per  vero,  perchè  io  l'udii  dire  ad 
uomo  d'  ottima  fama  ,  che  mi  disse  una 
volta  essersi  ritrovato  in  Orvieto  ,  dove  al- 
la presenza  del  Papa  ragionandosi ,  che  il 
Gonfaloniere  accarezzava  tutti  gli  amici 
suoi,  né  pativa,  che  fosse  fatto  loro  villa- 
nia,  disse  così  rivoltosi  e  sotto  voce:  E 
cotesto  appunto  è  il  mal  nostro  .  Non  è 
dubbio  ,  che  il  Papa  non  poteva  muovere 
apertamente  la  guerra  contro  alla  Città  , 
mentre    Niccolò    era    in  Palazzo  ,  perchè  i 
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maggiori  amici  dei  Papa  e  di  più  "valore 
erauo  Francesco  Yeltori ,  Francesco  Guic- 
ciardini, Ruberto  Acciajuoli  e  Filippo 
Strozzi,  nessuno  de' quali  a^rebbe  fatto 
pure  un  sol  moviurento  a  favore  de' Medi- 
ci in  tempo  suo;  conciossiacosaché  tanta 
era  la  riverenza  e  1*  amore  ,  che  porta- 
vano lutti  alla  sua  bontà  ed  alla  sua  sin- 
cerità d'animo,  che,  quantunque  a\e?sono 
voluto  le  Palle  in  Firenze  ,  si  sarebbono 
vergognati  a  tentar  nulla  in  favore  di 
quelle  in  quel  tempo  .  Ma  il  Papa  slesso  , 
che  ben  sapeva  ,  che  Niccolò  non  era  ni- 
mico per  altra  cagione ,  se  non  per  volere 
la  patria  pur  libera  ,  non  sapeva  con  che 
scusarsi  appresso  al  Mondo  d'un' impresa  si 
scellerata  ,  se  con  molte  occasioni  dateli  do- 
po la  privazione  sua  di  quel  grado ,  uon 
si  fosse  potuto  ricoprire  con  allegare  V  in- 
giustizie, e  l'insolenze  del  Popolo,  e  di 
quel  vivere.  Messe  adunque  aliai  a  i!  capo 
più  che  mai  a  volere  ritornare  in  Firenze, 
però  essendo  seguito  innanzi  molle  pratiche 
Ira  lui  e  I'  Imperadore ,  per  mezzo  del 
Mussettola  Ambasciadore  di  Cesare ,  che 
con  lettere  ^  e  co4  parlare  aveva  addolciti 
gli  animi  nimici  e  offesi ,  mandò  in  Ispa- 
gna  Niccolò  Scombergo  della  Magna ,  Arci- 
vescovo di  Gapua  ,  slato  frale,  all' Impera- 
dore .  Era  costume  di  Clemente  d'  avere  a 
se  molli  segretari  ,  e  valenti  ,  infra  i  quali 
i  primi  duoi  erano  Giamtnatteo  Ghiherti 
Vescovo  di  Verona ,  ed  il  detto   fra  JNicco- 
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lò  .  Il  Vescovo  (li  Verona  era  venuto  in  fa- 
vore da  prima  pel  fiore  della  sua  gioventù, 
e  per  la  destrezza  del  suo  ingegno,  di  poi 
per  essere  riuscito  attissimo  alle  faccende  ; 
e  Fra  Niccolò  per  aver  rinnegato  Fra  Gi- 
rolamo Savonarola ,  dal  quale  fu  vestito 
frate  nel  tempo,  che  predicando  in  Firen- 
ze ,  allettò  molti  nobili  alla  religione  ;  e 
cosi  pei*  esser  nascilo  uomo  di  molto  giu- 
dizio ,  aveva  gran  riputazione  di  savio  ap- 
presso al  Papa  .  Commessono  cfuosti  due 
segretarj  o  per  arte  del  Papa  ,  o  perchè 
così  porgesse  l'inclinazione,  diversa  elezio- 
ne di  parzialità  ;  perchè  Y  uno  si  mostrava 
sviscerato  di  quella  di  Francia,  e  l'altro  di  quel- 
la dell' Imperadore;  onde  Clemente,  che  se- 
condo 1'  occasione  e  i  tempi  si  rivolgeva , 
avea  or  l' uno  or  l' altro  in  maggior  fa- 
vore ,  secondochè  gli  era  comodo  accostar- 
si ora  a  questa  ora  a  quell'  altra  parte  . 
Fra  Niccolò  dunque  allora  era  il  più  favo- 
rito ,  disegnando  il  Papa  di  riconciliarsi 
coir  Imperadore,  però  fu  mandato  con  di- 
ligenza in  Ispagna  con  grandi  e  segrete 
commissioni  ;  e  benché  allora  non  si  risa- 
pesse nulla  ,  fu  vero ,  che  il  Papa  per  suo 
mezzo  fece  un  accordo  con  seco  in  tal 
modo;  che  passando  l' Imperadore  in  Ita- 
lia ,  si  collegherebbe  con  seco ,  e  gli  da- 
rebbe la  Corona  solennemente;  la  quale 
poxhè  hanno  avuta  in  lesta  gF  Imperado- 
ri  ,  e  sono  in  quel  solenne  modo  unti  dal 
Pontefice  ,    conseguiscono    assai    privilegi  , 
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«d  accrescouo  la  dignità  loro  ,  e  la  forza  , 
perchè  subito  possono  eleggere  il  Re  de'  Ro- 
mani, titolo  e  segno  che  mostra  lo  Imperado- 
re  futuro  ,  e  dalle  Terre  libere  ,  e  da'  Si- 
gnori d"  Alemagua  possono  riscuotere  certe 
somme  di  danari  per  potere  amministrare 
la  guerra  in  favore  dell'  Imperio .  Concesse 
allora  V  Imperadore  al  Papa  all'  incontro 
tutto  il  suo  ajuto  in  fargli  riavere  tutte  le 
Terre  di  Romagna  ,  occupateli  da' Venezia- 
ni,  e  Modena  toltali  dal  Duca  di  Ferrara; 
e  quel  che'l  Papa  stimava  più  d'ogn'  altra 
cosa ,  di  ritornarlo  in  Firenze  in  quella 
grandezza ,  nella  quale  erano  soliti  gli  au- 
ticbi  suoi  di  governar  quella  Patria  .  Do- 
vevansi  ancora  per  questo  accordo  fare  re- 
stituire all' Imperadore  le  Terre  di  Puglia, 
che  tenevano  i  Veneziani  ,  e  '1  Ducalo  di 
Milano  doveva  rendersi  a  Francesco  Sfor- 
za ,  secondo  gli  accordi  fatti  molti  anni  in- 
nanzi da  Papa  Lione  ;  ed  acciocché  '1  Papa 
stesse  più  sicuro,  infra  tutte  le  condizioni 
di  quelle,  che  appartenevano  alla  ritornata 
sua  in  Firenze ,  si  conchiuse  un  parentado 
fra  Cesare ,  e  '1  Papa  in  questo  modo  :  Che 
Cesare  prometteva  dare  ad  Alessandro ,  fi- 
gliuolo naturale  di  Lorenzo  de'  Medici  , 
una  sua  figliuola  ,  chiamata  Margherita  , 
altresì  naturale  ,  per  moglie  ;  e  che  detto 
Alessandro  dovesse  essere  Proposto  in  Fi- 
renze a  tutti  li  Magistrati  ,  aggiungendo 
questo  alla  grandezza  ,  che  in  prima  ave- 
vano i  Medici,  la  quale  stava  in  prima  nei 
Segni  Voi,  L  ii 
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•modi  ,    eh*  io    andrò    con    brevità    raccon- 
tando . 

Quando  Cosimo  nel  MCCCCXXXIV. 
ritornò  in  Firenze  ,  perchè  favoriva  la  jìar- 
te  del  Popolo,  ed  i  meii  potenti,  sbassati, 
f  confinati  molti  di  quei  grandi  ,  che  pri- 
ma reggevano  ,  teneva  lo  Stato  con  una 
Balia,  ed  avendo  per  compagni  i  Cittadini 
più  amici  ,  esercitava  ancor  esso  li  Magi- 
strati ,  e  neir  imborsatura  della  Signoria , 
e  del  Magistrato  de'  Dieci ,  e  degli  Otto  di 
Guardia  usavano  uno  squìttino  fatto  a  ma- 
no di  più  loro  confidenti  .  E  tennero  que- 
sto modo  più  tempo ,  infinoattanlochè  volen- 
do quei  Cittadini  nel  MGCGCLXIV.  sbassa- 
re assai  la  potenza  di  Cosimo  ,  levarono 
via  la  Balia  ,  e  Cosimo  ne  fu  con  lento , 
sottoponendosi  totalmente  agli  ordini  li- 
Leri .  ]Nè  da  lui  venne  a  ripigliarla  poi 
r  anno  MGCGCLXVl.  ma  dagli  amici ,  e 
compagni  suoi  nel  governo,  a  chi  pareva 
aver  perduto  Io  Stato  ;  di  modo  che  Luca 
Pitti  in  quel  tempo  Gonfaloniere  ,  con  un 
Parlamento  ridusse  la  Balìa  in  Cosimo  ,  e 
ne'  suoi  partigiani  .  E  questo  modo  di  vi- 
vere durò  poi ,  mentrechè  Cosimo  visse  9 
ed  ancora  Piero  suo  figliuolo  ;  benché  i 
Cittadini  di  quei  tempi  ,  che  lo  vollono 
sbattere,  Neroni,  Pitti,  e  Soderini,  scoper- 
tisi i  loro  disegni  ,  facessono  Piero  alquan- 
to maggiore  di  suo  padre,  e  più  sopra  gli 
altri  .  Ma  Lorenzo  ,  che  successe  a  Pie- 
ro, 5    e    dopo    la    congiura    de'  Pazzi    nel 
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MCCCCLXXVIII.  ritnaM>  salvo  ,  comìiciò 
a  tenere  il  gradi»  <li  Principe,  perchè  me- 
jiiva  f>ei,  o  otto  coli' armi  per  ga.»r  Ila  sua; 
ma  uondimanco  au  lava  in  ab'to  LivUe,  e 
da  certi  era  chiamato  il  Hig'iiHco  ,  ed 
esercitò  per  sé  i  M  igislraii ,  leoen  lo  quel 
modo  delia  B  lìa,  e  dello  squittiii  >  a  rmuo. 
Aveva  di  più  ne' JMaii,i sfrati  tuili  i  Cancellieri, 
che  io  riconoscevan.i  per  padrone  ,  e  die 
gli  ridir-.evano  ogni  cosa  .  Egli  il  primo  di 
quella  Casa  si  vaise  delle  pecunie  j)ubbli- 
che,  perchè  essendosi  ridoUo  nelle  t'accen- 
de ad  aver  perduto  quasi  il  creiito,  si  di- 
ce, che  sarebbe  tallito  ,  se  n  )n  si  fusse 
valsuto  di  scu  li  trentamila  del  pubblico  , 
benché  consentisse  ancora  ,  che  alcuni  al- 
tri Cittadini  di  quei  lemj)i  ,  se  ne  vale>sl- 
no  ;  onde  avvetiue^  che  poi  mutato  lo  Sta- 
to nei  MGCCCLXXXXIV.  Antonio  M.niati 
depositario  della  Sgn  >ria ,  che  a  tali  co>,e 
ave^a  tenuto  ra  no,  f  sse  impiccato.  Ma 
ritornati  di  poi  i  Medici  in  Firenze  nel 
MDXII.  dopo  l'esilio  del  MGCCCLXXXXIV. 
Giuliano  e  Lorenzo  innanzi  la  proniozio» 
ne  di  Giovanni  al  Papato  ,  andavano  cogli 
abiti  civili,  e  senza  guardia  dei  corpo, 
usando  i  Magistrati  ,  e  tenendo  lo  Stato  in 
quei  modo  appunto,  nel  quale  Io  teneva 
il  primo  Lorenzo  .  Ma  fatto  il  Papa ,  ac- 
quistarono maggior  grande/za  nell'apparen- 
za e  ne*  fatti  ,  perche  a  poco  a  poco  la- 
sciati gli  abiti  Civili ,  ben  he  sotto  titoli 
d'  altra  dignità    forestiera  ,  cominciarouo  » 
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ire  colla  giiar-lia  del  corpo ,  e  con  men 
sospetto  de'CitlaJini  a  governare  la  Repub- 
blica ,  e  a  volere  essere  padroni  de'  danari 
pubblici  ,  e  d'  ogni  altra  cosa  ,  sebbea 
mantennero  i  Magistrati  .  E  crebbe  fino  a 
tanto  il  fasto  e  la  grandezza  ,  che  Loren- 
zo ,  che  fu  Duca  d  Urbino  ,  volle  farsi 
Principe  assoluto  della  Patria  ,  ma  Jacopo 
Salviati  infra  gli  altri  gli  contraddisse,  e 
Papa  Lione  non  consentì  a  questa  sua  vo- 
glia .  Morto  Lorenzo,  Giulio  Cardinale, 
che  fu  poi  Clemente  ,  resse  lo  Stato  mollo 
civilmente  ,  e  riserbalosi  solo  W  volere  es- 
sere in  quella  autorità  ,  ancoraché  i  Citta- 
dini non  a\ essono  voluto,  ne!  resto  si  può 
dire,  che  la  Città  vivesse  liberamente,  ])er- 
chè  non  si  valeva  delle  pecunie  del  Pub- 
blico ,  e  m  mtenne  tutta  la  giustizia  tem- 
peratamente .  Poiché  e'  venne  al  Papato  , 
mandò  in  Firenze  i  due  giovanetti  (  che 
nel  principio  di  questa  Storia  furono  cac- 
ciati )  e  stando  la  riputazione  appresso 
d'Ippolito,  si  governiva  lo  Stato  nel  mo- 
do ,  che  si  governava  a  tempo  di  Lorenzo, 
ma  con  un  poco  più  grandezza  di  Corte  , 
di  guardia  del  Corpo  ,  di  titoli  ,  di  Masl- 
strati ,  di  riverenze ,  e  ci  onori  estrinseci  : 
Ma  in  verità  era  lo  Stato  in  quel  modo  , 
nel  quale  rajccogliendo  la  somma  ,  tutta  la 
riputazione  veniva  da  Casa  Medici ,  e  là 
correvano  i  Cittadini  ,  e  non  si  faceva  poi 
altro  ,  se  non  quanto  era  accennato  dai 
Ministri  di  quella  Gasata .    In  questo  mode» 
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di  vivere  narrato  ,  promesse  T  Imperadore 
di  ridurre  la  Città  sorto  gli  auspioj  d'Ales- 
sandro de' Medici  ,  il  quale  era  figliuolo 
naturale  di  Lorenzo  ,  nato  d'  una  schiava, 
chiamata  Anna  ,  la  quale  avendo  avuto 
ancora  che  fare  oon  Giulio  Priore  di  Ca- 
pua  ,  e  poi  Papa  Qemenle,  ed  ancora  eoa 
un  vetturale  ,  che  tenevano  in  casa,  quan- 
do erano  ribelli  ,  era  incerto  di  chi  tosse 
figliuolo  . 

Risuonava  già  per  tutto  la  fama  ,  co- 
me r  Imperadore  passerebbe  tosto  in  Italia, 
per  la  corona  ,  con  animo  d'  andare  in 
Alemagna  per  resistere  alla  furia  di  Soli- 
mano Imperadore  di  Costantinopoli  ,  di 
cui  s' intendevano  grandi  apparati  di  guer- 
ra per  l' impresa  d'  Ungheria  ,  e  già  tutti 
i  Principi  d'  Italia  avevano  mandati  i  Icro 
Ambasciadori  in  Ispagna  per  isplar  meglio, 
ed  intendere  il  segreto  di  questo  gran  mo- 
vimento .  Solo  i  Fiorentini  ,  bencliè  consi- 
gliati dai  più  saggi  di  mandarvi  gli  Amba- 
sciadori ,  se  n'  astennero  ,  confidati  nella 
fede  del  Re  ,  che  non  dovesse  mai  abban- 
donargli ;  anzi  alcuni  di  quei  Cittadini  , 
che  erano  allora  favoriti  ,  valendosi  o  j)er 
astuzia,  o  per  dappocaggine  de' sogni  dna 
certo  Pieraccio  pettinatore  di  lana  ,  ch'era 
sopra  'i  governo  de'  poveri  ,  mandavano 
fuori  voce  nel  Popolo  ,  che  I'  Imperadore 
non  passerebbe  ,  e  se  pure  e'  si  mettesse  a 
passare,  eli'  e'  si  sommergerebbe  nel  mare. 
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e  che  PiernccJo  ,  o     Pieraccio    petlinagnolo 
aveva   rosi    previsto  . 

Era  r  esercito  della   Lega,  come  iunaa- 
21    narrai,  in    Liinbardia ,  nel    tempo  ap- 
punto ,  che  queste  cose    seguivano  ,  e  con- 
giuntasi    insieme    Mon^igir-r    di     Sampolo , 
e '1    Duca  d'Orbino,  tenevano  assediato  An- 
tonio   da  Leva  in  Milano  ,  benché  stessono 
a    Biagrasso    un   miglio    lontauo    da    quella 
C  ttà  ,  quando  s'udiva,  che   il   Re  France- 
sco   e     V  Iraperadore    tosto    sarebbono    per 
accordarsi   mediante    una   Dieta  ,  che  sì  fa- 
ceva a  Cambrav,   posta  in   Piccardia  a'  con- 
fini della   Fi  ancia  ,  per    mano    di    Madama 
Luisa  Madre  del  Re,  e  di   Madama  Leono- 
ra sua    raoglie    e  sorella    dell' Imperadore, 
e  Madama  Margherita   sua  Zia  ;  dalla  qual 
Dieta  essendo  slati    licenziati  tutti    gli   Am- 
basciadori     de'   Princìpi    e    Siati    d    Italia  , 
eccetto     Fra  Niccolò  della     Magna  ,  Nunzio 
del  Papa  ,    si  conchiuse  finalmente    un  se- 
greto, ma  vituperoso  accordo  pel  Re;  per- 
chè egli  stracco    da  tante   disgrazie    ed    iu- 
fortunj  ricevuti  neile  guerre  d'Italia,  o  per 
la  dolcezza    di   riavere    due    suoi    figliuoli , 
Monsignore  Francesco    il  Delfino   primoge- 
nito ,  ed  Enrico   Duca    d'  Orleans    secondo- 
genito ,  statichi  appresso  di  Cesare  ,  o  per- 
chè alle    donne ,  che    ne    lo    aggravavano  , 
non     seppe    dinegare    questo    accordo ,    fé 
pace  coli'  Imperadore   del    mese    di  Luglio 
MDXXIX.  iu  questo  modo  :  Che  l'irapera- 
dore  fra  certo    tempo    di    nou    molti   mesi 
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sii  dovesse  rendere  i  figliuoli ,  e  ricevere  in 
quello  scambio  un  milione  d  0:0:  Glie  1  Re  gli 
cedesse  lo  Stato  di  Milano,  e  die  lasciasse  a 
discrezione  di  Cesare  le  ragioni  de'  Collegati 
suoi  in  Italia.  Vennero  per  tale  accordo  i  Ve- 
neziani abbandonati  di  poter  difendere  col- 
r  ajuto  del  Re  le  Terre  di  Puglia  ,  e  le 
Città  ,  che  possedevano  in  Chiara  d'  Adda 
del  Duca  di  Milano,  e  Cervia  e  Ravenna,, 
che  tenevano  al  Papa.  Al  Duca  di  Ferrara 
il  ritener  Modena  ;  ed  a'  Fiorentini  la  li- 
bertà della  Patria  ;  essendo  stato  in  tale  ac- 
cordo compilato  particolarmente  ,  che  I  Re 
non  dovesse  prestare  alcun  favore  a'  Fio- 
rentini contra  la  voglia  del  Papa  .  Di  que- 
sto accordo  (  come  ho  detto  )  non  s' intese 
inai  nulla  in  quel  tempo  di  certo  ,  e  ap- 
punto sulla  conclusione  di  esso  j  anzi  es- 
sendo seguito  ,  ma  non  ancora  inteso  in 
Italia^  seguì  in  Lombardia  la  rotta  dell'e- 
sercito Franzese,  e  la  presa  di  Monsignore 
di  Sampolo  ,  che  andò  in  questo  modo  , 
Assediando  (  come  è  detto  )  in  questo  lar- 
go modo  i  Frauzesi  e  li  Veneziani  Mila» 
no  ,  cominciarono  tra  loro  a  intiepidire , 
ed  a  mancar  di  fede  ,  reggendosi  andare 
attorno  sì  stretta  pratica  d'  accordo  intra  '1 
Re  e  r  Imperadore  ,  onde  si  dubitava  as- 
sai di  cfuello  che  intervenne ,  che  '1  Re 
non  lasciasse  in  abbandono  i  Collegati  in 
Italia  ;  però  non  volendo  tentare  li  Vene- 
ziani   la    forza    in   combatiere    Antonio  d* 
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Leva  dentro  alle  mura  ,  ed    in   qnelT  asse- 
dio patendo    ]'  esercito  qual    cosa  ,  si  risol- 
verono   quei  capi    della  guerra    di  fare  un 
assedio  a  Milano  ,  sebben  più  largo    e  me- 
no  aspro  ,    a    loro    almeno    più    agevole    e 
manco  scomodo  .  Partissi  adunque  il  Duca 
d.'  Uibino    da    Biagrasso  ,  dove    erano  tutte 
le  forze,  per  ritirarsi   colle   genti  de' Vene- 
ziani   a  Cassano    sull'  Adda  ,  per    vietare  a 
Milano    tutta    la  vettovaglia  ,  che    da    quei 
luoghi  potesse  esser  portata  ,  e    dove  egli , 
fatto    e    fortificato    un    ponte    sul     fiume  , 
potesse  avere  dalla  Chiara  d'  Adda  tutta  la 
vettovaglia  per  tutto  il  suo  esercito;  e  con- 
venne ,  che  il  giorno  medesimo  Monsigno- 
re di  Sampolo  si  partisse  ,  e    si  ritirasse  in 
Pavia  ,    dove    stando  alloggiato     comodissi- 
mamente, potesse  ancor  egli  da  quella  ban- 
da proibire    la    vettovaglia    a'  nimici  .    Non 
A^olle  il  giorno    partirsi  Sampolo    cor»  tutto 
l'esercito,  ma  mandò  innanzi  parecchie  ore 
il  Conte  Guido  Rangone  colla  vanguardia, 
acciocché  egli  preparasse  gli  alloggiamenti  . 
Della  qual  cosa  avvisato  Antonio  da  Leva, 
Capitano    espertissimo  ,  benché   infermo  ,  e 
tutto    stroppiato    delle    mani    e    de'  piedi  y 
di  sorta  che  e'  non  poteva   muovere  altro  , 
che'l  volto    e    la  lingua,  animati  in  prima 
i    soldati  ,    nella    terza    vigilia    della    notte 
condusse  l'esercito  contro  a  Sampolo.  Era 
il    luogo  ,  dove    ei'^li    era    alloggiato ,  venti 
miglia  lontano  da  Milano,  dove  arrivato  in 
sul  giorno ,  mentrechè  si  metteva  ad  ordì- 


TERZO.  169 

ne»  e  che  ogni  altra  cosa  aspettavauo,  che 
d'  essere  assaliti  ,  furono  investiti  da'  Tede- 
schi e  dagli  Spagnuoli  del  Campo  Cesareo. 
Ferono  da  prima  i  Frauzesi  qualche  resi- 
stenza nella  retroguardia,  dove  erano  i  Te- 
deschi della  Banda  nera,  ma  in  breve  tem- 
po sbaragliati,  e  invilito  Sampolo ,  si  mes- 
sono  in  fuga ,  e  cOvSÌ  senza  far  resistenza 
furono  svaligiati  ,  e  fatti  la  più  parte  pri- 
gioni ,  e  pochi  vi  furono  morti .  Restò  pri- 
gione esso  Monsignore  di  Sampolo,  men- 
trechè  ,  volendo  saltare  una  fossa ,  gli  ca- 
scò sotto  il  cavallo  ,  e  la  più  parte  de'  Ca- 
pitan i  di  conto,  fra""  quali  tu  il  Conte  Clau- 
dio Rangone  ,  e  Stefano  Colonna  a  gran 
fatica  campò  la  vita .  Questa  sì  grande  e 
sì  piena  vittoria  quanto  ella  apportò  chia- 
rezza e  splendore  ad  Antonio  da  Leva 
(  che  sotto  la  milizia  di  Consalvo  Ferrando 
era  venuto  quasi  al  par  di  lui  nel  valor 
dell'armi  e  nel  grado)  tanto  dette  brutta 
infamia  a  Sampolo,  il  quale,  dopo  l'avere 
interamente  rovinato  se  e  1'  esercito  ,  fu 
incolpato  d'imprudenza  militare,  che  aves- 
se molte  ore  innanzi  mandato  la  vanguar- 
dia, di  modo  che  la  non  potesse  soccorrer 
r  altra  schiera  ne'  loro  bisogni  ;  ne  esso 
Conte  Guido  ,  che  la  menava  ,  mancò  di 
qualche  carico  appresso  di  certi,  che  dice- 
vano ,  lui  non  dover  fare  il  cammino  così 
ratto  ,  né  sì  allontanarsi  dagli  altri  ,  che  a 
tempo  non  potesse  soccorrergli  ;  afferman- 
do   costoro  ,  che  per  ragione  di  guerra  gli 
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eserciti ,  che  marriano  o  si  ritirano  coti 
uoa  schiera  (  siccome  usavano  «lì  antichi  ) 
debbono  o  marciare  ,  o  ritirarsi  con  tale 
proporzionala  distanza  infra  T  uno  e  1'  al- 
tro, che  ciascuno  di  essi  possa  udirsi^  chia- 
marsi ,   ^  porgersi  ajuto . 

Era  già  il  mese  d'  Agosto ,  quando 
s'intese  in  Firenze,  l' Imperatore  essere 
arrivato  a  Barcellona  ,  ed  aspettar  quivi , 
chi  coir  armata  lo  conducesse  in  Italia  : 
quando  appena  credendosi  queste  cose  po- 
ter esser  vere ,  pure  con  molta  difficolti* 
s' ottenne  nella  pratica  di  quel  governo  gì 
che  si  facessono  quattro  Arabasciadori  a 
quella  Maestà  ,  per  andare  ad  incontrarla 
a  Genova  ,  quando  fusse  arrivato  ;  e  furo- 
no nel  Consiglio  degli  Ottanta  eletti  questi: 
Niccolò  Capponi,  Tommaso  Sederini,  Matteo 
Strozzi  e  Raffaello  Girolami,  a' quali  fu  data 
questa  commissione:  Che,  scusando  appresso 
dì  quel  Principe  la  passata  guerra,  promet- 
tessono,  che  la  Città  sarebbe  pronta  ed  ub- 
bidiente a  servirla  ,  purché  del  presente 
governo  non  si  ragionasse  d' alterare  cosa 
nessuna.  Ed  in  questo  mezzo  preparandosi 
i  nostri  Cittadini  a  quella  terribil  guerra  , 
che  già  si  vedeva  soprastare  sopra  il  capo 
loro,  chiamarono  in  Firenze  Stefano  Colon- 
na per  Capitano  nel  secondo  grado  a  Ma- 
latesta  Baglioni,  il  quale  per  via  del  Re  di 
Francia  avevano  assoldato  ;  e  fatto  quattro- 
mila faoti  de' migiiori  d'Italia,  gli  ragu- 
navano  a  poco  a  poco  sotto  i  Capitani,  ed 
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1  CoìoTìTtelli  ,    rlif    I estavano    anrora    della 
mili/ia  del  Signor  Giovanni  .  Consultavano 
continiiaraente  sopra    la  f(  rtifìcazlone   della 
Città,  e  di  tutte  le  Tei  re  del   Dominio;  per 
la   Cfual    ragione   col    rc^nsglio    d'architetti 
eccellenti  ,    e  di    MicLelagm^lo    Buonarroti 
Cittadino    nostro    infra    gli  altri  rifeciono  i 
bastioni  a  tuUe  le  porle,   e  di    dentro  alle 
mura  gì'  internali  :  presono  il  monte  di  San 
Miniato    e     di    San    Giorgio    colle     trincee 
e    co'  bastioni     enne    in    fortezza  ,    tirando 
una  trincea  da   Amo  a  San    Francesco  al- 
la    porta    a  San   INiccolò ,    ed  un'altra  dal- 
la banda  di  sopra  ,  che  arriva  a  San  Gior- 
gio .  Rovinarono  di  poi   tutti  i  borghi ,  che 
erano  intorno  alla  Città  da   tutte  le  porte , 
che  erano  grandi,  ricchi,  e  ripieni  di  assai 
edificj    sacri  ,  e    privali  ;    mandarono    colla 
medesima    furia    a    ferra    molte    ville  ,  che 
erano    d'  intorno    alla    Città    di    Cittadini  » 
perchè    elleno    non    fussono    ricettacolo   di 
nimìci,    e    impedimento   alla    difesa    della 
Terra     guastando  i    coltivati     degli     uliveti 
e  delle  vigne  con  tanta  rabbia    e  ostinazio- 
ne   d'animo,    che    pareva,  che '1    Cielo  si 
ffisse     crucciato    con     quelle    muraglie     e 
adornamenti  belli,  condotti  con  molta  spe- 
sa ,  e    con    lunghezza    di    tempo    dalle  ric- 
chezze antiche  de'  Cittadini  nobili  .    Il   aje- 
desimo  modo  si  teneva  nelle  terre  del  Do* 
minio  ,  come  Prato  ,    FÌ5f(  ja  ,  Arezzo  ,   Pi-- 
sa,  Cortona,  Volterra,  e  in  tuMi  li  luoghìj 
dove  si    stimava    che  si  potesse  fai*  difesa ,, 
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e  che  i  nimicl  dovessouo  assaltare,  raoveti- 
do  la  guerra  .  Mentrechè  in  tali  mestieri 
parte  rovinando ,  e  parie  restaurando  ,  ed 
assoldando  Capitani  e  gente  ,  si  faceva  una 
grossissima  spesa  ed  incomportabile  alla 
Ciltà ,  si  mettevano  bandi  atrocissimi  per 
fare  sgombrare  deatro  tutte  le  vettovaglie, 
delle  quali  era  stata  per  sorte  quell'anno 
tanta  abbondanza  ,  che  pareva ,  che  Dio 
per  qualche  straordinario  bisogno  avesse 
conceduta  tanta  copia  ,  benché  in  tal  caso 
usassero  poco  senno ,  perchè  non  levando 
le  gabelle  ,  furono  cagione ,  che  ve  n'  en- 
trassono  assai  manco . 

Partissi  allora  l' Imperadore  da  Barcel- 
lona, montato  sulla  Capitana  d^ Andrea  d'O- 
ria ,  al  quale  aveva  donato  il  Principato  di 
Melfi  ,  ricaduto  alla  Camera  Pveale  per  la 
ribellione  di  Serbano  Caracciolo  .  Accom- 
pagnollo  Pertondo  Spagnuolo,  Capitano  uel- 
r  armata  di  Spagna ,  in  sulla  quale  imbar- 
cò seco  seimila  fanti  .  Ma  innanzichè  par- 
tisse della  Provincia ,  fé  strascinare  a  coda 
di  cavallo  in  Vagliadulit  due  nobili  Signo- 
ri ,  ritenuti  molti  anni  prigioni,  per  aver 
già  sollevato  Popoli  contro  alla  Corona , 
acciò  dessero  agli  altri  cagione  di  viver 
quieti.  Dove  è  da  sapere,  che  questo  Car- 
lo Imperadore,  pervenuto  al  Regno  di  Spa- 
gna per  eredità  della  Madre  ,  innanzichè 
andasse  in  quel  Pteguo  ,  vi  te^iiie  Carlo 
Curio  Fiammingo ,  e  di  poi  Adriano  da 
Traulto  ,    che  fu  poi  Papa  ;  e  nel  governo 
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di  ffiiella  Provincia  avendo  messi  Governa- 
tori   Fiamminghi  ,    i    cju  ili    usavano    molta 
avarizia     nel   mineggiai^   le  f  tccende  ,  si  ri- 
sentirono   di  prima  i   mercanti  ,  che  stava- 
no in   Fiandra,  di  poi  i  Popoli  interi;  on- 
de   ebbe    questo    principe ,  nuovo    in   quel 
Regiio  ,  molte  diffi'nillà    e   ribellioni   di  Po- 
poli ,    delle    qu  ili    avendo     in    prima    pei* 
mezzo    de'  suoi  agenti ,    e  di   poi  colla  pre- 
senza rappacificate  gran   parte ,    e  gastigati- 
ne  molli,  volle,  che  questi    due,  ritenuti 
prigioni    per  simil    colpa  ,  avessono  questo 
gastigo  :    Onde    la  Citta    nostra  ,  che  a  di- 
spetto del  Mondo  aveva  voluto  farsi  nimico 
questo  Principe  ,  non    potette  con    più  di- 
savvantaggio  abbattersi  in   un    nemico ,  che 
era  stato  ingiurialo  da' Popoli,  e  perciò  di- 
venuto nemico  delle  loio  Libertà.  Condot- 
tosi adunque  in  Genova  felicemente  in  bre- 
vi giorni  ,  l'incontrarono  in  prima  i  Legati 
del   Papa,  che  erano     Alessandro    Farnese, 
Francesco   Augenio,  ed   Ippolito  de' Medici; 
e  di    poi    arrivati    i    nostj'i     Ambasciadori , 
ebbono  a  udienza  per  mezzo  d'Andrea  d'O- 
ria ;    dove   Tommaso    Sederini ,   che    era  'I 
più    antico    eh'  era    fra     loro ,  parlò    nella 
sentenza    della  avuta    commessione    in  lin- 
gua latina  ,  uè    ebbono  già    da  quel    Prin- 
cipe molto  grata  risposta  ;  anzi    con   poche 
parole  disse,  che  delle  cose  loro  bisognava 
far  capo  al   P  ipa  ,  perchè  così  aveva  impro- 
messo  .     Questo    medesimo    ritrassoao     gli 
Ambasciadori  per  via  d'  Andrea    d'  Olia   e 
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de  Segretari  di  Cesare ,  e  di  più  fu  loro 
detto,  che  a  Cesare  iioa  bisoijiiava  dar  più 
brii^a  ,  se  noa  avevano  com;nessioui ,  che 
appartenessoiio  alla  dignità  del  PonleGce  , 
Aveva  in  questo  tempo  Clemente  (risoluto  in 
tutto  di  ritornare  iu  Firenze  o  per  amore  o  per 
forza)  falio  venire  in  Roma  Filiberto  Prin- 
cipe d'Oranges  Viceré  di  Napoli  e  Gene- 
rale li  quell'esercito,  evi  Aifonso  del  Va- 
sto della  fanteria,  che  gli  aveva  saccheg- 
giato Roma  ,  e  tenutolo  tre  mesi  assediato, 
e  Ferrante  G  )nzaga  sopra  la  cavalleii  ,  co' 
quali  consultata  la  guerra  di  Toscarm,  com- 
mise loro  ,  che  face>sono  marciare  la  fan- 
teria e  la  cavalleria  per  V  [Jmbria  alla 
volta  di  Perugia  ,  dove  aveva  fatto  signifi- 
care a  M  ilatesta  Baglioni ,  che  s'  uscisse  di 
delta  Città  come  ribello  e  nimico  suo,  per 
essersi  messo  al  soldo  de'  Fiorentini  .  Fece 
intendere  Malatesta  questo  comandamento 
del  Papa  alla  Città  ,  per  lo  che  furono  fa- 
te molte  consulte  ,  se  si  doveva  ajutare 
Malaiesta ,  che  chiedeva  il  soccorso,  ovve- 
ro non  dare  al  Papa  di  più  questa  occa- 
sione di  esserci  nimico  ,  e  vinse  il  parere 
di  difendere  Malatesla ,  e  per  essere  onesto 
di  ajutare  gli  amici,  e  per  tenere  la  guer- 
ra discosto  ,  e  tanto  più  per  essere  ancora 
m  Ito  sprovvisti  per  sostenerla.  Fuvvi  man- 
dato per  questo  un  presìdio  di  millecin- 
quecento fanti  ,  e  Gì  »va'ìni  Tan.igli  per 
Commessario  ,  e  intanto  si  consultava , 
^'  era  bene    mandare  Ambasciadoii  al  Pou- 
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tefice ,  acciocché,  veduta  la  congiiiiizione  di 
quei  due  Principi ,  si  potesse  più  agevol- 
mente dall'  una  e  dalT  altra  banda  fare 
opera  ,  se  si  potesse  salvarsi  :  Ma  nulla  si 
poteva  ottenere  in  questa  sentenza  ,  dove 
si  mescolassono  discorsi  del  Papa ,  ed  av- 
vengachè  Baccio  Cavalcanti  (che  in  diligen- 
za era  stato  mandato  in  Francia  dai  Dieci, 
per  ispiare  qualche  segreta  dell'  accordo  di 
Cambray ,  che  da  Messer  Baidassarri  non 
s'  era  ritratto  )  scrivesse ,  che  per  mezzo  di 
Giovanni  Salviati  Cardinale  e  Legato  ap- 
presso quel  Re ,  aveva  di  certo  saputo  ,  i\ 
Re  neir  accordo  aver  lasciata  a  discrezione 
la  Città  ,  non  era  creduto;  ma  si  dava  più 
fede  al  Carduccio ^  che  faceva  fede,  che  il 
Re  Francesco  gli  aveva  giuralo  di  non  vo- 
lere tener  meu  cura  di  quella  libertà,  che 
de'  proprj  figliuoli  .  In  questo  gran  trava- 
glio e  confusione  di  cose  ,  maggiori  per  la 
nostra  Città ,  che  per  nessuno  altro  Slato 
d'Italia,  gli  Ambasciadori  appresso  di  Ce- 
sare, non  potendo  far  cosa  alcuna  buona, 
rescrissono  la  risposta  dell' Imperadore,  ma 
non  già  interamente  ,  come  V  era  stata  da- 
ta loro  ,  per  non  essere  d'  accordo  a 
scriverla  ,  per  esser  INiccolò  e  Malico 
d' un  parere ,  e  Tommaso  e  Raffaello  in 
contrario  ;  seguitarono  ben  dietro  all'  Im- 
peradore  ,  che  di  Genova  se  n  era  ito  a 
Piacenza  ,  dove  arrivati  ,  fu  loro  proibito 
r  entrar  dentro  ,  non  volendo  i  Legati  del 
Papa  „    che    e'  vi   fussouo    vaccettati  ;    pere 
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ristrettisi  ÌQsieme ,  otteaue  Niccolò  Cappo' 
ni  da  loro  (  infiiio  colle  lagrime  resistendo 
a  ciò  fare  Tomtnas©  e  Raffaello  )  che  di 
corami  concordia  si  scrivesse  una  lettera 
vera  ,  per  la  quale  inostrassoiio  a  quei 
Cittadiai  ,  che  nessuna  altra  salute  restava 
loro  s  se  non  la  clemenza  del  Papa .  Que- 
sta lettera,  arrivata  a  Firenze ,  partorì  que- 
sto effetto  (  benché  a  forza  dì  molti  )  che 
nel  Consiglio  degli  Ottanta  furono  creati 
quattro  Ambasciadori  al  Pontefice  ,  e  furono 
Francesco  Vettori  ,  Andreuolo  Niccoli  ni  , 
Jacopo  Guicciardini  ,  e  Pierfrancesco  Por- 
tinari  ,  ne  fu  data  loro  alcuna  comra.issio- 
ne  .  Ma  perchè  le  genti  Imperiali  si  spin- 
gevano innanzi  alla  volta  di  Spelle,  man- 
darono innanzi  il  Portinari  in  poste  (  che 
era  il  più  giovane  )  a  significare  al  Ponte- 
fice ,  che  volesse  far  sopiastare  alquanto  la 
guerra  ,  perchè  gli  Ambasciadori  tosto  se- 
guirebbono  col  mandato  .  Rescrisse  subito 
il  Portinari  ,  che  altro  modo  non  ci  era 
a  placare  il  Papa,  che  rimettersi  in  lui, 
perchè  voleva  1'  onor  suo ,  ma  ben  mante- 
ner libera  la  Città  ,  convenendo  nella  pri- 
ma parte  coli'  avviso  degli  Ambasciadori 
appresso  Cesare  ,  che  dicevano ,  esser  ne- 
cessario rimettersi  nel  Papa.  Aveva  Niccolò 
Capponi ,  come  ottimo  Cittadino  ,  un  infi- 
nito dolore  per  veder  la  rovina  pubblica  , 
perciò  non  mancò  in  privato  (  benché  gli 
fosse  riuscito  in  frdlo  )  di  non  avvisare 
qualche  Cittadino    della  condizione  di  quei 
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tempi;  e  fra  gli  altri  fé  scrivere  ad  Ago- 
sti ao  Dini  ,  che  era  de'  Slguori  ,  per  lette- 
ra di  Francesco  suo  figliuolo  ,  che  con  Fi- 
lippo Strozzi  venuto  di  Lione  era  capitato 
a  Genova  ,  sotto  il  qual  mezzo  scilsse  una 
leltera  a  Lorenzo  Segni ,  la  quale  io  vidi  , 
in  questo  tenore  . 

Tenendo  per  certo  che  questa  lettera 
'verrà  sicura  sotto  le  lettere  di  Agostino 
Dini ,  vi  fo  intendere  ,  come  siamo  spac~ 
ciati ,  ne  abbiamo  più  remedio  alcuno  ,  se 
non  mandar  presto  al  Papa  ,  e  rimettersi 
in  lui.  òo,  che  suoli  esser  in  fede  ^  sebbe n 
dubito  non  la  sia  per  perdere ,  o  che  P ab- 
bia piuttosto  perduta  ,  come  di  inaiti  altri: 
Ti  raccomando  la  Città  ,  e  ti  prego  non 
manchi  d'  ajuto  in  questi    estremi  bisogni  . 

Era  Lorenzo ,  come  persona  sincera  , 
ed  amatore  del  ben  pubblico  ,  in  fede  del 
Popolo  ,  benché  non  intendesse  le  cose  nel 
modo  ,  in  che  molti  altri  pensavano  essere 
il  bene  della  Libertà  ,  e  non  discordava 
punto  dai  consigli  di  Niccolò  ,  onde  essen- 
do di  pochi  giorni  dopo  seguito  V  avvilo 
di  Spelle ,  Città  dell'  Umbria  ,  e  guardata 
dai  presidio  di  Malatesta  ,  come  ella  s  era 
arresa  al  Campo  Cesareo  ,  benché  Gian 
d'  Urbino  vi  fusse  d'  un'  archibusata  prima 
ferito  e  dopo  morto ,  e  che  Malatesta  per 
tal  conto  facesse  accordo  col  Papa  ,  per 
non  veder  guastare  il  suo  paese  e  le  co- 
se degli  amici  suoi,  si  ristrinse  una  pra- 
Segni  Voi.  I.  iz 


fjB  z  r  B  R  o 

tica  per  questi  casi,  ia  più  importante  che 
si  fosse  mai  fatta,  nella  quale,  (ritirando- 
dosi  Malatesta  ern  tutte  le  genti  alia  volta 
4'  Arezzo  ,  dove  era  slato  mandato  Anton- 
franc-esco  degli  Albizzi  con  duemila  fanti 
per  guardar  quella  "7  erro  )  si  doveva  (ìnal- 
jmetite  risolvere,  se  era  bene  aspettare  la 
guerra,  o  far  1*  accordo  nel  miglior  modo 
col  Papa  ,  che  fosse  possibile;  Ja  qual  cosa 
consisteva  assai  nel  dei.^jerare  il  mandato 
da  darsi  aj^li  Ambasciadoii ,  che  j^er  anco- 
ra non  erano  partiti  ,  e  che  1'  asj)eltavano. 
per  quest(  caso  era  la  Città  in  arme  quel 
giorno  ,  sotto  le  sue  insegne  ragunata  cia- 
scheduna banda  in  ordinanza;  li  piazza  era 
presa  e  guardala  da  lutti  i  canti,  benché 
i  C;ttadini  da  tufi  i  canli  si  fuggiscono  a 
srb'ere  ,  e  massimamente  i  già  dichiarati 
amici  del  Pa])a  :  nella  qual  Pratica  Bernar- 
do da  Ca>liglione,  ♦'.»e  era  de'  più  vecchi 
e  de'  più  affezionati  di  quello  Stato ,  disse 
così . 

Se  per  r  addietro  fosse  stato  creduto  a 
me  ed  ag/i  altri ,  che  sono  del  mio  animo  , 
■forsechè  questo  giorno  noi  non  avremmo  a 
consultare ,  .v^  si  debba  perdere  o  non  perdere 
questH  Libertà;  perchè  se  ci  jussimo  mendicati 
arditamente  contro  alle  case  ,  contro  alla  vi- 
ta, e  Ci.n!ro  alla  roba  de  nimici  nostri  e  tra- 
ditori della  piAria  ,  noi  non  avremmo  oggi 
tanta  pfura  di  loro  in  questi  travagli  ,  né  il 
Papa  ,  confidato  in  questi  scellerati  ('ittndi- 
r^ì^  avi  ebbe  mosso  ia  guerra  per  rimetter^  sé 
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e  loro  nelV  antica  t.  ir  anni  de  ,  la  cjuale  non 
piaccia  a  Dio ,  che  ci  rovini  addosso ,  ma 
pili  tosto  c'intervenga  come  a'  Saguntini ,  che 
mai  ci  rimettiamo  sotto  il  crudel  gic^o  di 
servitù  :  perchè  se  a  loro  fu  pur  gloriosa  im^ 
presa  il  conservar  la  fed":  a  Romani  loro 
benefattori  ^  e  per  queHa  patire  gli  ultimi 
mali ,  quanto  più  bella  gloria  sarà  la  nostra , 
che  difendendo  la  fede  data  a  Dio  ed  alla 
patria ,  di  non  volere  altri  che  lui  per  Si- 
gnore ,  e  di  non  tradire  la  Libertà  di  lei 
a  Tiranni,  sosterremo  l impeto  di  questa  in» 
giustissima  guerra ,  o  morremo  con  lode  im- 
mortale di  virtù  .  Io  non  posso  negare ,  che 
noi  non  ci  troviamo  in  partiti  scarsi  e  peri- 
colosi ;  ma  quando  io  considero ,  che  i  vir- 
tuosi fatti  hanno  avuto  sempre  gran  dijficul- 
tà  ne'  principi ,  non  mi  conturbo  di  sorta , 
che  io  non  abbia  ancora  speran  za  ,  che  noi 
non  abbiamo  ancora  a  potere ,  riaperte  le 
strade  anguste  ed  aspre  ,  risurgere  ne'  luoghi 
sicuri,  e  pieni  di  dolcezza  e  contento .  Perchè 
^uale  è  maggiore  dolcezza ,  che  ristorare  la 
natura,  quando  ella  ha  pr>ma  sentito  e  sof- 
ferto gran  mancamento  ?  Né  mai  ci  sarà  pa- 
rato dolce  questo  vit'er  libero ,  se  non  quando 
sopportati  per  mantenerlo  infiniti  danni  ,  lo 
potremo  poi  fruire  senza  alcuna  paura  .  Vienci 
il  Papa  Vicario  di  Dio  e  Cittadino  nostro, 
ad  offendere  ingiustamente  coli'  armi  per  torci 
la  libertà  nostra ,  e  non  per  altra  ingiuria 
nessuna  .  Viene  coli' armi  dell'  Imperadore  ^ 
so'  Capitani  Cesarei ,  con  tutti  quelli  apparati 
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di  guerra ,  da'  qv^H  ha  vs^nto  cogli  accia 
suoi  distruggere  la  Città  di  Roma,  accior^-àè 
non  sazio  della  crudeltà  di  quella  Cina,  possa 
sfogar  meglio  la  rabbiosa  sua  voglia  in  veder 
rovinare  il  nostro  Dominio  ,  ed  in  fare  ar- 
dere ,  per  quanto  è  in  lui ,  e  distruggere  af- 
jatto  la  Città  nostra ^  sia  con  Dio:  né  altro 
già  s'aspetti  da  uno  ,  che  non  sa  ,  che  cosa 
sia  umanità  ,  civiltà  ,  o  leggi  divine ,  o  ragioni 
umane  .  abbiasi  a  fare  con  costui ,  che  seb- 
hene  tien  la  sede  ed  il  grado  santo ,  è  pure 
in  tutto  lontano  per  ogni  costume  dal  nome , 
che  tiene  falsamente ,  essendo  in  verità  molto 
pili  simile  a  un  Siila,  e  ad  un  Tiberio  ^  e  ad 
un  Nerone  ,  Tiranni  atrocissimi ,  che  a  giu- 
stissimi Re ,  o  sacrosanti  Pontefici .  Ma  veg- 
giamo  ,  se  possiamo  resistere  umanamente  alle 
forze  sue ,  discorrendo  i  presenti  tempi  .  Sono 
adunque  contro  di  noi  {^cominciando  )  le  forze 
Imperiali  del  Regno  di  Napoli  in  essere ,  e 
quelle  forze ,  che  tumultuariamente  può  fare 
il  Papa:  abbiamo  V Imperadore  a  Piacenza 
collegato  con  lui ,  e  che  (  come  si  dice  )  ha 
pattuito  seco  di  rimetterlo  in  casa  Signore  : 
abbiamo  l'esercito  Franzese ,  che  era  in  Lom- 
bardia ,  rovinato ,  ed  il  Capitano  fatto  pri- 
gione :  abbiamo  un  accordo  fatto  a  Cambray 
in  qualche  parte  sospetto  alla  nostra  salute . 
E  queste  son  quelle  cose ,  che  ragionevolmente 
ci  fanno  paura  ,  ed  a  voi  tanto  più  ,  quanto 
pili  lungo  tempo  siamo  stati  sen-za  aver  guerra 
4'?fitrù  a' nostri  confini;  e  die  per  un  lungo  ozw. 
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ci  sfrOi^entiamo  per  piccoli  accidenti^  che  ci  dieno 
travaglio  .  Ma  rivolgiamci  colla  ragione  per 
dall'  altra  banda  ,  Ciltadini  Presianiissinn  ,  e 
consideriamo ,  che  il  Re  Francesco  primiera- 
mente non  è  mai  per  abbandonarci ,  e  sebbene 
ha  indebolite  le  forze  sue  in  Italia ,  non  sono 
però  spente  del  tutto ,  perchè  i  Veneziani  ri- 
tengono le  Terre  di  Ghiara  d'adda ,  e  vi 
hanno  gli  eserciti  in  essere ,  e  gli  Sforzeschi 
posseggono  Cremona^  e  Pavia  è  retta,  ed  in 
potere  de'  Franzesi  .  Quanto  all'  arco?  do  di 
Cambray  ,  non  si  sa  nulla  di  certo  ,  e  come 
d' incerta  cosa  parlando  ,  in  che  modo  si  debbe 
stimare ,  che  il  Re  possa  con  giustizia  alcu- 
na,  o  con  onor  suo  o  utile,  lasciare  l'Italia 
a  discrezione  dell'  Imperadore  ,  ove  (^  posto  che 
pur  V  avesse  lasciata  )  in  che  modo  è  da  im^ 
maginarsi ,  che  renda  questo  governo  libero 
alla  Casa  de'  Medici  ?  lo  tengo  per  certo  ,  né 
mi  fondo  su  vane  persuasioni ,  che  il  Re  deb - 
ha  lasciar  perdere  prima  una  gran  parte  del 
Regno  di  Francia ,  che  patire ,  che  questa 
Repubblica  diminuisca  in  parte  alcuna  la  sua 
libertà  ;  purché  noi  facciamo  in  prima  alquan- 
to di  resistenza,  non  mancherà  i^crediatemi^ 
sua  Maestà  di  ajutarci  per  m.are  e  per  terra  ^ 
ringrossando  V  esercito  in  Lombardia  ,  e  col- 
V  armata  infestando  tutti  i  confini  marittimi 
dell'  Imperadore  ;  il  quale  sebbene  è  armato 
in  Italia ,  che  genti  ha  seco  condotte  ?  se  ìì^oti 
gente  collettizia  ,  scalza ,  e  bisogni  veramente  , 
siccome  suona  l' istesso  nome:  quelle ,  che  sono 
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^^enute  con  lui,  piccolo  numero  ,  e  senz*  arrr s 
e  senza  nrtù  .  ^  Cesare  mancano  i  danari^ 
e  gii  sopraggiungono  infiniti  periceK ,  pt  quali 
è  forzato  a  partirsi  tosto  cT  Italia  ,  e  se  geni- 
te ,  Jorze ,  0  provvisione  alcuna  potrà  raccor- 
rò^ a  condurla  tutta  e  rivolgerla  contro  a 
Solimano  ,  //  quale  di  già  avendo  dal  suo 
Buda ,  e  ridotto  Giovanni  Sepusio  Vaivoda 
in  quel  Regno  suo  collegato ,  gli  rimane  ad 
assaltare  Vienna .  Qui  è  /'  intento  di  far 
guerra  f  qui  è  dove  Cesare  dehhe  opporsi  ^  qui 
debbe  impiegar  tutta  la  sua  forza  ,  se  vuol 
mantener  la  reputazione  e  7  &uo  grado ,  e 
non  debbe  consumare  il  tempo  in  jar  grondo 
un  suo  nemico ,  acciocché  possa  vendicarsi 
contro  di  lui  delle  ricevute  ingiurie .  E  di  se  or- 
rendo  le  cose  nostre  ,  e  che  dipendono  tutte 
da  noi  ;  onde  abbiam  noi.  Cittadini  Prestan- 
tissimi ,  tanto  spavento  ,  onde  ci  paja  esser 
forza  rimetterci  in  mano  de'  nostri  nimici  ? 
Non  abbiam  noi  nove  o  diecimila  fanti  pagati 
de'  migliori  d' Italia  ?  Non  abbiam  noi  Ma- 
latesta  Baglioni  e  Stefano  Colonna  Capitani 
eccellentissimi?  Non  abbiam  noi  la  Città  no- 
stra  fortificata  e  bastionata  benissimo ,  ripiena 
di  vettovaglie  d^  ogni  sorta  in  grand'  abbon- 
danza ?  Non  ci  sono  artiglierie  e  munizioni 
bastanti  a  difendersi  dalla  jorza  d'  un  eser- 
cito ?  Il  nostro  Dominio  non  è  egli  da  ogni 
parte  forte ,  amico  ,  e  composto  d' uomini  ar- 
migeri ^  e  che  stimano  F onore?  E  nella  Città 
non  è  la  giovenlii  nostra  prontissima  (  se 
già    non    gli   tu'ghiamo   V animo    con    questi 
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lanuti  peli ,  e  non  sag^i  consìgli)  a  dije.n~ 
dere  la  libertà  di  questa  patria  e  la  nostra 
salute  ?  Ma  (  direte  voi  )  ci  par  gran  cosa 
pigliar  la  guerra  coli'  Ijpperadore .  J\on  si 
piglia  (  dico  )  Cittadini  Prestantissimi ,  la 
guerra  contro  air  Imperadore ,  ma  coniro  al 
Papa  solo  ,  che  sempre  è  uso  a  perdere ,  ed 
a  Jar  male  i  suoi  Jatti ,  ancora  difendendo 
ie  ragioni  umane  e  divine  ;  quanto  p?ìi  in 
questa  ingiustissima  impresa  dovrà  egli  a  ra- 
gione restar  disonerato  e  perdente  ,  perchè  i 
suoi  consigli  sono  tardi ,  la  forza  è  inferma , 
e  gli  ajuti  eh'  egli  ha ,  sono  incerti  e  non 
punto  amici  alla  sua  grandezza  .  Ripigliamo 
però  l' animo  forte  f  Cittadini  Prestantissimi ^ 
e  coir  ajutn  di  tante  cose  umane ,  discorse  da 
me ,  non  lasciamo  ancora  la  considerazione 
delle  cose  divine  y  che  per  tanti  anni ^  e  tanto 
tempo  fa  sono  state  predette  in  questa  Città, 
incordiamoci ,  che  7  Savonarola  ,  uomo  divi' 
no  ,  ha  profetato  e  predetto ,  che  questa  /?<?- 
pubblica  ha  da  vivere  e  prevalere  contro  a'  Ti- 
ranni, e  contro  a'  loro  seguaci ,  e  che  sebbene 
tutto  'l  Mondo  ci  venisse  incontra  ,  e  ci  cin^ 
gesse  tutte  le  mura  d'  intorno  ,  e  ci  togliesse 
tutto  7  Dominio  ,  che  non  per  questo  dobbio" 
mo  rovinare ,  anzi  che  Dio  e  gli  angioli 
difenderanno  questa  patria y  eia  manterranno 
libera  a  dispetto  di  tutte  le  forze  umane .  Su 
quali  buoni  avvisi  conchiudo ,  senza  le  umane 
ragioni ,  che  non  si  mandino  Ambasciadori 
al  Papa  ,  per  non  indebolire  i  nostri  anmif 
o    che  (poiché   si  sono  ottenuti )  si  mandino 
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in  questo  modo  prescritto  ,  cioì: ,  che  in  parte 
alcuna  non  debbano  alterare  questo  Stato , 
ne  questo  Santo   Governo  , 

Fu  approvato  ne' segreti  cuori  da  pochi 
il  detto  di  Bernal  do  da  Castiglione,  nondi- 
meno bisbigliando  tra  loro  piuttosto  ,  che 
apertamente  (Contraddicendo  ,  non  si  trova- 
va chi  volesse  scoprirsi  »  dovendosi  nel  vero 
in  questa  consulta,  a  chi  aveva  contrario 
parere ,  dir  cose  contra  lo  Stato  piesente  ; 
quando  Lorenzo  Segni ,  rizzatosi  ,  parlò  in 
questo  modo  . 

Quanto  io  ami  la  patria  mìa  ,  mi  sia 
oggi  in  gran  segno  la  deliberazione  j atta  da  me, 
di  posporre  per  cagione  della  sua  salute  V esti- 
mazione della  mia  sincera  fama  ,  ed  ottima 
mente  inverso  la  libertà ,  ed  il  pericolo ,  nel 
quale  incorro  per  dire  il  consiglio  mio  alla 
sicurtà  e  salvezza  sua ,  perchè  dicertdo  quelle 
cose  ,  che  forse  dispiaceranno  a'  favoriti  del 
Popolo ,  mi  veggio  venire  in  sospetto  o  di 
poco  fedele  di  questo  governo ,  o  di  non  amico 
di  loro  ,  che  fanno  professione  sopra  tutti  di 
essere  alla  libertà  amicissimi .  Ha  certo  Ber- 
nardo da  Castiglione  magnificamente  parlato 
in  favor  di  questa  Repubblica ,  confortando  a 
mantenerla  libera ,  e  non  dare  il  mandato 
libero  agli  u4mbasciadori  destinati  al  Papa^ 
come  quegli ,  che  per  tal  mezzo  dubita  o  di 
non  perderla  ,  o  almeno  di  non  V  indebolir 
troppo  :  al  quale  io  in  contrario  rispondo  ,  che 
mi  tengo  al  par  di  lui  e  di  qualsivoglia  al- 
tro Cittadino  f  pietosissimo  inverso  la  patria^ 
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che  nessuno  altro  mezzo  in  questo  punto ,  è 
più  comodo,  né  piii  destro  a'  nostri  bisogni y 
che  far  tutto  V  opposito  ;  ed  avendo  prifha 
chiamato  Dio  in  testimonio ,  e  la  passata  mia 
vita  ,  sempre  aliena  da  modi  di  Stati  parti- 
colari e  ristretti  in  qxcsta  Città ,  che  quello 
che  io  dirò  ,  sarà  detto  di  cuore  e  per  sola 
carità  immerso  la  B.epubblica ,  e  senza  alcuna 
aspettazione  di  benejirj  ,  o  speranza  di  con- 
ciliarsi uomini  potenti,  dico,  che  si  debba,, 
e  con  ogni  maggiore  prestezza  mandare  Ani- 
hasciadori  al  Pontefice  ;  né  solamente  dico  , 
che  debba  mandarsi,  ma  che  di  più  sia  dato 
loro  il  mandato  libero  di  potere  interamente 
accordare  con  lui  senza  eccezione  di  libertà 
o  d*  altro  punto  riserbato  all'  arbitrio  nostro  . 
Vuoi  tu  adunque ,  che  si  debba  mutare  il 
presente  Stato  ?  Consigli  tu  la  patria  tua , 
che  di  libera  si  faccia  serica  ?  Sia  lontano  da 
me.  Cittadini  Prestantissimi ,  questo  concet- 
to ,  e  più  lontano  sia  dalla  patria  i'  effetto  , 
che  potesse  nascere  per  simil  cagione  .  ISon. 
dico  io ,  né  consiglio ,  Cittadini  Ottimi ,  che 
e'  si  debba  mutare  il  governo  presente;  ma 
dico  e  consiglio  ,  che  agli  Ambasciadori  si 
debba  dare  il  Mandato  libero  ,  senza  riserbo 
del  punto  della  libertà ,  ma  assoluto  del  tut- 
to .  Confermo  il  mio  detto  con  quello  degli 
Ambasciadori ,  die  sono  appresso  di  Cesare  y 
i  quali  riferiscono ,  che  col  Papa  bisogna 
convenire  ,  se  vogliamo  aver  pace,  né  si  di- 
scordano da  quello  ,  che  é  a  Roma ,  il  quale 
riscrive   indietro    il   medesimo ,   ajjermando  , 
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che  il  Papa  vuole  avere  con  noi  T  ónor  suO\ 
e  mantenerci  Uberi  .  C  omordo  Jìnalmtnte  curi 
tutto  7  M'ondo ,  fijorchè  con  Bernardo  da 
Castiglione  y  che  grida  non  bisognare  ricorrere 
al  Papa  y  se  vogliamo  mantenerci  salvi.  Che 
adunque  fio  mai  sì  pericoloso  consiglio  in 
danno  di  questa  Repubblica ,  se  daremo  libero 
questo  mondato  ,  se  daremo  al  Pupa  questa 
soddisjazione ,  eh'  ei  tanto  desidera  ,  se  mo- 
streremo di  volere  aver  grado  con  seco  di 
questo  beneficio  ?  'hia  ,  eh'  ei  chiederà  alla 
Città  ,  cìi  ella  si  disarmi  dell'  armi  forestie- 
re ?  Vorrà ,  eh'  ella  si  spogli  delle  civili  ? 
Pi  cercherà ,  che  la  libertà  nostra  resti  sog- 
getta ?  Non  Jìa  no  y  non  fia  Cittadini  Pre- 
stantissimi,  perche  se  questo  credesse  il  Papa 
d'ottener  da  noi ,  mostrerebbe  anche  di  non 
esser  molto  saggio  ,  anzi  più  tosto  interverrà 
questo  ,  ed  in  questo  credo  s'  aggirino  i  suoi 
pensieri ,  che  veduta  la  dijficoltà  di  rimutar 
questa  libertà  ,  e  la  voglia  unita  del  Popolo , 
che  la  desidera  e  vuoila ,  s' ingegnerà  di  mo- 
strarsene almeno  contento  ,  e  soddisjarassi  del- 
l' esserne  in  qualche  parte  ancor  egli  autore , 
siccome  ei  sarebbe  ,  per  dne  il  vero ,  liberan- 
deci  da  sì  soprastante  pcricclo  ,  e  conJentan- 
dosi  di  qualche  condizione  comportabile  .  J^la 
quando  altrimenti  fosse ,  e  che  i  fatti  nello 
stringere  P accordo  non  convenissino  colle  pa- 
role ,  ditemi  di  grazia  ,  Cittadini  Prestantis- 
simi ,  da  che  stretto  nodo  sarete  legati ,  che 
da  poi  non  possiate  disciorvi  dalle  condizioni 
dure  y  e  ritirarvi   dai  patti   offertivi  >  non  es- 
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sendo  dal  canto  suo  mantenuta  la  jama ,  on- 
de ei  fa  risuonar  per  tatto  ,  di  voler  che  Ics. 
Città  viva  libera  ?  V,rà  qui  forse  uno  :  a  die 
fine  si  debbe  dare  il  mandato  libero ,  se  noit 
si  debbe  nondimeno  osservare  in  altro  caso , 
che  in  restando  liberi ,  e  con  tal  condizione  ? 
Debbesi  dare ,  al  giudizio  mio ,  per  questa 
ragione,  perchè  in  tal  modo  scoprendo  ap- 
pieno la  mente  del  Papa  ,  se  la  vedremo  finta 
e  nimica  alla  libertà  nostra  ,  avremo  co'  Prin^ 
cipì  e  cogli  altri  Stati  una  grande  escusa-' 
zione  ,  onde  ancora  forse  quegli  y  che  favo- 
riscono il  Papa ,  intendendo  le  ingiuste  veglie 
di  lui ,  si  moveranno  a  prestarci  aiuto  ^  co- 
noscendo non  esser  vero  il  carico  dato  a  que- 
sta Repubblica  ;  che  ella  non  vuol  tener  conto 
di  lui,  che  da  tutti  i  Principi  è  onorato',  che 
noi  non  vogliamo  ritener  l'  entrate  della  sua, 
famiglia  ,  per  servircene  nei  nostri  bisogni  ; 
che  noi  non  vogliamo  privare  gli  antichi  suoi , 
benemeriti  della  Città  ,  de'  segni  ono-aii ,  posti 
ne'  Templi  e  ne'  sepolcri  per  invìdia  della  loro 
maggioranza  ;  né  vogliamo  ritenergli  la  sua 
nipote ,  come  ingiusti  ed  inimici  di  quella  in- 
nocente ,  e  nata  di  real  sangue  :  ed  in  som- 
ma ,  che  non  vogliamo  notare  i  suoi  nipoti  , 
come  ribelli  e  nimìci  di  questa  Repubblica  , 
come  arrabbiati  e  inimici  di  chi  non  ci  ha 
mai  offeso  :  ma  sarà  manifesto  a  tutto  7  Mon- 
do ,  che  il  Papa  da  noi  non  voleva  altro 
che  la  libertà ,  né  altro  cercava  che  farci 
servi  .  Queste  cose  adunque  scoperte ,  ci  fa- 
ranno più  uniti  nei  nostri  consigli,  più   ani' 
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mosi  n  difenderci ,  eome  quegli ,  che  potremo 
sperare    molto   più  d' esser   sicuri   degli  ajuti 
divini   e  umani.  Io  conosco    bene ^    Cittadini 
Prestantissimi ,    che    pili    onorevole    consiglio 
sarchi) e   a  far  dimostrare    a    questa   Città  un 
animo  intrepido  ,   e  che  a  nulla    volesse  cede- 
re ;    ma  non  mi  è   ancora   nascosto  ,    quanto 
sarebbe    stato    meglio    innanzi  a  questi  tempi 
avere  accordato  con  Cesare ,  quando  potevamo 
con    condizioni    onestissime  ;    e  quando  dagli 
amatori  di  questa  Piepubhlica  vi  eravamo  spinti 
con  molte  ragioni ,  perchè  non    saremmo  co- 
stretti  a  deliberare  della  nostra  salute,  quando 
^  /'  ImpecFidore  è  accordato  col  Papa  ,  quando 
egli  è  in  Italia  ,  quando  egli  è  armato  ,  quan- 
do   il  Re    non    ci   ha  forze ,    quando  egli  è 
accordatosi ,  e  lasciatici  a  discrezione ,  quando 
non  abbiamo  fortezza  ,   che  vaglia  né  di  sol- 
dati ,    né    di  fortificazione    di    muraglia ,    e 
quando    siamo    tutti    divisi    nel    bene  e  nella 
salute    della  patria   nostra  ;  che  ,    per  dire  il 
vero ,   che   si  conduce  dove  noi ,    non  può  pi- 
gliare i  primi  partiti  belli  e  del  tutto  sicuri, 
ma  gli   conviene  (  né  questo  è  già  poco  )  pi- 
gliare i  secondi ,  che  sieno  men  brutti ,  e  dove 
in  qualche  parte  si  scampino  i  gran  pericoli . 
Quale  è.  Cittadini  Prestantissimi ,  la  speran- 
za  che  ci  resta  a  poterci  difendere  dal  Pon- 
tefice   e    dalV  Imperadore  ?  Che    il   Pontefice 
sia  uso  a  perdere,  e  che  non  abbia  prudenza 
ne  suoi   consigli .    Ma  Cesare  ,    che  è  uso  a 
vincere  ,  e  che  da  ogni  gente  è  tenuto  saggio^ 
non  supplirà  egli  a  questo  dijetto  ?  Che  l'Im- 
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peKiì^ore    nnn  abbia  a  osservare  i  patti  fatti 
al  Pontefice ,  e  più  presto  debba  prendere  noi 
liberi  per  amici  ,   e  lasciar  il  Papa  negletto , 
Ma    questo    non    si    manifesta    calle    veci  di 
tutti  ^  e  co'  j atti  stessi  Jalsissimo?  ylnzi  non 
si  sa ,  che  nessun  Principe  ju  mai  tanto  osti- 
nato ne  suoi  duegni ,  né  mantenitore  de'  suoi 
detti ,   quanto  questo   Carlo   Quinto  ,   dal  qua- 
le,   poiché    la    sua    gente    e   le   sue   armi    ci 
avranno    mosse    la    guerra  per    grandezza    e 
servigio  del  Papa ,  come  potremo  mai  sperare 
alcuna  clemenza,  o  rimissione  da  quelle  for- 
ze   e    da  quelle  genti ,  alle  quali     col    nome 
e  colle  nostre  genti    ci  siamo  una  volta  mo- 
strati incontro  ?  Ma  la  Città  nostra ,    aspet- 
tando   sì    duro  e  sì    terribil  assedio ,    quanto 
ella    aspetta  ,    vincerà    gli    a  ssedia  nti ,     come 
hanno  fatto    molte  altre   Città   nominate  nei 
tempi  antichi ,  e  come  nei  moderni  ha  fatto 
Napoli    nuovamente ,   e   prima   Pavia  .   Certo 
che  se  noi  misureremo  le  nostre  forze  ,  fon- 
date suir  armi  d' altri  ,  se  la  nostra  consuetu- 
dine avvezza  ad  ogn'  altro  mestiero  ,  se  i  Ca- 
pitani,  che  ci  hanno  a  guardare ,  appena  co- 
nosciuti da  noi ,   non  avremo  ,    Cittadini  Pre- 
stantissimi,   questa  speranza,  anzi  all'  incon- 
tro saremo  più,  timidi,  quanto  più  s' avvicine- 
rà il   pericolo    nostro ,  e  men  forti ,    quanto 
più  vedremo  l' armi  sfoderate  contro  al  nostro 
capo  .    Conciossiacosaché    i   mercennarj    non 
mettano  V  animo  ,  ma  tolgano  la  roba  de'  Cit- 
tadini ,  e  i  Capitani,  che  male  hanno  guar- 
data la  casa  loro  ,  possano  men  bene  difender 
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V  altrui  ;  e  tanto  più  quegli ,  che  usi  a  tirori' 
neggiare  la  loro  patria  ,  non  sappiano  quanta 
Jorza  abbia  l'amor  dtlia  libertà  per  difenderla 
in  casa  altrui.  Queste  coie  tutte  avvertendo. 
Cittadini  Prestantissimi  ,  non  vogliate  piut- 
tosto attendere  in  questo  consiglio  alle  spe- 
ciose proposte ,  e  che  appariscono  ripiene  di 
gloria,  che  aUe  vere  e  certe ,  e  che  son  lon- 
tane da  ogni  vanità  .  Considerate  ,  vi  prego  , 
e  riducetevi  alla  mente  tutti  i  danni,  che  do-- 
vete  temere  y  non  pigliando  questo  consiglio  , 
aW  atrocissima  servitila  nella  quale  potrete 
mettere  la  patria  vostra^  se  rimanete  perden- 
ti :  perchè  se  altra  volta  eravate  assuefatti  a 
portare  un  giogo  non  incomportabile,  espu- 
gnati per  Jorza  d'arme,  aggiugneretc  alla 
patria  vostra  una  servitù  atrocissima  ,  perchè 
egli  sfrenati  cavalli ,  e  rifuggiti  dalle  custo- 
die ,  quando  poi  son  ridotti  in  poter  dell'  uo- 
mo ,  si  mettono  piii  duri  morsi ,  e  alle  rigo- 
gliose spighe  fuori  del  debito  tempo  ,  colla 
falce  s^  toe  la  speranza  .  IWìn  vi  confidate  , 
Cittadini  Prestantissimi  ,  in  quelP  ultimo  ajuto 
allegato  della  profezia  e  de'  miracoli  divini , 
che  debbano  liberare  questa  patria  ,  per  e /tè  noi 
non  dobbiamo  essere  così  stolti  in  reputare 
questa  nostra  nresente  e  passata  vita  »  che  mH 
possiamo  meritar  da  Dio  grazie  concedute 
pochissime  volte  ;  anzi  piuttosto  riconoscendo- 
ci e  umiliandoci  pensiamo ,  che  le  profezie 
non  5'  intendono ,  se  non  da  chi  ha  il  mede- 
simo lume  profetico  ,  e  che  V  usarp  la  ragione 
■umana  sia  la  vera  scorta  ,  che  Dio  ci  abbia 
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^atfi  per  farci  salvi  .  E  ifuesto  è  ,   Cittadini 
Prestantissimi ,    quanto  mi  occorre    oggi  dire 
in  consigliare  la  salute  pubblica ,  per  l'amore 
e  per  la  pietà  della  quale  vi  prego  con  tutto  7 
cuore  e  con  tutto  Vajjetto ,  a  non  voler  questo 
giorno  risguardare  il  particolare  utile  di  cer- 
ti,  ma  all'  universale    del  Popolo  Fiorentino 
e  di    questo  Dominio  ,    //    quale   acquistatovi 
da  vostri  antichi  con  molto  sangue ,  con  motto 
sudore    e  con    molto    spendio  ,   ed  oggi   tutto 
alla  fede  vostra  commesso ,  sarà  per  necessi- 
tà ,  non  pigliando  questo  partito  ,  distrutto  e 
condotto  in  estremi  danni .  Mettetevi  dinanzi 
agli  occhi    di   poi  qua  dentro   nella   Liità  le 
calamitò ,  gli  stenti^  ed  i  suoi  pericoli  con- 
scguenti necessariamente  alla  guerra^  senzaH 
pensiero  dell'atrocissima  servitù  ^  ciie  perden- 
dola ,   vi   verrà    addosso ,  se  pienamente  non 
acconsentirete  d  consigli ,    che  presi   da  voi , 
potrehbono  ancora  arrecarvi  salute. 

NoQ  fu  nessuno  in  quella  Pratica,  che 
finito  il  ragionar  detto ,  non  acconsenilsse 
col  cenno  e  sei^reta mente  colle  parole  ,  ed 
Alf(niso  Strozzi  infra  i  primi  cedette  ,  e 
quasi  tutti  quegli ,  che  tenevano  la  parte 
opposta  contro  agli  accordi  ,  di  tal  modo  , 
che  la  Signoria  facendo  andare  il  partito  , 
se  si  dovevano  mandare  gli  Ambasciadori 
col  mandato  libero  ,  fu  vinto  con  tutte  le 
feve  nere  ,  eccetto  che  con  quattro ,  essen- 
dosi raj^unati  in  quella  Pratica  di  numero 
settautadue .  »  Fu  opinione,  che  Loreu- 
»  zo ,  che  era  Cittadino  molto   amico  dell^ 
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»  libertà,    in    dar    questo    consiglio,  cbe , 
»  per  dire  il   vero  ,  era  in  favore  della  ri- 
»  tornala    de'  Medici ,  fosse  ,  oltre    alle  ra- 
»  gioui  ,  ancora    molto    più    mosso    a  così 
»  fare  dalle  persuasioni  d'  una  donna  chia- 
»  mata    Domenica  ,    e    m<maca  ,    la    quale 
»  nata  di  contadino  ,  e  dal   Paradiso  ,  ave- 
»  va  acquistato    celebre    nome    di   santità  , 
>>  a  cui  ,  prestando  egli    gran   fede  ,   insie- 
^>  me  con  alcuni  altri  Cittadini  non  di  po- 
>>  co  conto  per    ogni  qualità    onorata  ,  di- 
»  cesse  quello,  che  avesse  da  lei  inteso  es- 
>>  ser  ben  fare    in  quel   tempo  ;  perchè    di 
>>  ({uesto  son  :o  ben    consapevole  ,  che  ella 
»  diceva  ,  che  i  Medici  avevano  a  ritorna- 
»  re  ,  e  che    la  Città  non    pigliando  da  se 
»  quel    partito ,    lo    piglierebbe    per    forza 
»  con  inlìnito  suo  danno  :  Nò  delia    bontà 
»  e  de'  fatti  di   lei  vo'  qui  ragionare  ,  per- 
>*  che  nella    Città    erano    celebri    allora ,   e 
»  più  confido,  che,  saranno  ne' futuri  tem- 
»  pi  .  «  Sparsesi  subito  la  fama    di  questa 
risoluzione  per  tutta  la  Città  ,  come    avvie- 
ne in  un  Popolo  ,  che  sia    sollevato     ed  in 
arme,  dove  i  più  mostravano    grande  alle- 
grezza  ,  sperando   con  questa    diliberazione 
avere  a  finire  molti  mali.  Ma  uscendo   Lo- 
renzo di  Palazzo  con  molti  altri,  fu  incon- 
trato da    Dante  da    Castiglione,    e  da  Gio- 
vanni Riguadori ,  e  dai   Fratelli    di   Dante  , 
i  quali    armati  lo    minacciarono  d'  ammaz- 
zare ,  se  più  avesse   parlato  in   quella  sen- 
tenza ,    dicendo ,  che   volevano    man  tenere 
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quel  governo  a  dispetto  di  quel  consiglio , 
a' quali  egli  rispose  umatiaraeiUe,  che  u  a 
sapeva  ciò    che   e' si    voJessia    dire,  e    che 

3uando  fiisse  chiamato  dalla  Siojnorja  ,  aa- 
rebbe  sempre  a  soddisfare  al  debito  d'uà 
biiOQ  Cittadino.  E  parendo  a  quei  Cittadi- 
ni ,  che  s'erano  ritro«7aii  alla  Pratica,  qae« 
sto  modo  molto  straordinario  e  tirannico, 
dagli  altri  giovani  di  contrarla  fazione  gli 
furono  offerti  molti  favori  e  delle  perso- 
ne,  e  della  viti.  Ma  egli,  ritornatosi  in 
casa  a  desinare  ,  dove  fu  visitato  da  molli 
Cittadini,  se  ne  ritornò  subito  nel  Palazzo, 
ed  accompagnato  da  dieci  o  dodici  di  quel- 
li ,  che  erano  chiamati  alla  Pratica  ,  e  che 
s'  erano  trovati  con  lui  la  mattina  ,  infra 
quali  era  ancora  Alfonso  Strozzi  ;  raguna- 
tasi  la  Signoria  in  camera  del  Gonfaloniere 
per  questo  conto  ,  egli  alla  presenza  di 
quel  Magistrato  e  di  quei  Cittadini,  dove 
ancora  io  mi  trovai ,  così  disse  . 

Penso  _,  Magnijico  Gonfaloniere  e 
Signori  Eccellentissimi ,  che  tutù  abbiatei 
potuto  Sentire  quello  ,  che  poco  fa  mi  è 
incontrato  ,  cioè  ,  che  Dante  da  Castiglio' 
na  e  certi  altri  ^  che  voi  ben  sapete  chi 
e  sieno ,  uscendo  di  Palazzo  m  hanno  mi- 
nacciato ,  e  quasi  proibito  eli  io  no/i  ci 
debbia  più  entrare ,  e  che  io  non  pi  irli  pia 
ijuanto  io  sento  in  servigio  di  questa  ile- 
pubblica  .  Né  io  son  venuto  qui  alla  vo- 
stra presenza  ,  perche  spaurito  da  loro  vi 
Segni  Voi,  L  i3 
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chie^pj-a    giustizia  ^    ricercando  ,    che    con 
notabile    esempio    si    vendichi    da    voi  cosi 
grande  ingiuria,  ma  bene  ad  avverùiiji  con 
ogni  modestia ,  quanto  simili  usanze  si  di' 
sconvengano    in    quella    Città  ^    the   faccia 
professione  d"  esser  libera  ,  e  che  per  la  li- 
bertà mantenere  ^  me^ta  in  rovina  la    roba 
e  la  salute  universale  d'  o^ni  gente  .    Noìì 
sono  i  modi  tenuti    questa  matina    contro 
di  me  da   Cittadini  Uberi  ,  ma  da   espressi 
tiranni  ^  partigiani,  e  che    desiderino  per 
una  sola  parte  il  ben  pubblico;  conciossia-* 
che  ,    dove  i  Cittadini  domandati    del  loro 
parere ,  non  possono  dirlo  libera  yiente  ,  qui- 
vi   non   può.    chiamarsi    viver    libero  ,    ma 
dèbbe    chiamarsi    Stato  particolare  ,  e  che 
si    mantenga    con    violenza .  ji    me  poco 
importa ,  come  s''  abbia  a    ire  la  mia  vita  , 
perchè  io  so  bene  in  nessuna  altra  impresa ^^^ 
che  per  salute  della  patria  poterla  inette-' 
re  ,  che  mi  debba  riuscire  più    gloriosa    & 
più  degna  di  lode  ;  ma  ben    m  importa    e 
duole  di  vedete ,  se  questi  modi  seguiteran- 
no ,  non  si  troverà    pia  Cittadino  ,  che    si 
metta    a  rischio   per   salute    dei  pubblico  , 
né  si  potrà    dire  ,  che    in    questa    Città   si 
viva  più  libero  ,  dappoiché  in  podestà  disi 
pochi,  e  ribbiosi^  piuttosto  che  forti ,  par- 
tigiani, piuttosto  che  civili  ,  rapaci   e    Ubi- 
dinosi  y  non  giusti  ,  ne  tempe/'ati    giovani  , 
è  redatta  l'  autorità  di  questa    Repubblica  ,, 
cyila   qual   cosa ,    certamente  vituperosa  „ 
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non   tanto    mi  dolgo  ,  quanto   mi  maravi-' 
glio  ,  che  la  sia  sopportata  pia  tempo  . 

Volle  più  oltre  seguititi'  Lorenzo  >  ma, 
essendo  venuto  in  gran  collera  ,  si  fermò, 
ed  il  Gonfaloniere  fé  cenno ,  che  egli 
uscisse  di  camera ,  ove  rimasi  quegli  altri 
Cittadini  ,  si  dolsono  ancora  essi  colla  Si- 
gnoria »  e  mostrarongli ,  che  se  non  vi  si 
riparava  a  questo  disordine  ,  che  chiamati 
da  lei  non  vi  coraparirebbono  .  Richiamò 
per  tanto  la  Signoria  déntro  Lorenzo  ,  ed 
il  Gonfaloniere  ,  scusando  V  ignoranza  di 
quel  fatto,  mostrò  d'averne  assai  dispiace- 
re ,  e  promiesse  per  parte  di  quella  Signo- 
ria di  dovere  operare  in  tal  modo  ,  che 
più  non  seguirebbono  simili  inconvenienti. 
In  segreto  disse  a' suoi  più  confidenti  ,  che 
non  era  da  riconoscere  tal  fallo  ,  perchè 
sarebbe  stato  un  perdere  interamente  lo  Stato. 
Ordinò  dipoi  ,  che  gli  Ambasciadori  desti- 
nati al  Papa  ,  si  partissono  subito  ,  e  fé 
loro  intendere ,  che  dietro  sarebbe  loro 
portato  il  mandato  ,  il  quale  non  fu  mai 
mandato  altrimenti  per  le  occasioni ,  che 
io  dirò  .  Raffaello  Giroìami ,  uno  cìegii 
Ambasciadori  appresso  di  Cesare ,  arrivò 
r  altro  giorno  in  Firenze ,  partendosi  da- 
gli altri  di  nascosto  ,  e  montato  in  po- 
ste per  far  tutti  quelli  ufflzj  ,  che  si  po- 
tevano per  impedire  1'  accordo  col  Papa  , 
mosso  a  ciò  o  perchè  così  giudicasse  be- 
ne ,  ©  come  alcuni  dicono  ,  per  ambizione 
di  guadagnarsi    in  quel    modo    il  supremo 
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grado  :  arrivò  alco  in  |)oste  ,  e  sceso  al 
Palazzo,  ancora  cogli  stivali  m  gamba  se 
n' antlò  alla  Signoria,  la  quale,  ritrovata 
tutta  sozzopra  ,  invilita  ,  e^  irresoluta  di 
seguire  la  consaUa  fatta  ,  rimosse  dal  suo 
proposito  .  Mostrò  in  prima  ,  che  1'  Impe- 
radore  aveva  poche  genti  ,  gli  mancavano 
danari  ,  che  Antonio  da  Leva  in  Lombar- 
dia aveva  che  fare  colle  genti  de'  Venezia- 
ni, che  non  mancavano  sospetti  fra  Cesare 
ed  il  Papa  ,  e  che  gli  conveniva  passar  to- 
sto in  Ai  emagna  per  le  cose  del  Turco  , 
onde  non  esser  ben  fatto  gettarsi  via  ,  ne 
sì  precipitosamente  dover  darsi  in  preda  . 
Questi  conforti  ,  acconsentiti  in  gran  parte 
dai  fautori  del  Popolo,  messone  in  grande 
speranza  il  Gonfaloniere  ,  il  quale  si  ri- 
Strinse  con  tre  o  quattro  Cittadini  più  di- 
chiarati ni  mici  delle  Palle  ,  e  risolverono 
ad  ogni  modo  di  mantener  quella  guerra 
a  dispetto  di  tutti  i  consigli  ,  che  fussono 
fatti  in  contrario;  della  qual  guerra  comin- 
cerò a  narrare  qui  di  sotto  i  principj  un 
poco  di  più  alto  . 

1  Dieci  della  Guerra  ed  il  Gonfalo- 
niere ,  non  si  essendo  ancora  ritratta  la 
risposta  di  Cesare  ,  sì  andavano  preparan- 
do alla  guerra,  come  io  dissi  innanzi,  con 
difendere  Malatesta  nello  Stato  suo ,  pa- 
gando'di  le  genti  de'  nostri  danari  ,  ed  in 
questo  mezzo  assoldando  più  gente,  aveva- 
no mandato  in  Arezzo  Antonfrancesco  de- 
sti Albizzi  per  Commissario ,  acciocché  qui- 


T  È  R  É   ù  .  t^J 

vi  con  una  buona  massa  di  faBt.eria  ,  fiis-' 
se  per  un  retroi^uardo  iu  tutti  gii  eventi 
della  guerra  di  Perugia  ;  ed  era  cosi  Y  in- 
tenzione ,  e  '1  consiglio  di  tutti  i  Cittadini 
più  savj  e  migliori  ,  che  ritirandosi  pur 
Malatesta  ,  si  dovesse  tenere  ben  guardata 
Cortona  ed  Arezzo  ,  onde  fosse  impossihije 
per  quei  luoghi  forti  della  palude  Chiana, 
a  poter  far  passare  un  esercito  a  foiza  ,  e 
che  non  avesse  se  non  che  pochi  pezzi 
d'  artiglieria  da  combatter  le  Terre .  Ten- 
ne dì  poi  il  PrÌGcipe  d'  Oranges  nelT  Um- 
bria ,  e  ricevendo  tra  poc'hi  giorni  in  fede 
Macerala  ,  Montefalco  e  Ascesi ,  dove  era- 
no i  presidj  di  IMalatesta  ,  mosse  il  campo 
a  Spelle  ,  dove  ferito  Gian  d'  Urbina  d'uu' 
archlbusala ,  della  cjuale  poi  si  mori  in 
pochi  giorni  ,  1'  ehl>e  a  patti  ,  ma  fu  sac- 
cheggiato .  Dopo  questo  Malatesta  fé  T  ac- 
cordo col  Papa  d'  uscire  colle  genti  salve  , 
e  colle  sue  robe  ;  sul  quale  appuntamento 
avvisata  la  Città  dagli  Ambasciadori  ,  che 
erano  a  Cesare  ,  e  da  quello  ,  che  era  al 
Papa  ^  conchiusG  quelT  ultima  Pratica  del- 
ta di  far  r  accordo  ,  che  non  andò  innan- 
zi.  Ora  ,  seguitando  la  Storia  ,  Malatesta, 
partitosi  di  Perugia  con  tutte  le  fanterie  , 
si  ritirò  sullo  Stalo  della  Città;,  e  CQn  gran, 
prestezza  &i  condusse  in  Arezzo  ,  e  si  con- 
giunse con  quelle  genti  ,  che  vi  erano  col 
Comraessario  degli  Albizzi  .  Finita  cosi  Ja 
guerra  dell'  Umbria  ,  e  liberatasi  Perugia 
e  tutto  quello  Stato    dagl'  ieoomodi  d'  ujas. 
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crudel  guerra  per  la  virtù  e  pel  buon 
animo  di  Malatesta ,  che  più  tosto  volle 
lasciare  la  sua  grandezza  ,  essendo  nel  vero 
corae  Tiranno  nella  sua  patria,  che  far  pa- 
tire a'  suoi  Cittadini ,  si  rivolse  tutta  la  fu- 
ria contro  al  Dominio  ,  e  contro  alla  Città 
di  Firenze .  Perchè  il  Principe  subitamente 
col  Marchese  del  Vasto,  fatto  marciar  l'e- 
sercito sullo  Stato  de'  Piorentiui  ,  tentò  la 
prima  cosa  Cortona  ,  dove  erano  al  presi- 
dio quattro  Compagnie  d'  Italiani  .  Appre- 
sen tossi  adunque  il  Marchese  alla  Terra , 
e  pel  trombetto  fé  domandarla  in  nome 
del  Papa  ,  ed  essendoli  risposto  coli'  archi- 
husate  dalla  muraglia ,  vi  fé  piantare  due 
pezzi  d'  artiglieria  ^  colla  quale  battuta  la 
muraglia  dalla  parte  di  San  \incenzo  , 
ne  mandò  giù  un  gran  pezzo  ,  dove  essen- 
do per  virtù  del  presidio  nostro  rifatti  tu- 
multuariamente i  bastioni  ,  il  Marchese  \i 
fé  dar  1'  assalto  dalla  fanteria  SpagnuoJa  , 
la  quale  valorosamente  durando  per  tre 
ore  in  una  lerribile  zuffa,  alla  fine  con 
molti  feriti  e  con  morte  di  non  pochi  di 
loro  furono  costretti  a  ritirarsi.  Né  invilito 
per  questo  il  Marchese  ,  rinfrescati  1'  altro 
giorno  ì  soldati  ,  s'  appresentò  per  ridare 
r  assalto  .  Or  quei  della  Terra  ,  avendo 
considerata  la  rovina  del  muro  ,  ed  i  sol- 
dati ,  eh'  erano  al  presidio  ,  sebben  forti 
e  fedeli  ,  nienledimanco  poclii  di  numero  , 
si  dubitarono  di  non  andare  miserameiite 
a  sacco  :  Però  i  Corloucsi  ,   mandali    liioi  j 
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de'  loro  primi  Cittadini  ,  si  (lettone  a  patti 
in  questo  modo  .  Che  le  genti  del  presidio 
s*  uscissero  salve  la  vita,  e  che  dentro  alla 
Città  Hou  entrasse  1'  esercito  del  Marchese, 
ma  che  in  quel  cambio  pagherehbono  fino 
alla  somma  di  iiorlni  ventimila  ,  pe'  quali 
dettone  sta  ti  chi  loro  Cittadini  ,  per  ptgar- 
gii  fra  certo  tempo  ,  ali'  esercito  .  ISè  fu 
già  simile  il  successo,  che  seguì  poco  dopo 
in  Castiglione  Aretino  ,  vicino  a  Cortona  a 
cinque  miglia,  dove  quei  Cittadini  soppor- 
t^aronoja  bitteria,  e  di  poi  I  assalto  ,  né  po- 
tendo resistere  all'  impeto  degli  Sprignuoli  „ 
cominciarono  a  pattuire  col  Marchese,  nel 
qual  mezzo  (  uoti  bene  accorti  delle  insi- 
die e  de'  |)ericoli  delia  guerra  )  mentrechè 
si  stipulava  1'  arcòrd»:-  ,  entrati  dentro  i  ni- 
tnici  ,  gli  messono  a  sacco  .  Qaesta  nuova 
uditasi  da  Malatesfà  in  Arezzo ,  e  da  An- 
tonfrancesco  de:<li  Albi/zi,  considerando, 
che  due  Terre  di  non  poca  importanza  al 
primo  assalto  avevano  ceduto  alla  t'orza  del 
nimico,  ferono  consulta,  se  si  doveva  aspet- 
tar la  guerra  in  Arezzo  ,  ovvero  ritirarsi 
nella  Città  ,  e  guardare  il  cano  di  tutto  '1 
Dominio  .  Parea  ,  che  nel  difendere  Arez-* 
?^o  ,  la  fanteria  che  v'  era  ,  fnsse  più  chd 
bastante,  che  li  vettovaglia,  l.i  munizione, 
ed  ogn'  altro  apparalo  da  guerra  gli  con* 
fortasse  a  difeudci^la:  in  oltre,  che  in  quel 
mezzo  difendendosi  quivi ,  fjisse  un  dal? 
tempo  alla  Città  di  fortificarsi,  e  di  prepa- 
rarsi di  gente ,    di    vettovaglia ,    e    d' ogai 
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altra  cosa  opportuna  ,  e  che  non  fosse  da 
temere,  che  il  Principe,  lasciatosi  indietro 
Arezzo,  fnsse  per  passare  innanzi,  massi- 
mamente avendo  due  pezzi  soli  d'  artiglie- 
ria grossa.  Dall' altr»  bmd'ì  T  animosità  di 
queir  esercito  ,  la  virtù  di  quei  Capitani 
e  di  quei  soldati,  gli  spingeva  a  pensare  , 
che  ributtate  da  ioro  tutte  quelle  difficol- 
tà ,  dovcssono  in  ogni  modo  tentare  di 
passare  incontro  alla  Città,  la  quale,  sa- 
pendo essere  sprovvista  ,  e  divisa  ne'  pare- 
ri ,  non  usa  ii  vedere  in  viso  nimici  ,  du- 
bitavano non  avesse  a  perire  .  Soprattutto 
Anfonfranresro  fu  mosso  a  questo  consiglio 
di  far  ritornare  l' esercito  ,  per  avere  avvi- 
ta una  lettera  dal  Gonfaloniere  Carducci  , 
che  da  per  se  senza  participazione  del  Ma- 
gistrato de'  Dieci  ,  della  Pratica  ,  e  della 
Sig'ìoria  glielo  comandava  ,  avendo  nel  ve- 
ro con  un  animo  astuto,  sebben  pernizio- 
so  alla  Patria ,  previsto ,  che  se  e'  non  si 
ritirava  1' esei«*lto  dentro  alle  mura,  era 
impos'-lbi'e  ,  appressandosi  '1  campo  ,  che 
non  seguisse  l'accordo;  perchè  il  consiglio 
de'  Cittaflini  migliori  ,  e  della  gioventù  ,  e 
dt^lla  maggior  j>arte  del  Popolo  era  scoper- 
to ,  che  oleva  accordare.  Rilirossi  adun- 
qtie  ]'  esercito  d'  Arezzo  con  tanta  farla  , 
che  arrivò  vicino  a  sei  miglia  a  Firenze  , 
ohe  nessuno  del  Magistrato  de' Dieci  non 
av*  va  alcuna  sfMcnza,  onde  con  confusione 
maravigliosa  e  spaventevole,  bisognando 
prepararsi  gli    allo.^giameuti    zielia  Cillù  ,  sì 
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vedevano  diversi  effetti  nei  PopoiO  :  ma 
prevalse  in  tutti  quello  del  timore,  perchè 
i  Cittadini  ,  le  donne ,  i  fanciulli  ,  senza 
ordine,  senza  guida,  senza  provvisione  si 
fui^givano  ,  come  quelli  ,  che  aspettavano 
subitamente  sentire,  che  la  patria  loro  fus- 
se  saccheggiata  ,  messa  a  fuoco  e  fiamma, 
e  distrutta.  In  tanta  confusione  di  cose  fu 
per  Zanobi  Bartollni  ,  Commcssario  eletto 
sopra  le  genti,  che  erano  dentro  alla  guar- 
dia della  Città,  provvisto  con  gran  diligen- 
za e  buon  consiglio,  che  si  serrasse  tutte 
le  botteghe  ,  e  che  si  proibisse  a'  Cittadini 
il  fuggirsi .  La  Signoria  di  poi  per  pubbli- 
co bando  col  consiglio  del  Magistrato  de' X. 
fece  armare  tutta  la  Gioventù  Fiorentina, 
e  fu  ordinato,  che  •  da  poi  stesse  sempre 
air  insegne ,  ed  armata  ,  per  <  bbedire  a' 
comandamenti  de'  Ca)>ilani  e  de'  Commes- 
sarj  ,  in  guardi.re  quelle  parti  della  Citià  , 
che  fussono  state  loro  commesse.  Subito  che 
Antonfrancesco  fu  arrivato  in  Firenze,  fu 
citato  dal  Magistrato  de'  Dicci  ,  e  doman- 
dato con  che  consiglia  e  con  che  autori- 
tà avesse  fatto  rilirur  1'  esercito  senza  com- 
missione di  quel  Magistrato  ;  rispose  aver-^ 
lo  fatto  per  bene  e  per  utile  di  quella 
Patria  ,  e  per  dubbio  ,  che  facendo  altri-' 
menti  ,  ella  non  venisse  nelle  mani  de'  ni- 
miri  :  ma  i  Dieci  ,  che  giudicai^ono  quei 
fatto  di  cattivo  esempio,  l'aver,  dico,  un 
Cutadino  ,  senza  commissione  presasi  tanta 
autorità  ,  e  fatto    per  tal    vers©  ridurre  la 
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Città  in  termini  più  dinicile  a  fare  cjiì  ac- 
cordi ,  proposero  di  tagliargli  ]a  testa  ,  e 
poco  mancò  ,  che  non  furono  concordi  ,  e 
senza  dubbio  sarebbe  stato  segnato  almeno 
di  qualche  notabii  gastigo,  se  egli  alT  ulti- 
mo non  avesse  spiegata  la  lettera  del  Gon- 
faloniere ,  che  ^li  com-indava  ,  che  lo  fa- 
cesse ,  alla  quale  nondìmanco  instando  cer- 
/  ti  di  quel  Magistrato  ^  che  non  dovesse  ub- 

bidirgli ,  e  che  il  Gonfaloniere  non  era 
Principe,  che  solo  p<3tesse  comandare,  fu 
pure  assoluto  ^  benché  gli  togliessero  quel 
^rado  ,  nel  quale  fu  eletto  in  slio  luogo 
Raffaello  Girolamì .  Costui  insieme  con  Za- 
nobi  Bartolini  in  quel  tempo  ebbouQ  la 
cura  ,  ed  autorità  sopra  lutto  1'  esercito 
e  forestiero  e  civile  dentro  le  mura  delia 
Città,  e  questi  continuamente  ragunandod 
col  Magistrato  de'  Dieci  ,  con  Malatesta  e 
con  Stetano  Colonna  -dia  consulta  ,  ammi- 
nistravano tutta  la  guerra  per  difesa  della 
nostra  patria  ;  nella  quale  ragunatisi  sette- 
mila fanti  pagati  forestieri ,  e  tremila  della 
Gioventù  Fiorentina  ,  si  distribuì  a  ciascu- 
no la  guardia  della  Terra  in  questo  modo. 
Ebbe  la  prima  cosa  Malatesta  il  grado  Su- 
premo di  comandare  a  tutte  Tarrui,  aven- 
do  particolarmente  tremila  fanti  di  quei 
di  Perugia ,  suoi  partigiani ,  che  lo  ricono- 
scevano per  Signore  ,  e  duemila  Corsi ,  co' 
quali  era  Pasquino  Colonnello  ,  e  simil- 
mente ubbidivano  a  Malatesta  più  che  al 
Governo .  Ebbe  il  secondo  grado  a  Malate^ 
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Sta  il  Signore  Stefano  Colonna  ,  al  quale 
in  particolare  fu  assegnala  la  guardia  del 
Monte  di  San  Miniato  ,  e  lassù  slava  in  al- 
loggiamento ,  e  fu  fatto  Capitano  sopra 
l'Ordinanza  Civile,  ragunata  per  ciascun 
Quartiere  in  due  luoghi  ;  la  quale  ammi- 
nistrava tutti  gli  ul'fizj  militari  non  altri- 
menti ,  che  i  soldati  pagati ,  e  tutta  quan- 
ta la  notte  andava  per  ogni  parte  e  luo- 
go ,  dove  si  facevano  le  guardie,  ad  Arno 
ed  alla  muraglia  a  rivedere  le  sentinelle  . 
Fu  il  numero  computato  di  tutta  la  fante- 
ria, pagala  in  quel  tempo  dalla  Città, 
tredicimila  fanti  ,  che  se  n'  andavano  in 
dioiottomila  paghe ,  e  seicento  cavalli .  Di 
questa  n'era  settemila  in  Firenze,  ed  il 
restante  in  Prato  ,  Pistoja  ,  Empoli ,  Vol- 
terra ,  Pisa,  Colle,  e  Montepulciano,  tutti 
luoghi  disegnati  a  guaixlai'&i ,  e  dove  si  era 
ridotta  la  vettovaglia  .  Era  Ja  spesa  di  set- 
tantamila ducati  il  mese;  e  certamente  fu 
cosa  maiavigliosa,  a  chi  riguardò  in  questi 
tempi  la  Città  nostra,  considerare  la  di- 
versa faccia  di  quella  ,  perchè  serratisi  gli 
esercizi  d'  ogni  sorta  ,  fuorché  i  meccanici, 
per  tutto  '1  tempo  dell'  assedio  ,  stelle  in 
disusato  modo  di  vivere  tutta  armata  ,  e 
inlenta  a'  militari  esercizj  . 

Mori  in  cjuesto  tempo  Niccolò  Cappo- 
ni a  Castelnuovo  di  Carfagnana  ,  dove  ar- 
rivato cogli  altri  due  Ambasciadori  dopo 
la  partita  di  Raffaello  Girolami,  pervenir- 
sene   in  furia  a  Firenze  ,  risolutosi   di  teii- 
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tare  ogni  cosa  pericolosa  ,  perchè  la  Città 
non  tenesse  la  guerra  ,  ammalò  il  dì  me- 
desimo, che  vi  fu  giunto,  per  esservi  com- 
parsi fuggendo,  Rinaldo  Corsini  e  Michel- 
agnolo  Buonarroti  ,  i  quali  dando  avviso 
della  ritirata  di  Malatestà,  e  della  fuga  de' 
Cittadini  e  disperazione  della  salute  puh- 
bllca ,  ehhe  tanto  dolore,  che  assalito  dalla 
fehbre  ,  si  mori  in  sette  giorni  ,  non  aven- 
do quasi  parlato  altro,  che  dire  queste 
parole  :  Oimè  ,  Oimè  dove  ahhlani  rwi  in- 
dotta la  patria  nostra!  Fu  veramente  Cit- 
tadino preclarissimo  ,  e  ardisco  di  dire 
quasi  unico  ,  che  veramente  amasse  la  pa- 
tria sua  ed  il  bene  universale  ;  ma  hea 
gli  sarebbe  stato  più  utile,  e  più  gli  avreb- 
be giovato  ,  se  il  buon  animo  verso  di  lei 
avesse  saputo  ricoprire  ,  ed  i  suoi  buoni 
fini  con  più  hstuti  mezzi  avesse  saputo  con- 
durre a  porto.  Ritiratosi  l'esercito  nella 
Città  ,  e  lasciato  Arezzo  in  abbandono  ,  i 
Cittadini  di  quella  Terra  accordarono  coi 
Principe  ,  perchè  il  Rosso  Conte  di  Bevi- 
gnano  ,  e  Cittadino  di  quella  Terra,  solle- 
Tati  molti  suoi  partigiani  ed  amici  in 
Arezzo  ,  con  animo  di  farsi  Principe  di 
quella  patria  ,  fé  tanto  ,  che  il  Capitano 
Caponsacco  ,  rimaso  alla  guardia  della  Cit- 
tà ,  dubitando  del  Popolo  sollevato  ed  in 
arme  ,  si  ritirò  nella  fortezza  ,  ed  il  mede- 
simo fece  Mariotto  Segni  ,  che  era  Castità- 
nò  della  Clrtà.  Accordò  il  Conte  col  Prin- 
cipe d' Oranges  di  tener  quella  Terra  a  di- 
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vozioiie  dell' Imperadore ,  non  volendo  sot- 
tometterla al  papa  ,  come  quegli  ,  che  per 
tal  mezzo  pensava  di  ottenere  poi  il  suo 
desiderio  di  farsene  Principe ,  e  levarla 
dall'  ubbidienza  della  Città  .  Dopo  il  quale 
acquisto  il  Princij,e  con  tutto  Tescrcito  in  pochi 
gioi^ui  marciò  alla  volta  di  Firenze  ,  e  con- 
dottosi in  Pian  di  Ripoii ,  dòve  pose  i  pri- 
mi alloggiameuti  ,  guastava  ed  abbruciava 
per  tutto  colla  Cavalleria ,  non  perdonando 
a'  casamenti  e  palazzi  ,  ed  alle  coltivazio- 
ni,  ed  agli  edificj  ricchissimi  de' Cittadini 
Fiorenliiji . 

Mentrechè  queste  cose  seguivano  in 
Toscana  ,  V  Imperadore  era  arrivato  in 
Piacenza,  e  quivi,  essendo  visitato  da  tut- 
te r  altre  Ambascerie  d' Italia  ,  attendeva 
a  conciliarsi  gli  animi  e  favori  di  tutti  i 
Collegati  del  Pte  ,  i  quali  spaventali  per  la 
rOA'ina  de'  suoi  eserciti ,  e  molto  più  per 
gli  accordi ,  onde  si  certificava  ogni  dì  , 
eh'  egli  erano  stati  lasciati  a  discrezione , 
cercavano  d'  entrare  nella  grazia  del  nuo- 
vo Principe  ,  e  di  fare  ,  se  non  bene  ,  al- 
manco meno  male  i  falli  loro  .  Antonio 
da  Leva  Generale  in  Lombardia ,  v'  era 
anche  lui  comparso  per  fargli  riverenza , 
il  quale  avendo  ripresa  Pavia  ,  e  cacciatone 
Annibale  Piccinardo  ,  che  ì'  aveva  a  gual'- 
dia  ,  e  Lodi  ricevuto  in  fede  ,  tentava  di 
rompere  tutti  gli  accordi  fatti  ,  e  di  man- 
tenere r  Imperadore  in  sulla  guerra  ,  mo- 
strandoli le  certe  vittorie  di  tutto  Io  Stato 
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di  Milano  .  Ma  il  Papa,  mediante  i  siicà 
Kuiizj  ,  in  contrario  io  persuadeva  a  osser- 
vare i  patti  fatti  con  lui,  e  a  restituire  lo 
Sforza  nel  Principato ,  alleggenendo  sempre 
i  mancamenti  fatti  da  quel  Signore  ,  con 
ridurne  una  parte  alli  strani  portamenti 
de'  Capitani  di  Sua  Maestà  ,  ed  un'  altra 
alle  persuasioni  de'  Collegati  d'  Italia ,  me- 
diante i  (|uaii  egli  avesse  seguite  le  parli 
di  Francia  .  Seguì  in  questo  tempo  mede- 
simo in  mare  la  rotta  dell'armata  di  Spa- 
gna ,  che  aveva  accompagnato  V  Imperado- 
re  in  Italia  ,  perchè  Roderigo  Por  tondo  , 
ritornandosi  colle  quindici  galee  a  Barcel- 
lona ,  inteso  come  alla  Serpentara  erano  i 
Corsali  Mori,  che  guidati  da  Aidiuo ,  chia- 
mato il  Cacciadiavoli ,  infestavano  quei  luo- 
ghi,  gli  volle  affrontare  ;  onde  ne  succes- 
se ,  che  in  un  terribile  fatto  d' arme  di 
mare  Aldino  gli  prese  sette  galee  ,  e  tre 
ne  messe  in  fondo,  ed  il  resto  in  fuga  ,  e 
con  sì  gran  vittoria  si  ritirò  in  Algeri  da 
Ariadeno  Barharossa.  Questo  Ariadeno,  fra- 
tello di  Oruceio  detto  Barharossa  dal  cot 
lor  della  harba  ,  redato  il  nome  del  fratel- 
lo ,  siccome  ancora  aveva  redato  il  Regno 
di  Algeri ,  di  cui  Cruccio  s'  era  fatto  Si- 
gnore ,  per  nazione  da  Metellino ,  era  ve- 
nuto in  tanto  credito  ])er  la  virtù  sua  nel 
fare  il  Corsale  ,  che  i  Re  Cristiani  tutti  ne 
temevano ,  e  Solimano  Gran  Turco  ne  fa- 
ceva non  piccola  stima  ,  tanto  più ,  ch'egli 
allegro  per  quella    vittoria  d'  Aldino  ,  ave- 
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va  mandato  a  prtseutargji  lo  stendardo  dei- 
la  Capitana  ,  preso  da  ini  ,  del  Generale 
dell'  Iinperadore  ,  ed  altre  ricche  coperte 
da  galee,  prese  in  quella  bailaglia  .  Conce- 
pì adunque  tanto  animo  ^  che  tentò  d'  as- 
salir Crdis  ,  Isola  posta  fuori  delio  Stretto 
di  Zibiiterra,e  tenuta  mólto  ricca,  essendo 
allora  quella  riviera  sp>ogliala  di  pre>idj  del- 
l'armata per  quella  rotta.  Raccolte  per  tan- 
to i'i  Alj^eri  molte  galee  ,  e  chiamato  fino 
dalle  Smirne  un  Corcale  ,  detto  il  Giudeo , 
che  stava  alle  Gerbe  ,  e  che  per  mezzo  di 
Tabacco  suo  Capitano  s' era  collegato  eoa 
seco  ,  ragunò  un'  armata  di  sessanta  legni 
fra  piccoli  e  grandi ,  co'  quali  s'  avviò  a 
Cercello  ,  e  quivi  lasciatovi  Alicotto  Corsa- 
le con  parte  dell'  armata  ,  se  ne  tornò  ia 
Algeri  coli'  altra  per  caricarla  di  vettova- 
glie,  di  munizioni  e  d'altri  apparati  da 
guerra  ;  nel  qual  mezzo  An.lrea  d'  Oria  , 
Ammiraglio  di  Cesare,  l'andò  ad  atfronta- 
re  con  trentotto  galee,  accompag'iato  an~ 
Cora  dall'  armata  del  Uè  Francesco  ,  che 
per  sé  stesso  nimico  de'  C arsali  ,  e  allora 
vi  è  più  per  1'  accorda)  fMtlo  ,  voleva  dimo- 
strare d'  essersi  scordato  degli  odj  a'jtichi  . 
Prese  per  tanto  partito  il  Grande  Ammi- 
raglio, condottosi  alla  Majorca,  d'assal.are 
r  armata  ,  che  era  a  Cercello ,  della  anale 
era  Capitano  Alicotto  ,  il  quale  ,  veggendo- 
si  inferiore  ,  si  ritirò  culi'  armata  nel  por- 
to ,  affoììdaudo  quattro  galee  ,  e  mettendo 
ia  prigioa.e    sotterra   ottocento  schiavi  Cri» 
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Stia  ni ,  ed  egli  ,  smoutato  in  terra  ,  richia- 
mava in  ajdto  i  presi'] j  degli  Arabi;  ma 
Andrea  J'  Oria,  entrato  per  forza  nel  por- 
to con  gran  diiìgen^a  usata  ,  liberò  gli 
schiavi  Cristiani,  ritrovati  con  gran  fatica 
da  liti  ,  e  le  ciurme,  e  T altre  sue  genti 
smontale  mescerò  a  sacco  Ceroello  ,  di.nde 
egli  ,  benché  richiamandoli  ,  non  potè  si 
tosto  ritrart*li  ,  che  gli  Arabi  non  gli  so- 
praggingnessero  in  prima  con  quei  loro 
cavalh  e  presti  e  -eloci  ,  e  non  ne  am- 
mazzassero meglio  che  quattrocento ,  della 
fjual  perdita  anj^ustiato  ,  si  consolò  in  par- 
te ,  per  aver  liberato  di  servitù  gran  nu- 
rncro  dì  Cristiani  ,  ed  essere  stato  cagione 
per  tal  fatto  di  tor  via  l'impresa  di  Calis  , 
ia  quale  non  potè  Barbarossa  mandare  ad 
effetto  .  Ma  ntornando  al  cominciato  asse- 
dio della  Patria  nosll'a  ,  che  ebbe  principio 
il  mese  di  Settembre  MDXXTX. 

Il  Pt  incipe  d'  Oranges  ,  come  ho  det- 
to, fece  i  primi  suoi  alloggiamenti  in  Pian 
di  Ripoli,  di  poi,  levatosi  di  quivi,  si  pose 
ne'  colli ,  soprastanti  a  Firenze  dal  mezzo 
giorno ,  nella  villa  detta  Arcetri ,  donde 
avea  la  vista  di  tutta  la  Città  ,  e  signoreg- 
giava tutte  le  trincee  e  bastioni  del  Pog- 
gio di  San  Minialo  e  di  Sau  Giorgio  , 
Avea  dalla  parte  di  Levante  in  Valdaroo 
ridotto  ogni  cosa  in  sua  podestà  ,  e  di 
dietro  aveva  Siena  ,  che  gli  poteva  sommi- 
nistrare artiglieria  ,  vettovaglia  ed  ogni  sor- 
ta   d' ajuto,    sebbene   la   Città    teneva  Coi- 
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le ,  glia  pelato  allora  con  qualche  presidio  . 
Di  là  ci'  Arno  il  Marchese  del  Vasto  nella 
valle  di  Mont'  Ughi  »  sotto  il  poggio  di 
Fiesole,  aveva  alloggiato  parte  della  Fante- 
ria Italiana  ,  e  quattro  bande  di  Cavalli  , 
che  servivano  per  tutto  ,  e  facevano  impe- 
dimento a  chiunque  portasse  vettovaglie 
nella  Città  .  Mandossi  allora  un  poco  in- 
nanzi ,  che  il  Principe  fusse  ne'  suoi  allog- 
giamenti ,  Ambasciadori  a  sua  Signoria 
per  intrattenerlo ,  Lorenzo  Strozzi  e  Ber- 
nardo da  Castiglloni ,  i  quali  ritraendo , 
che  bisognava  accordarsi  col  Papa  ,  noa 
lecion  nulla  .  il  simile  poi  fece  il  Rosso 
Buondelmonti  ,  che  vi  fu  mandato  eoa 
Lionardo  Giiiori  ;  e  di  Pvoma  scrivevano 
gli  Ambasciadori ,  che  non  vi  era  altro  or- 
dine a  finir  la  guerra  ,  che  accordarsi  col 
Papa  ;  ed  egli ,  desiderando  pure  di  non 
distruggerla  ,  mandò  fra  Niccolò  della  Ma- 
gna al  Principe  ,  perchè  egli  fermasse  al- 
quanto il  furore  della  guerra  ;  Costui  ve- 
nuto in  Firenze  ,  fu  alloggiato  nel  Palazzo 
d' Alfonso  Strozzi  ,  come  ia  casa  di  un 
coufidentlsslmo  Cittadino;  ma  tosto  si  ten- 
ne modi  ,  che  egli  se  n'  andasse  senza  al- 
cuna conchiusione;  onde  il  Papa  in  Roma, 
non  trovando  alcuna  conchiusione  negli 
Ambasciadori  Fiorentini  ,  avendo  avviso  , 
che  Cesare  era  partito  di  Piacenza  alla  vol- 
ta di  Reggio  e  di  Modena ,  dove  fu  one- 
stamente ricevuto  da  Alfonso  da  Este  ,  si 
''    Se^ì  VoL  J.  14 
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parti  di  Roma  colla  guardi^  di  trecento 
cavalli,  e  per  la  via  Flamminia  camuiinaa- 
do  ,  se  ne  venne  a  Bologna  .  Era  dubbio 
e  sospettoso  assai  nell'  ani  aio  ,  perchè  Soli- 
mano ,  avendo  in  questo  tempo  accerchiata 
Buda,  e  costituito  nel  Regno  Giovanni  Se- 
pusio,  Vaivoda  della  Transilvauia  ,  era  pas- 
sato nell'Austria,  e  con  esercito  iufìiiito 
s' era  in  persona  condotto  alle  mura  di 
Vienna  ,  e  1'  assediava  per  torla  a  Ferdi- 
nando Arciduca  d'Austria,  fratello  del- 
l' Imperadore  ;  onde  afili tto  per  sì  gran 
pericolo ,  per  lo  cjiiale  vedeva  di  necessità 
1'  Imperadore  non  potergli  prestare  i  suoi 
ajuti  neir  impresa  di  Firenze  ,  essendo  ar-^ 
rivato  a  Cervia  ,  propose  agli  Ambasciado- 
ri  Fiorentini  questi  accordi . 

Che  si  contenterebbe  di  far  pace  col' 
la  Città  f  e  di  mantenere  quel  governo  li' 
bero  col  Consiglio  alla  creazione  de'  Ma- 
gistrati ,  e  colla  Milizia  Civile  ferma  nel 
modo ,  die  era  allora,  purché  consentisso- 
no  di  rimettere  i  suoi  Nipoti  per  Cittadini, 
e  che  e  potess  jno  venire  nella  Città  ;  re- 
stituissino  la  nipote  ,  riinettessino  l'  arme 
de'  Medici  ,  e  tenessino  gli  Ambasciadori 
appresso  di  sé ,  come  gli  altri  Stati  e  Si» 
gnori  ,  e  che  e'  venissono  nella  Lega  con 
Cesare  ,  avendo  di  più  creato  un  Gonfa- 
loniere a  vita  ,  per  la  cui  creazione  Giorni" 
nandosene  sessanta  ,  voleva  egli  nominar-i 
ne  dieci j  che  potessono  ire  a  partito.  J-^o- 
ìeva  ancora  ,  che    si  creasse    un  Consiglio 


ài  Ottanta  in- cento  nomini  a  'vita  ,  infra 
i  quali  ne  fnsse  ilieci  a  suo  modo  ,  benchà 
il  Consiglio  Generale  non  gli  avesse  vinti» 
Queste  co  udizioni  condusse  con  gran  fatica 
Francesco  Vettori  Ambasciadore  e  grande 
amico  del  Papa  ,  e  Francesco  Guicciardini 
di  grande  autorità  appresso  di  lui ,  che  si 
ritrovava  con  loro  ,  fuggitosi  da  Firenze 
in  quei  gran  tumulti .  Fu  per  tanto  spac- 
ciato in  gran  diligenza  Francesco  Nasi , 
stato  già  Ambasciadore  della  Città,  il  qua- 
le riferì  queste  condizioni  al  Governo,  ed 
a  persuadere  quei  Cittadini  a  volerle  ac- 
cettare ,  per  levarsi  la  guerra  da  dosso  ,  e 
per  migliorare  ,  non  per  rovinare  quella 
ìibertà,  la  quale  giudicavano  in  quella  for- 
m.a  dover  esser  migliore  e  più  diuturna  . 
Fu  a  Francesco  dai  Gonfaloniere  proibito  , 
che  non  recitasse  queste  condizioni  nel 
consiglio  segreto,  e  persuaso  à  ciò  fare  da 
Donato  Gianuolti  ,  Segretario  del  Magistra- 
to de'  Dieci  ,  col  quale  aveva  grand'  amici- 
zia, benché  Francesco,  avendo  date  queste 
commissioni  in  iscritto  ,  le  facesse  registra- 
re da  detto  Segretario  per  soddisfazione 
sua  in  ogni  tempo,  che  succedesse.  Riuscì 
per  taato  vano  al  Papa  questo  d'segno  ^ 
ed  i  Cittadini,  che  liberamente,  ma  con 
tirannico  modo,  governavano  Firenze,  en- 
trarono in  tanta  superbia  ,  che-  pensarono 
non  che  a  difendersi  da  una  terribil  eruer- 
ra  ,  di  torre  anco  l'Imperio  al  Ponteface , 
e  la  gloria  ali'  Impcradore  ,  perchè   subita- 
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mente  fecero  prigioni  settanta  Cittadini  de' 
più  dichiarati  amici  de'  Medici  ,  de'  quali, 
parte  restarono  nel  Palazzo  della  Signoria  , 
e  parte  nel  Palazzo  del  Podestà,  benché 
in  diversi  tempi ,  fra'  quali  sostennero  an- 
cora Filipp©  Valori ,  il  quale  era  venuto 
in  qualche  sospetto  per  essersene  ito  Fran- 
cesco suo  fratello ,  e  sapendosi  di  già  ^  che 
egli  era  in  campo  con  Baccio  ,  benché  Fi' 
lippo  (  e  questo  si  seppe  poi  )  quando  il 
Campo  s'  appressò  ad  Arezzo  ,  essendo  Ca- 
pitano d'  una  banda  ^  montato  in  poste  sco- 
nosciutamente s  era  appreseutato  in  Roma 
al  Pontefice ,  e  promessoli  di  fare  ogni 
tradimento  possibile  .  E  per  dire  il  vero  , 
questi  due  fratelli  ,  che  erano  in  fede  del 
Popolo,  non  pare  che  si  possano  notare  , 
se  non  con  nomi  vergognosi  ed  infami , 
d'  avere  quanto  a  loro  tenuto  mano  di  ro- 
vinar quella  parte,  che  si  confidava  con 
loro  ;  perchè  Baccio  non  ingannò  mai  per- 
sola, e  sempre  era  stato  amico  de' Medici, 
benché  si  trattenesse  co'  Popolani  ,  e  nel- 
r  ultimo  dimostrò  chiaramente  il  suo  ani- 
mo y  essendosi  esso  solo  ritrovatosi  fra  tan- 
ti Cittadini  Palleschi  ,  che  avesse  accettato 
il  grado  di  Commissario  nel  Campo  contro 
alla  Patria  sua  .  Rotte  adunque  tutte  le 
pratiche  degli  accordi ,  si  facevano  danari 
in'  Firenze  per  tutti  i  versi  ;  perchè  si  so- 
stenevano i  Cittadini  in  Palazzo  ,  perché 
pagassino  danari  ,  si  forzavano  le  donne  a 
dare  tutti  li   loro   ornamenti ,   e  con  modi 
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vavj  ,  continovi  e  disusati  in  ogn'  altro 
tempo  i  si  cavavano  Je  facoltà  de'  privati  , 
ne  si  mancava  per  pubblici  bandi  di  citar 
tutti  i  Cittadioi  rifuggiti,  e  quegli  massi- 
mamente^ che  erano  tenuti  amici  della  ca- 
sa de'  Medici ,  dove  vennono  prima  in  ban- 
do Messer  Francesco  Guicciardini  ,  di  poi 
Francesco  Vettori  ,  e  Ruberto  Accia] noli , 
e  molti  altri  ;  ed  alcuni  in  Firenze,  che 
avevano  detto  ,  che  sarebbe  stato  meglio 
fare  V  accordo  ,  furono  decapitati ,  e  que- 
sto intervenne  a  Carlo  Cocchi  ,  che  ragio- 
nando con  uno  ,  che  sarebbe  stato  bene 
far  Parlamento  ,  fu  prima  preso,  e  poi 
morto .  Usavano  ancora  i  capi  di  quello 
Stato  ,  per  meglio  aggirare  il  Popolo ,  la 
Religione  per  coperta ,  mettendo  su  per 
gli  pergami  i  Frati  di  San  Marco ,  che 
hanno  gran  fede  appresso  del  Popolo ,  che 
dicessono  y3ubblicamente ,  che  Dio  gli  aju- 
terebbe ,  e  che  non  si  doveva  ^  ne  si  poteva 
mettere  in  compromesso  la  libertà  ;  servi- 
vansi  per  testimonio  di  questo  lor  fine 
de' detti  di  fra  Girolamo,  affermando  que- 
gli essere  i  tempi ,  stati  predetti  da  lui  , 
ne^  quali  la  Città  nostra  doveva  grandemente 
patire ,  e  miracolosamente  salvarsi . 

Mentrechè  in  Firenze  così  si  guidavano 
le  cose  ,  il  Gonfaloniere  ,  per  metter  più 
fuoco  e  per  interrompere  tutti  gli  accor- 
di ,  commesse  di  propria  autorità  a  certi 
giovani  scandolosi ,  che  abbruciassero  il  Pa- 
lazzo di  Jacopo  Salviati ,  posto  a  JMontughi, 
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che  costò  più  di  ventimila  ducati  a  couy 
darsi,  e  così  fu  fatto  una  notte,  ed  ap- 
provato per  bene  ,  come  per  vendetta  con- 
tro a  un  nimico  della  libertà  della  Patri;! , 
dopo  la  quale  arsione  esso  fu  citato  e  fatto 
ribello,  e  nel  medesimo  modo  fece  arder 
Careggì ,  Palazzo  antico  della  Casa  de'  Me- 
dici , 

Arrivò  il  Papa  a  Bologna  in  calen  di 
PJovembre ,  dove  tre  giorni  di  poi  venne 
rimperadore,  accompagnato  dì  seimila  fanti 
con  Antonio  da  Leva  suo  Generale  ,  che 
stroppialo  si  faceva  sempre  portare  in  letti- 
i,a  .  Nell'entrare  in  Palazzo  s'inginocchiò  al 
Papa ,  che  era  sceso  da  basso  ,  dal  quale 
umanissimamente  raccolto  ,  si  ritirarono  al 
segreto ,  ed  alloggiarono  in  un  medesimo 
luogo  tanto  vicini ,  che  di  camera  dell'  uno 
s' entrava  in  camera  dell'  altro  a  loro  be- 
neplacito .  Furono  quivi  uditi  gli  Ambascia- 
dori  di  tutto  il  Mondo ,  e  fu  praticata  una 
nuova  lega  di  tutta  Italia  ,  la  quale  si  con- 
'  chiuse  poi  di  Dicembre ,  essendo  venute 
nuove  ,  che  Solimino  ,  ne  si  sapere  per  qual 
cagione  ,  abbandonato  1'  assedio  di  Vienna  , 
stata  da  lui  minata  e  battuta ,  s' era  ritirato 
con  tutto  l'esercito  in  Tracia  .  Venne  di  poi' 
in  Bologna  Francesco  Sfoi^za  ,  Duca  di  Mi- 
lano, avendo  prima  avuto  il  salvocondotto 
da  Cesare,  e  per  lui  restituito  in  grazia 
per  mezzo  del  Papa ,  che  ne  fere  ogni  di- 
ligenza,  si  conchiuse  un  accordo  universale 
con   tutta  r  Italia ,    eccetto    che    co'  mìseri 


T  B  h  z  o  .  ar5 

Fìoreutìni ,  i  quali  noa  avevano  volato  ia- 
ter venire  in  nessuna  pratica  ,  per  non  si 
mescolare  in  parte  alcuna  col  Papa  .  Fa 
l'accordo,  che  i  Veneziani  primieramente 
restituissouo  tutte  le  lerre  di  Lombardia  , 
che  erano  della  Stato  di  Milano ,  restituis- 
sono  quelle  di  Puglia  al  Regno  di  Napoli , 
Cervia  e  Ravenna  al  Pontefice ,  ed  entras- 
sono  nella  le^a  con  Cesare  a  difesa  de^li 
Stati  comuni  .  Del  Duca  di  Ferrara ,  Mo- 
dena si  mettesse  in  compromesso  nelT  ha»- 
peradore  di  doversi  fra  tanto  tempo  lodare 
da  lui,  se  si  doveva  restituire  alla  Chiesa, 
o  pagare  in  quel  cambio  centocinquanta- 
mila ducati .  A  Francesco  Sforza  fn  restitui- 
to lo  Stato  di  Milano  con  paltò  ,  che  fra 
tre  anni  dovesse  pagare  un  milion  d'oro 
all'  Imperadore  ,  e  pigliar  per  moglie  Ma- 
dama Cristcrna ,  nata  del  Re  di  Francia  e 
nipote  di  Cesare  ,  ancorché  quel  Principe ,, 
a  dire  il  vero  ,  fosse  male  atto  alJi  ufficj 
di  Venere ,  con  patti  che  ,  se  non  succedes- 
sino  figliuoli  nati  di  lui  nel  Ducato ,  e  mo- 
rendo senza  successione  ,  ricadesse  alla  Ca- 
mera Imperiale,  ed  in  questo  mezzo  l' im- 
peradore per  sua  sicurtà  tenesse  in  mano 
la  fortei:za  di  Milano  .  Pavia  bene  levò  dello 
Stato ,  e  la  dette  ad  Antonio  da  Leva  in 
ricompensa  di  tante  fatiche  ,  mentre  vives-' 
se  .  Furono  ancora  altre  pensioni  assegnate 
su  detto  Stato  da  pagarsi  al  Marchese  del 
Vasto  ed  altri  Capitani  in  ricompensa  di 
molti  servigi  fatti  all'  Imperadore  .  Lasciaro- 


2lG  LIBRO 

no  neir  accordo  ii  h^o  \o  al  Re  di  Francia» 
per  potere  entrare  in  questa  Lega ,  quando 
gli  fussono  restituiti  i  figliuoli ,  e  fussono 
seguitate  le  convenziomi ,  fatte  fra  lui  e 
V  ìmperadore  nell'  accordo  di  Cambray .  Fa 
pubblicata  iu  prima  questa  Lega  universale 
di  Gennajo  in  Bologna  ,  e  con  solenne  messa 
Papale  in  San  Petronio  fu  celebrata  ed 
esaltata  magnificamente  con  orazione,  fatta 
in  lingua  latina  dal  Romulejo  ,  eccellentis- 
simo Oratore  e  letterato  in  lettere  umane  ; 
ma  innanzi  cbe  questo  accordo  fusse  pub- 
blicato ,  dirò  le  cose  seguite  sino  a  quel 
tempo ,  attenenti  alla  Città  nostra. 

La  Valdelsa  tutta ,  eccetto  Volterra , 
s'arrese  a' Cittadini  Fiorentini  in  nome  del 
Papa ,  avendo  il  Papa  sotto  nome  della  Pie- 
pubblica  fatto  metter  bandi ,  come  e' faceva 
quella  guerra  per  rimettere  in  Firenze  i 
Cittadini  nobili,  e  per  liberar  la  Città  dal 
Goverro  Tirannico ,  che  sotto  nome  di  Po- 
polo e  Libertà  usurpava  tutta  la  pubblica 
autorità;  onde  diminuiti  di  forze,  ma  non 
già  spaventati  quegli  del  Governo  ,  com- 
messono  agli  Ambasciadori ,  cbe  col  Papa 
erano  a  Bologna  ,  che  facessero  ogni  opera 
d'  accordar  con  Cesare  in  tutti  i  modi ,  ec- 
cetto che  nel  travagliare  in  parte  alcuna  il 
governo  ;  e  sottrattasi  da  lui  la  medesima 
voce ,  che  bisognava  soddisfare  al  Papa,  per 
esser  così  convenuto  con  lui  ,  ebbero  com- 
missione di  partirsi ,  onde  chiesta  licenza 
prima  all'  Ìmperadore  ,  e  di   poi  al  Ponte- 
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fice-,  Jacopo  Guicciardini,  uno  dei  quat- 
tro ,  parlò  innanzi  al  Papa  in  questa  sen- 
tenza . 

Poiché  quella  RepiLÌihlica  ,  Padre  San- 
to ,  non  ha  potuto  impetrare  alcuna  mer- 
cede da  J^oi ,  per  liberarsi  da  sì  gran 
danni ,  che  gli  fa  intorno  V  esercito  vostro , 
ella  ci  Ita  richiamati ,  e  commesso  ,  che 
prima  facciamo  intendere  alla  Santità  Pro- 
stra ,  come  l'  è  in  tutto  deliberata  di  man- 
tenere la  sua  libertà  fino  alla  jnorte ,  e 
poiché  in  cosi  giustissima  causa  non  può 
trovar  pietà  né  appresso  di  Voi ,  né  ap- 
presso di  Cesare  ,  come  si  com>errehbe  nel 
falcarlo  di  Cristo  e  nel  Principe  dell'  Im- 
perio Cristiano ,  ricorre  al  Trono  della 
J\^]a€stà  Divina ,  e  la  supplica ,  die ,  viste 
le  ragioni  delC  una  e  dell'  altra  parte ,  dia 
di  noi  quel  giudizio ,  che  veramente  sia 
giusto  ,  e  che  deliba  ritornare  in  sua  glo- 
ria .  Sappiamo ,  die  nella  difesa  che  fa 
la  Città ,  la  quale  é  pur  vostra  Patria  , 
difende  in  prima  la  libertà  ,  dono  dato  da 
Dio  ai  mortali  per  lo  più  bello  e  più  ma- 
raviglioso  ,  che  egli  abbia  mai  conceduto 
dopo  la  vita;  di  poi  vi  si  difende  la  roba, 
i  figlili. ^li  ,  la  religione  ,  cose  sopra  tutte 
carissime  e  preziose ,  le  quali  dal  vostro 
esercito ,  composto  di  barbare  nazioni  e  ni' 
miche  d""  ogni  giustizia  ,  ci  son  parte  con- 
sumate ,  parte  ammazzate  e  parte  messe 
in  gran  compromesso  ,  senza  scorgersi  in 
njoi ,  non.  dico  un  ombra  di  inis  eri  cardia , 
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anzi    scorgendosi    in    voi    ognora   piii    una 
grandissima    crudeltà   verso    di    lei ,    nella 
gitale  nato ,   alle^'ato  ,  onorato  ,  e  per  suo 
Tfiezzo  condotto  in   così  alto  grado  ,  quale 
voi  siete .    Dalla  pietà    di    questa  ,  Padre 
Santo  ,  condotta   in  tante  miserie ,   se  non 
vi  movete ,  qual  cosa  tanto  pia    vi  moverà 
viai  a  misericordia  ?  Dal  crudo  spettacolo 
di  questa ,    che  si  dimostra    lacerata  e  di- 
strutta in  o^ni  sua  parte  ^  se  non  abbonite  , 
da  che  spaventoso  jnostro ,  e  da  che  orribil 
furia   potrete    esser    messo    in    timore  o  ìpt 
pentimento  ?  Non  posso  ,  rimettendomi  nel- 
la memoria  i  crudi  strazj ,  che  quella    Pa- 
tria  afflitta  patisce  ,  contenere  il  pianto ,  e 
non  dirompermi  in  tal  maniera  nelle  lagri- 
me ,  che  più  non  possa  ,  noìi  dico  parlare , 
ma  sostenere   questa    infelicissima  vita  /  e 
Voi ,  Padre  Santo  ,  die  tenete  il  luogo  in 
terra  del  Redentore  piissimo  deW  Universo , 
non    vi    commovete ,  e  non  comandate  al- 
V  esercito  ,  che  lasci  stare  quella  Patria  ^  e 
che  non  più  l' affligga  con  tanta  rovina  ,  la 
(juale ,  se  pure  ha  errato  per  colpa  di  cer^ 
ti ,  che  forse  troppo  gelosi  della  sua  libertà 
non    le  hanno    lasciato  fare  il  suo    debito 
verso  di  Voi  ^  ha  pure  in  questo  bea  fatto ^ 
che    ella  vuole    esser  libera ,  né  può   patir 
piti  il  giogo  della  servitù  . 

Orando  rAmbascìadore  con  gran  veemen- 
za ,  essendo  molto  infervorato  nel  dire,  per 
dovere  aggiuguere  all'  impeto  del  parlare 
più.  cose  nojose  al  Pontefice,   fu  interrotto 
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iJa  lui  e  da  quelli,  che  erano  airandien- 
za;  perchè  veggendosi ,  che  ii  Papa  si  scon- 
torceva colla  persona ,  mostrava  collera  nel 
•volto ,  e  dava  fuori  manifesti  segni  d' indi- 
gnazione ,  fa  dai  compagni  ritirato  ,  e  Fran-, 
Cesco  Vettori ,  uno  di  loro  ,  che  era  accetto 
al  Pontefice ,  ripigliando  le  parole  ,  messe 
il  Papa  in  meno  collera ,  il  quale  di  già. 
con  grati  voce ,  più.  alta  ,  che  non  se  gh 
conveniva  ,  aveva  risposto  ;  che  non  voleva 
Cor  la  Libertà  alla  Patria  ,  e  che  ben  sa-» 
peva ,  quanto  se  gli  conveniua  di  fare  , 
anzi  esser  Tiranni  ed  empi  coloro  ,  che  sot', 
to  quel  nome  del  Popolo  ,  avevano  cacciati 
i  Cittadini ,  e  ridotta  in  pochi  arrabbiati , 
senza  irradi  e  senza  onori,  tutta  l'autorità 
pubblica  .  Partirousi  di  poi  gli  Ambasciado-» 
ri,  e  solo  Francesco  Vettori  restò  dell'Ara- 
hasceria  appresso  al  Papa  ,  ma  privato  ,  non 
vJendo  più  tornare  a  Firenze  ;  per  la  qual 
cagione  ebbe,  come  ho  detto  innan/.i  ,  ban- 
do di  riibello  ,  e  gli  fnrono  venduti  i  suoi 
Leni,  che  colla  casa  valevano  quattro  o  cin- 
quemila durati,  per  prezzo  di  clnquecen- 
sessanta ,  e  fiirono  comperi  da  Llonardo 
Bartolini ,  Popolano  svìsceratissimo  ,  il  quale 
più  per  V  insolenza  ,  che  per  altra  sua  qua- 
lità ,  Cvssendo  di  Collei^io,  faceva  e  diceva 
molte  cose  da  non  esser  sopportate  in  una 
Repubblica  libera  . 

Ma  mentre  queste  cose  si  facevano,  il 
Principe  d'Oranges  ,  ingrossando  continua- 
jneute  il  Campo,    perchè    v'era    yeauto  ii 
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Conte  Pier  Maria  de'  Rossi ,  Colonnello  ,  ed 
Alessandro  Vitelli  ,  aveva  fatti  venir  da 
Siena  sedici  pezzi  d' artiglieria  grossa ,  ed 
essendosi  bastionato  sui  colli  d'Arcetri  e  di 
Santa  Margherita  a  Montici ,  faceva  opera 
di  pigliare  il  Barduccio ,  Villa  vicino  a  San 
Minialo  ,  e  che  rilevata  su  un  colle  quasi 
lo  signoreggia  ;  onde  il  Signor  Mario  Orsi- 
no ,  Colonnello  della  Città  ,  con  ordine  di 
Malatesta  e  di  Stefano  Colonna  ,  uscendo 
fiiora  con  altri  Colonnelli  e  Capitani  a  ogn'ora 
di  quella  trincea,  scaramucciando  con  gros- 
se cariche ,  impedivano  al  Principe  di  farvi 
gli  alloggiamenti  .  Avevano  ancora  i  nostri 
messo  due  pezzi  d'artiglieria  sul  Campanile 
della  Chiesa  di  San  Francesco  a  San  Minia- 
to, co' quali  infestavano  il  campo  nimico, 
ed  essi  all'  incontro  di  quei  poggi  vicini,  e 
al  dirimpetto  dal  Gallo,  Villa  de'  Lanfre- 
dini ,  avendo  piantati  due  altri  pezzi  grossi;» 
tiravano  al  Campanile,  onde  nacque,  che 
una  palla  data  in  certe  muraglie ,  essendovi 
il  Signor  Mario  vicino  ,  ed  il  Signor  Gior- 
gio Santa  Croce ,  ed  altri  Capitani ,  ed  esso 
Malatesta  ,  fu  ferito  il  signor  Mario  ed  il 
Signor  Giorgio  da  una  pietra  ,  onde  mori- 
rono ambedue ,  e  così  alcuni  altri  giovani 
Fiorentini  vi  furono  feriti ,  e  ne  restarono 
morti ,  fra'  quali  fu  Averardo  Petrini .  Fa- 
cevansi  contultociò  ogni  giorno  scaramucce 
grosse ,  nelle  quali  uscivano  fuori  contino- 
vamente  molti  dell'Ordinanza  Civile,  e  se- 
condo il  giudizio  de'  Capitani  pratichi ,  acqui- 
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sfaron  molta  fama  d'animosi  e  accorti  sol- 
dati,  infra  i  quali  il  Morticino  degli  Antì- 
nori,  Piero  de' Pazzi ,  ed  altri  non  pochi 
riportarono  gran  lode.  Veduto  adunque  il 
Principe ,  che  da  ogni  banda  avendo  tea- 
tata  la  Terra  ,  gli  era  risposto  per  tutto 
fortissimamente ,  e  che  i  presidj ,  posti  alle 
mura  e  a  tutti  i  luoghi  opportuni ,  erano 
tali ,  che  non  si  poteva  sperare ,  di  ottener 
nulla  per  forza  ,  prese  partito  di  finir  Firn- 
presa  con  un  lungo  e  terribile  assedio  ;  pe- 
rò circondato  il  Monte  Oliveto  dalla  banda 
dt  ponente  con  bastioni ,  per  guardar  la 
riviera  d'Arno  ,  e  dalla  porta  al  Prato  di 
là  dArno  dalla  banda  simile  p^eso  San  Do- 
nato ,  Monasterio  di  Monache ,  grande  e 
forte  di  muraglie,  e  circondatolo  similmente 
di  trincee ,  vi  messe  in  guardia  dumila 
Lanzi  ,  perchè  da  quella  banda  lenessino 
chiuso  quel  passo*:  dalla  banda  di  tramon- 
tana fece  scender  Ramazzotto  ,  capo  di  par- 
te ,  che  infestava  tutto  il  Mugello  ,  e  impe- 
diva di  quivi  tutta  la  vettovaglia  ,  che  po- 
teva entrar  nella  Città  .  La  quale  ritrovau- 
dosi  in  tanti  travagli ,  non  voleva  perciò 
ascoltare  alcun  patto  d'  accordo ,  sebbene  il 
Pontefice  per  via  di  Malatesta  aveva  fatto 
tentare  un  accordo  ,  che  la  Città  rimettesse 
il  punto  della  Libertà  ueli' Imperadore,  che 
fu  praticato  per  mano  di  Ridolfo  da  Carpi , 
Vescovo  di  Faenza  ,  mandato  in  Firenze  dal 
Papa  .  Costui  ,  praticalo  queste  cose  con 
Malatesta,    fu    cagione,    eh' egli  venisse  in 
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qualche  sospetto  aj-presso  quel  governo , 
EraMO  le  pratiche  ,  come  ho  detto  ,  che  si 
rimettesse  il  punlo  della  Libertà  Dell' lm[)e- 
radere ,  per  sentenziare  fra  quattro  mesi  , 
e  chf  si  ievas^e  ia  questo  mezzo  l'assedio  ; 
ma  essi  reputando  ogni  cosa  vana  e  peri- 
colosa ,  facevano  intendere  al  Re ,  clie  vo- 
lesse porgere  ajuto  alla  Citlà  ,  venuta  in  sì 
«ran  calamità  per  esseri^ìi  amica;  ma  l'orec- 
chie del  Re  erano  serrate  a'  preghi  loro  , 
anzi  fu  certo  (  bench'  ella  non  si  sapesse 
allora  )  che  il  Carducci ,  che  era  Ambascia- 
dorè  in  Francia  ,  aveva  scritto  al  Gonfalo- 
niere ,  come  era  certo  ,  che  il  Re  non  po- 
teva ajutar  la  Citlà ,  e  che  sarebbe  stalo 
buon  partito  pigliare  altra  via  per  salvarla; 
ma  tal  lettera  allora  non  venne  in  luce, 
volendo  il  Gonfaloniere  (  tanta  è  la  dolcezza 
del  dominare)  in  qualche  modo,  più  ch'ei 
poteva  i  mantener.<i  in  quel  grado,  e  tener 
quella  guerra  ,  avveugachè  con  tutti  gli 
svantaggi.  Per  la  quale  mantenere ,  oltre  a 
infinite  gravezze  ,  e  non  mai  più  escogitate^, 
facendosi  una  spesa  incomportabilissima  , 
feciono  una  provvisione ,  la  quale  si  vinse 
in  Consiglio,  che  si  potesse  vendere  tutti  i 
beni  dell'Arti  di  Firenze  e  di  Prato,  e  di 
lutti  i  Luoghi  Pii  ,  che  per  lasci  antichi 
erano  slati  loro  assegnali  per  cause  pie  di 
limosine  in  varie  maniere  ,  che  sono  stati 
inviolabilmente  osservati  insino  a  quel  tem- 
po.  Ne  contenti  a  questo  ne  viosouo  un'al- 
tra ,  che   comprendeva  la    vendita  de'  Beni 
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Ecclesiastici  de' Monaci  e  de' Frati,  ed  alire 
Religioni ,  e  d'altre  entrate  alteneuti  pro- 
priamente alia  Chiesa  ,  facendo  questo  di 
propria  autorità,  ancorché  molti,  per  dire 
li  vero  ,  fussono  forzati  di  comprargli  ,  aven- 
do loro  per  forza  fatto  pagare  i  danari ,  e 
togliendo  i  depositi ,  dovunque  si  trovava- 
no  ,  delle  Vedove  e  de'  Pupilli ,  per  giustizia 
(  come  essi  dicevano  )  di  conservare  la  li- 
bertà della  Patria  ,  a  cui  è  obbligata  ogn'  al- 
tra ragione  umana  e  divina  .  Ascese  la  som- 
ma di  questa  vendita  a  fiorini  dugencin* 
quantamila,  ofterendosi  la  più  parte  a  com- 
prai* tài  beni  con  sì  lieta  voglia  ,  che  pa- 
reva impossibile  a  credersi ,  che  gli  uomini 
che  ne  toglievano  ,  o  avessino  i  danari  da 
comprare ,  o  fussiuo  sì  stolti ,  che  e'  pen- 
sassorio  potergli  goder  lungo  tempo  .  Nacque 
da  questo,  che  poi  latto  l'accordo  ed  an- 
nullata la  Legge  ,  molti  rimasono  rovinati 
di  sorta ,  che  mai  più  si  rifeciono  a'  tempi 
nostri  .  INon  era  dall'  altra  banda  il  Ponte- 
fice (benché  facesse  la  guerra  ad  altri)  iu 
piccola  angustia  d'animo  ,  perchè  la  spesa 
incomportabile ,  che  tutta  usciva  da  lui  ^ 
il  timore  che  Cesare  noUo  lasciasse  iu  ab- 
bandono ,  la  ver"0£jua  d'  offender  così  mi- 
serabdmente  la  Patria  sua  ,  non  per  altra 
più  vera  cagione  ,  che  per  dominarla  ,  lo 
tacevano  malissimo  contento ,  tanto  più , 
quanto  essendo  in  quei  giorni  Baccio  Va- 
lori ed  il  Marchese  del  Vasto  iti  in  poste 
a    Bologna  ,    mostrarono    insieme    a  lui  ed 
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all' Iraperadore  esser  necessario  ingrossare 
il  Campò,  perchè  venendo  nell' invernata", 
e  stando  alloggiali  s  *  lo  nna  Terra  grossa, 
forte  di  muraglia ,  di  gente ,  ed  ostinata, 
d'animo,  si  sarebbe  potuto  sopportare  qual- 
che grave  danno,  se  con  gagliarde  provvi- 
sioni non  si  fusse  mantenuto  l'assedio  .  Fu 
adunque  contento  l'Imperadore ,  che  tre- 
mila Spagnuoli  e  duoiila  Lanzi  ,  che  aveva 
nel  Ducato  di  Milano,  si  levassono,  e  con 
artiglierie  marciassono  a  quella  volta  :  le 
quali  poi  arrivate,  e  fatti  nuovi  alloggia- 
menti dalla  banda  di  mezzo  giorno  e  di 
tramontana,  si  venne  a  tenere  la  Città* più 
stretta .  In  quel  tempo  ancora  Alessandro 
Vitelli ,  Capitano  di  Venturieri  in  gran  par- 
te ,  benché  stesse  a'  soldi  del  Papa  ,  e  avesse 
il  Colonnello  ,  ricevè  il  Borgo  a  San  Sepol- 
cro ,  ed  Anghiari  nella  fede  del  Papa ,  es- 
sendosi il  Borgo,  per  fazione  Civile  fra  'I  Po- 
polo e  pochi,  dato  alla  fede  sua,  ed  An- 
ghiari avendo  accordalo  ,  per  non  si  poter 
difender  da  sì  gran  furia  .  Era  nel  campo 
xiimico  una  moltitudine  di  Cittadini  Fioren- 
tini ,  sì  giovani  ,  come  d' età  matura  ,  i 
quali  erano  vivuti  nella  Città ,  seguendo 
sempre  la  parte  de*  Medici  :  questi  tali  fa- 
cevano uffizio  di  Cornmessarj  in  diversi  luo- 
ghi ,  e  dovunque  si  ribellava  dalla  Città 
qualche  luogo  ,  quivi  erano  preposti  da 
Baccio  Valori,  ed  amministravano  la  ragione 
in  nome  di  quella  parte ,  e  somministrava- 
no al  Campo  le  vettovaglie,  ridendosi  d'es- 
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set   citati    ogni    giorno    in   Firenze  per   la 
trombetta  ,  e  d'  esser  fatti  ribelli .  Già  tutti 
gli  Ambasciadori    che  erano  nella  Città,  si 
partivano,  ed  il  primo  fu  Messer  Francesco 
Vellio ,  Arabasciadore    del  Re  ,    che   per  la 
lega  fatta  a  Cambray  a  richiesta  dell  Impe- 
radore  l'aveva  fatto  partire,  perchè  la  Città 
non  riposasse  più  sopra  la  sua  speranza  »  e 
potesse  pensare  a'  suoi  fatti .  Fé   poco  dopo 
il  simile  TAmbasciadore  di  Ferrara,  e  l'ul- 
timo fu  quello  de'  Veneziani  ,  che    dopo  la 
lega  pubblicata  si  partì ,  avendo  par  lasciato 
quel    Carlo  Cappello  (  che    così  era   il    suo 
nome  )  una    memoria    in  suo    luogo  lungo 
Aruo,  dirimpetto  al  Palazzo  de' Castellani , 
dove  egli  avea  fatto    un   monumento  a  un 
suo  cavallo ,  che  gli  era  morto ,  che  ancor 
oggi  si  vede  .  Per  questo  non  punto   s' in- 
\ilirono  gli  animi  <li  coloro ,  che    ammini- 
stravano la  guerra  ,  anzi  con  maggior  contì- 
denza  speravano  più  nei  divini  ajuti ,  quanto 
meno  avevano  gli  umani .    E  perchè  Mon- 
tepulciano  non    si    perdesse ,   andando  per 
tutto  Alessandro.  Vitelli  con  "rossa  banda  a 
ricuperare    il  Dominio    pel  Papa    e    per  la 
Casa    de'  Medici  ,   condussono    a*  soldi   loro 
il  Signor  Napoleone  Orsino  ,    detto   l'Abate 
di  Farfa  ,  con  trecento  Cavalli  per  condursi 
in    alloggiamento    a  Montepulciano  ;  e  così 
di    più    avendo  aggiunto    agli   altri  Cavalli 
Jacopo  Bichi,  Gentiluomo  Senese,  con  cento 
cavalli  ,    mandavano  ogni  giorno    fuori  |>er 
fare  scoperta    alla   vettovaglia  ,  che    veniva 
Segni  Voi,  I.  i5 
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di  quel   di  Prato    e    di  Pistoja  ,  e   da  Em- 
poli   e    da  lulta  la  banda    di  Pisa  ,  avendo 
ancóra    la  Città    in    suo    potere  per  mezzo 
de'  Commissari    e   de'  presidj    tutte    quelle 
bande .  ISon  voglio  qui  mancare  di  raccon- 
tare il  numero  delle  genti ,  che  assediavano 
la  Città  nostra  ,  e  che  per  tutto  andavano 
predando  e  distruggendo  il  nostro  Dominio  . 
La  Fanteria  Italiana  del  campo  nimico  sot- 
to diversi  Colonnelli ,    come  Fabbrizio  Ma- 
ramaldo ,    Piermaria  Rossi ,  Alessandro  Vi- 
telli ,  Pierluigi  Farnese ,   ed  altri   Capitani , 
computatici  i  Venturieri ,  era  circa  ventimi- 
la .  Gli  Spagnuoli  e  Tedeschi ,  soldati  utili , 
erano  dodicimila  ;  duemila  erano  quei ,  che 
si    chiamavano  Bisogni  ;    eraci   millecinque- 
cento in  di^emila  Cavalli  ,  parte  de'  quali  ne 
stava  intorno  alla  Città  per  farle  l'assedio, 
<e  parte  in  diverse  parti  del  Dominio  andava 
scorrendo  :    dalla    spesa    grandissima    delle 
quali  genti  affaticato  il  Pontefice  ,  impegna- 
va lo  Stato  Ecclesiastico ,  gli  amici ,  ed  ogni 
sua  possa    adoperava    per    mantenerle .  Era 
venuto  il  fine  del  Mese    di  Dicembre ,  che 
secondo  gli  ordini  della  Città  si  doveva  fare 
il  nuovo  Gonfaloniere  ,    quando  Francesco 
Carducci  perciò  ragunato  il  Consiglio ,  parlò 
in  questa  maniera . 

Sebbene  una  gran  parte  di  Voi ,  Citta- 
dini Prestantissimi ,  non  ha  ignoranza  della 
fatica  e  delC  ujfizio  usato  da  7ne  per 
mantener  questa  libertà  y  la  quale  oggi  sa- 
jekbe  ridotta  ai  niente,  anzi  saremmo  tutti 
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in  servita  della  Casa  da'  Afedicl  ',  se  con 
gran  consiglio  ,■  con  modo  accorto  ,  con 
animoso  e  prudente  giudizio  non  si  fosse 
riparato  parte  alla  malignità  di  chi  non 
voleva ,  e  parte  alla  semplicità  di  chi  non 
of'^apeua  mantenere  questo  Stato  .  Siamo  con- 
T  idotti  oggi  in  luogo  per  grazia  divina ,  che 
■fortificati  d' armi  ,  di  vettovaglia ,  di  Capi' 
tani ,  di  buoni  e  fedeli  consigli  ,  difende^ 
remo  la  nostra  salate  contro  agf  inimici 
comuni  di  questa  carissima  e  nobilissima 
patria  .  Solo  un  dubbio  mi  resta ,  ne  vc>  La- 
cerio  ,  sebbene  dicendolo  offendeiò  forse 
certi  ;  solo  un  dubbio  ,  Cittadini  Prestantis- 
simi ,  che  il  lìoler  voi ,  come  sarebbe  nel 
vero  ragionevole ,  osservare  appunto  gli  or- 
dini ,  fatti  da  prima  intorno  al  governo  , 
non  portiate  pericolo  di  precipitare  in  qual- 
che profonda  rovina  ,  onde  non  vi  sia  Le- 
cito pili  rizzarvi .  Oggi  è  venuto  il  tempo  di 
creare  il  nuovo  Gonfaloniere ,  per  Lai  conto 
è  stato  chiamato  questo  Consiglio  onorato 
e  Signore  della  libertà  nostra  ;  nel  qual 
giorno  se  diligentemente  non  considererete 
a  chi  commettete  la  cura  di  sì  importanti 
facceiule ,  non  avreLe  tempo  a  poterlo  al- 
tra volta  considerare  ,  né  luogo ,  dove  pc^^ 
siate  schifare  il  danno  ed  il  pericolo ,  iove 
per  necessità  incorrerete  .  La  Città  mostra 
(^e  lo  dirò  pure  benché  con  lagtme  )  è 
'  tutta  divisa  ,  e  di  tal  natura  f  divisa  e 
corrotta,  ed  affezionata  alle  pam,  che  quelli 
ancora ,  <J3e  son  tenuti  buon  Ciùtadini ,  vi 
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debbono    esser   sospetti  ;  -perchè  si  troiano 
di  molti ,  che  reggendo  le  rovine  ,  che  con- 
seguiLano     alle    guerre  ,    gli  af Janni     che 
patiscono  le  genti  basse ,  vengono  in  com- 
passione ,  e  pare  loro  giusto  per  misericor- 
dia  di  tanti  mali ,  rimettere  vi  compromesso 
la  libertà ,  reputando  con  disiLtile  consiglio  , 
e  dannoso    a  buoni ,  esser  meglio   salvarsi 
con  condizioni  vituperose ,  che  mantenendo 
Y  onestà  e  V  onore  ,    perdere  la    roba    ed  i 
comodi  loro  ;  a'  quali  si  potrebbe  risponde- 
re ,  che  essi  sono  in  grand'  errore  ,  e  molto 
lontani  dal  dovere  ;  conciossiacosaché  negli 
avversi    casi    e    pericolosi    la    virtù    vera 
s*  esperimenti  ^  e  la  libertà  si  debbe  apprez- 
zare più  che  r  oro  ,  e  molto  più  che  la  vita 
stessa  ,  non  si  potendo  chiamare  veramente 
vivo  ,  chi  sta  sotto  /'  arbitrio  di  crudi  tiran- 
ni ed  ingiusti .    Vi    dico  per   tanto  ,  Citta- 
dini Prestantissimi ,  ed  a  questo  va'  ridurre 
il  mio  ragionamento  e  V  discorso  :  che  dap- 
poiché   nei  tempi    avversi   e  difficili  d'uno 
Stato  ,  non  si  dee  credere  il  Magistrato  su- 
premo ad  ogni   uomo ,  ma  a  pochi ,  fedeli 
e  schietti  amatori  di  lui  :  e  dappoiché  nell(i 
Città  nostra  pochi  sono ,  che  veramente  si 
possano  chiamar  stietti  amatori  del  Popo- 
lo ,  <^i  metto  in    considerazione  ,  se  vi  pa- 
resse, esser  ben  fatto  di  raffermare ,  o  che 
si  pou^^ff  raffermar  questo  grado  del  Gon- 
Jaloniert  ^  perchè  avendo  di  me  fatto  tutti 
esperienza^  e  sendo  certi  senza  alcun  dub- 
bio j,    che    io  non  sia  mai   p^r  tradir  la  U- 


<i  -  T-  ■  C 


,    f  E  R  Z  O  ,  Ì29 

hertà  vostra  ,  giudico  (  uè  per  viio ,  ma  per 
vostro  interesse  lo  dico  )  ^ina  tale  delibe- 
razione utile  e  necessaria  ,  sopra  la  quale 
non  voglio  distendermi  più  a  lungo  in  con-^ 
fortani  a  pigliarla  ^  o  per  non  parervi  (^cosa 
da  me  sempre  stata  lontana  )  ambizioso 
in  ricìiiederla  ,  0  troppo  vano  in  imperare 
di  ottenerla  . 

Furono  queste  ultime  parti  dell'  Ora» 
7.ioue  del  Gonfaloniere  da  certi  ricevute  con 
indignazione ,  e  da  certi  con  piacere  ,  e 
dalla  più  parte  con  riso  ;  onde  Lionard® 
Bartolini  ,  affezionatissimo  per  ogn'  altro 
conto  di  lui ,  disse  forte  :  E  questo  zugo 
ancor  egli  -vuol  esser  raffermo  ,  come  se 
non  ci  fussero  molti  Cittadini  da  esser  Gon^ 
f aionie  ì'i  .  Andò  nondimeno  il  partito,  se 
si  doveva  nell'elezione,  dove  si  mandavano 
a  partito  sessanta  Cittadini ,  mandare  anco- 
ra Francesco  Carducci ,  il  qual  partito  pas- 
sato senza  alcun  favore ,'  si  fece  1'  elezione 
nel  modo  prescritto  dalia  Legge  ,  e  eoa 
gran  consentimento  della  più  parte  fu  elet- 
to Gonfaloniere  per  un  anno  Raffaello  Gi- 
volami .  Di  lui  adunque  si  rallegrò  la  più 
parte  de' Cittadini ,  perchè  essendo  nobile, 
come  quegli,  che  diceva  ritrarre  l'origine 
da  San  Zanobi ,  stato  Yescovo  di  Firenze , 
e  per  segno  mostrava  un  anello  di  lui,  che 
tiene  in  casa  la  famiglia  de'  Girolami ,  che 
fa  molte  grazie ,  a  chi  gli  ha  fede  ,  e  nelle 
infirmila  se  V  appressa  ^  pareva  ,  che  dovesse 
aver    rispetto  ,  non    tanto   de'  Cittadini  più 
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bassi ,  qiianlo  dei  più  degni  e  di  più  valo^ 
re  o  Aggiugnevasi ,  che  essendo  slato  già 
favorito  della  Casa  de'  Medici ,  perchè  Tave- 
vano  fatto  Gonfaloniere  per  due  mesi ,  e 
perchè  l'avevano  tenuto  in  Ispagua  per  Am- 
baseiadore  appresso  di  Cesare  ,  giudicavano , 
che  e'  non  dovesse  riuscire  né  sì  ostinato  , 
uè  sì  implacabile ,  eh'  ei  non  avesse  a  por- 
gere orecchi  alle  dimande  ,  che  avessono 
qualche  mostra  di  giustizia  ;  e  in  somma , 
eh'  ei  non  avesse  a  patire ,  che  la  Patria 
incorresse  negli  ultimi  danni  per  pertinacia 
e  per  pazzia  piuttosto  ,  che  per  sana  men- 
te .  Altri,  che  più  intrinsecamente  dicevano 
conoscerlo,  dicevano  che  vana  sarebbe  la 
speranza  ,  che  fosse  fondata  in  quell'  uomo, 
per  riputarlo  di  giudizio'  non  prudente  , 
ma  vano  ed  ambizioso  . 
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iifva  le  cagioni  atte  a  rovinare  la  Repub- 
blica ,  una  e  non  la  manco  seno  i  Citta- 
dini ,  che  favoriti  e  fattisi  capi  del  Popolo , 
mentrechè  ora  per  ritenere  quella  grandez- 
za ,  e  ora  per  racquistarla  cercano  di  fare 
ogni  cosa ,  che  piace  alla  moltitudine  ,  nò 
s'avveggono,  che  distruggono  ([nella  liber- 
tà: e  questo  è  confermato  con  molti  esempi 
dell'  antiche  Repubbliche  della  Grecia ,  e 
più  modernamente  con  quelli  della  Roma- 
na ,  dove  si  vede  ,  a  chi  considera  quelle 
Storie  con  buon  giudizio  ,  i  Cittadini  Popo- 
lari essere  stati  più  cagione  della  sua  rovi- 
na,  che  quegli,  che  favorivano  l'autorità 
del  Senato.  Sienmi  di  ciò  testimonio  in  pri- 
ma i  Gracchi  ,  di  poi  Mario  e  Cesare  ulti- 
mamente ,  i  quali  sebbene  con  oneste  ca- 
gioni di  sollevare  il  Popolo  grasso  cercarono 
di  compiacergli ,  ebbono  nondimanco  sotto 
questo  pretesto  medesimo  nascosto  il  vele- 
no ,  che  estinse  appoco  appoco  quella  Re- 
pubblica .  Non  è  dubbio  ,  che ,  leggendo 
questa  Storia  delle  cose  nostre  ne' tempi, 
di  che  si  fa  memoria  ,  per  non  dire  de'  pas- 
sati ,  si  potrà  conchiudere  questo  medesimo, 
che  i  capi  del  Popolo,  i  quali  furono  Tom- 
maso Soderini  ,  Alfonso  Strozzi  e  Messer 
Baldassarri  Carducci ,  mentrechè  opponen- 
dosi a  Niccolò  Capponi  per  farsi  più  gran- 
di ,  e  venire  in  più  grazia  ,  inviebol irono 
assai  quel    governo  ,    e  di   poi    gli  altri  di 
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meno  qualità  e  dì  men  grado  ,  clie  vennouo 
dopo  di  loro  per  le  loro  discordie  in  po-r 
lenza  ,  come  fu  Francesco  Carducci ,  Ber-v? 
nardo  da  Castiglione  e  certi  altri  ,  a  chi 
non  vo'  dare  il  nome  ,  non  gli  dessono 
interamente  il  tracollo;  peixhè  questi  tali  y 
avvengachè  pochi  fussono ,  avendo  trovato 
un  Popolo  insospettito  ,  e  ripieno  di  parti 
e  d'umori  diversi,  potettono  agevolmente 
aggirarlo  di  tal  maniera  ,  che  gli  condussona 
intorno  intorno  un  assedio  ,  sotto  nome  di 
libertà ,  e  di  renderlo  glorioso  .  Ne  vo'  ne- 
gare in  questo  luogo  ,  che  il  Papa  non 
desse  molte  cagioni  a  tanti  travagli ,  e  che 
e  non  avesse  voglia  ^  e  tentasse  ogni  via  per 
rientrare  nella  Signoria  di  Firenze  :  ma  la 
difficoltà  nel  racquistarla  era  tanto  grande 
per  molte  cagioni  che  correvano  allora, 
che  senza  dubbio  si  sarebbe  contentato  al- 
meno di  qualche  condizione  apparente,  dap- 
poiché non  vedeva  modo  d'adempire  in 
fatto  il  suo  desiderio ,  con  isperanza  piut- 
tosto d'averlo  potuto  condurre  a  fine  cogl' in- 
ganni,  che  con  una  sì  atroce,  sì  manifesta 
e  sì   empia   guerra  . 

Ma  Raffaello  Girolami  disegnato  Gon- 
faloniere ,  si  stette  tutto  il  mese  di  Dicem- 
bre in  Palazzo  a  praticare  col  Gonfaloniere 
e  cogli  altri  i  segreti  consigli  della  Repub- 
blica ;  nel  qual  tempo  fu  consuliato  e  con- 
chiuso d'abbandonar  Prato  ,  per  non  poter 
reggere  in  sì  grande  spesa ,  ed  il  medesimo 
consultarono  di  Pistoja  ,  per  noii  ppter  reg- 
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gf^re  neir  uno  e  neir  altro  lato  quaUi'omila 
fan'i  ,  ed  aiicoia  per  servirsi  di  quella  fan- 
teria per  guardia  delia  Città.  Così  li  Cora- 
messarj  che  vi  erano  ,  se  ne  partirono 
co*  nostri  soldati  ,  e  quelle  Terre  accorda- 
rono col  Papa  ,  ricevendo  dentro  alia  cura 
e  governo  loro  Cittadini  Fiorentini  medesi- 
matiente,  ma  della  parte  Paììesca  ;  benché 
Pistoja  più.  tosto  si  reggesse  colla  parte  Pan- 
ciatica  ,  della  quale  si  fece  capo  appoco 
appoco  INiccolò  Bracciolini  ,  perchè  quella 
parte  ,  ammazzati  molti  de'  Caucellieri ,  che 
favorivano  la  parte  del  Po]ìo1o  ,  s'accostò  a 
favorire  i  Palleschi  ;  e  la  Città  per  tal  ver- 
so, non  essendo  prima  veramente  assediata, 
si  ristrinse  più  ,  né  potette  aver  quasi  vet- 
tovaglia da  nessuna  banda .  Fece  bene  Ma- 
ìatesta  in  quel  tempo,  che  stava  alloggiato 
nei  Quartiere  di  Santo  Spirito  in  casa  i 
Bini ,  un  baluardo  grandissimo  in  capo  ai- 
l'Orto  de' Pitti  ,  che  pigliava  le  mura;  e 
fece  gettare  di  bronzo  una  colubrina  dir 
roaravigliosa  grandezza,  colla  qu.ile  e'diceva 
di  voler  di  su  quel  baluardo  offendere  il 
Campo  maravigliosamente  ,  nel  quale  eser- 
cizio,  barellando  egli,  molti  Signori  e  Ca- 
pitani ,  e  tutti  i  giovani  nobili  Fioreutini  , 
si  passavano  il  tempo  con  molte  burle  ,  e 
con  molte  vane  speranze,  intrattenendo  in 
questo  modo  Malatesta  il  Popolo  ed  i  Cit- 
tadini dello  Statole  sbeffando  il  Principe, 
che  tre  giorni  continovi  avendo  tratto  eoa 
due    pezzi    grossi    alla    PorU    sopra  TOrto 
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de'  P?tti  ,  dove  sì  faceva  il  Lastioiie  ,  lioìi 
ne  aveva  a  pena  mandato  a  terra  due  brac- 
cia :  per  lo  che  aspirando  a  maggior  gran- 
dezza ,  chiese  d'esser  fatto  Generale,  e  che 
gli  fosse  dato  il  bastone  ,  la  qual  cosa  ot- 
tenne facilmente  ,  veggendosi  que'  Cittadini 
condotti  a  termine,  che  pareva  cosa  peri- 
colosa il  disdirgli  ;  onde  con  gran  solennità  , 
essendo  scesa  la  Signoria  nella  Ringhiera  , 
messo  in  ordinanza  ^  ed  in  arme  tutta  la 
Città  ,  con  solenne  giuramento ,  preso  da 
lui  dinanzi  alla  Signoria  d'osservar  la  fede 
a  c[uel  Popolo ,  prese  il  bastone ,  essendosi 
per  tutto  sparate  l'artiglierie,  e  fatto  gaz- 
zarra ,  che  significava  grand'  allegrezza  .  Ma 
per  non  lasciar  nulla  in  dietro  ,  erano  se- 
guite queste  fazioni  innanzi  ,  che  si  per- 
desse Prato  .  La  Lastra ,  Castello  lontano 
sette  miglia  dalla  Città  ,  posto  sotto  Signa 
sur'  Arno  ,  era  tenuta  col  presidio  della 
Città  ,  perchè  da  tal  banda  le  vettovaglie 
venivano  comodamente  da  Empoli  ,  dove 
era  Commissario  Francesco  Ferrucci  ,  il  qua- 
le amministrava  in  quel  luogo  gli  ajuti  per 
la  Città  con  irran  dlliirenza  ,  con  molto  av- 
vertimento  ed  animoso  consiglio  .  Era  Fran- 
cesco non  di  famiglia  ignobile,  perchè  era 
antica ,  ma  bene  oscura  per  ])overtà  e  per 
mancamento  d'uomini  innanzi  a  lui  ,  che 
r  avessono  mai  fatta  risplcndere  ,  ed  illustre. 
Aveva  costui  mandate  nella  Lristra  per  com- 
missione de'  Dieci  tre  compagnie ,  le  quali 
dovessono  tenere  quel  luogo,  perchè  gl'ini- 
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mici ,  insiguorendoseue  ,  non  chiudessono 
quel  passo ,  la  qual  cosa  avendo  preseatito 
il  Principe,  vi  mandò  subito  sei  in^egne  di 
Spagnuoli  per  combatterla,  i  quali  arrivati 
e  apprescntati  colle  scale  alla  muraglia ,  fu- 
rono ributtali  ;  onde  sdegnati  i  Capitani , 
chiesono  l'artiglieria  per  battere  la  Terra  ., 
ed  avutala  ,  e  di  più  cinquecento  lanzi  man- 
dativi, dal  Principe,  la  batterono  a  due 
bande ,  e  di  poi  datovi  l'assallo ,  raentrecliè 
a'  nostri  mancava  la  munizione  da  trarre  , 
e  ragionavano  d'accordare ,  i  Lanzi  i  primi 
entrarono  dentro ,  e  tagliando  a  pezzi  i 
soldati  ed  i  Terrazzani ,  la  saccheggiarono  , 
benché  gli  Spagnuoli  salvassino  la  vita  alia 
più  parte  de' soldati ,  e  si  contentassiuo  delle 
sole  taglie  ;  e  così  la  Lastra  venne  in  poteie 
de' ni  mici  ;  ed  era  presa  appunto,  quando 
Otto  da  Montauto ,  proposto  alla  guardia 
di  Prato ,  venne  con  quattro  bande  a  di- 
fenderla .  Nò  stette  molto  ,  che  Otto  soprad- 
detto, venuto  in  sospetto  di  macchinare  in 
quella  Terra  cose  contro  alla  Pvepubblica 
per  indizj  di  Lottieri  Gherardi ,  che  vi 
era  Commissario ,  fu  l'atto  prigione  ,  e  fatto 
esaminare  colla  tortura,  non  confessò  d'ave- 
re in  parte  alcuna  violata  la  fede ,  e  non- 
dimeno fu  ritenuto  prigione  . 

Seguì  nel  medesimo  tempo  una  fazio- 
ne, disegnata  dal  Signore  Stefano  per  assa- 
lire il  campo ,  di  questa  maniera  :  uscì  la 
notte  (  che  per  fortuna  era  tenebrosa  )  fuori 
co»  tremila  fanti ,  avendo  menato  Giovanai 
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indi  TurÌDo  il  suo  Colonnella ,  Amico  da 
T^  Yen  afro  il  suo,  ed  Alamanno  de' Pazzi , 
Capitano  Civile  ,  la  compagnia  non  intera  , 
ma  in  gran  parte  delJa  fanteria  Cittadines- 
ca,  e  per  la  porla  di  San  Piero  Gattolini , 
e  per  quella  di  San  Giore^io ,  usciti  in  due 
bande ,  si  congiuusono  sotto  alla  collina , 
che  sale  a  Sauta  Margherita  a  Montici  , 
dove  era  alloggiato  Sciaira  Colonna  .  Quivi 
condottisi  con  gran  silenzio  e  con  buona 
fortuna,  ammazzate  le  sentinelle,  perven- 
nero sino  agli  alloggiamenti,  i  quali  avreb- 
bouo  penetrato  e  fatto  in  quella  notte  iin 
inirabil  danno,  se  da  un  branco  di  porci, 
che  riposti  in  una  stalla  si  risentirono  ,  e 
col  loro  ruggito  fatte  risentire  le  guardie  , 
non  fosse  stato  interrotto  tal  disegno  ,  di 
modo  che  subitamente  datosi  all'  arme,  ed 
ito  il  grido  per  tutto,  il  campo  s'armò,  e 
messesi  in  ordinanza  la  fanteria,  che  era 
intorno  al  Principe,  alloggiato  nel  basso 
Mei  piano  di  Giullari  alla  casa  di  Jacopo 
Guicciardini  ;  e  già  marciavano  coli'  insegne 
alla  volta  de'  nostri ,  quando  Stefano  Colon- 
na con  Ottaviano  Signorelli ,  Luogotenente 
di  Malatesta  ,  veduto  il  pericolo  ,  si  ritira- 
rono salvi  in  Firenze  .  Seguitandosi  adunque 
cosi  la  guerra  con  varie  sorte  di  scaramuc- 
ce ed  assalti  intorno  alla  Città ,  seguì  di 
fuori  ,  che  il  Signor  Napoleone  Orsino  , 
condottiere  ,  come  io  ho  detto,  della  Città 
per  tener  Montepulciano ,  fu  rotto  tra  il 
Borgo  e  Città    di  Castello   dal  Signor  Ales- 
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Sandro    Vitelli  ,    il    quale    mandato   là    dal 
Principe ,  cb e  della  sua  \enuta  aveva  avuta 
presta    notizia  ,    colle    sue   genti  lo  ruppe  , 
avendogli    attraversata    la   strada  ,    oud'  egli 
appena  si  potette  salvare  .  Non  andò  molto 
tempo    di  poi ,  che  Montepulciano  ,    sendo 
con  poco  presidio  ,  e  privato  di  quella  spe- 
ranza,    s'arrese    a  Baccio  Valori,  Gommes- 
sario    del  Papa  ,  in    nome  del  quale  passa- 
vano   tutte  le    cose  di    quella   guerra  .  Pel 
resto    del  Dominio    in  ogni  parte  ammini- 
strandosi r  armi ,  segui  ,  cLe  il  Signor  Pirro 
Stipicciano  fu  rotto  pria  a  San   Romano    e 
di  poi  a  Mariti    dalla  fanteria   e  cavalleria  , 
che   gli    condusse   con  tra  Ferruccio  ,    men- 
trech'  egli  andava  a  soccorrere  Peccioli  ,  che 
<]ra    assediato    da    Ceccotto  Tosinghi    e   dal 
Conte    Ercole  Piaugone  .    Questo  Conte  Er- 
cole   era    stato    nuovamente    mandato    dal 
Duca  di  Ferrara ,  per  li  patti  della  condot- 
ta d'Ercole  suo  figliuolo,  con  grossa  banda 
di  Cavalli ,  e  congiuntosi  con  Ceccotto  To- 
singhi, Commissario  in  Pisa  ,  andò  per  torre 
Peccioli  a  Cesare  da  Forìi ,  Colonnello    del 
Campo  del   Principe,  ed  avendolo  condotto 
a  stretto    partilo ,    sopraggiunse    il   soccorso 
del   Signor  Pirro  ,  che  ,  rifattosi    di  gente  , 
venne    io  tempo   cojj  si    grosso   numero  di 
genti,  che  i  nostri  s'ebbono  a  ritirare,  ma 
non  molto  di  poi  rappiccatosi  presso  a  Mon- 
topoli  una  grossa  battaglia ,  il  Signor  Pirro 
fu  rotto  la  terza  volta  ,  benché  si  fosse  va- 
lorosamente portato  . 
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Venne  in  questo  tempo  in  Firenze 
Monsignore  di  Cliiaramonle  ,  che  mandato 
dal  Re  all'  bnperadore  ed  al  Papa  per 
trattare  cose  d'importanza,  sì  condusse  in 
Firenze  ,  ed  avuta  audlenza  pubblica  ,  par- 
lò alia  Signoria  in  nome  del  suo  Re  ,  e 
la  confi»rlò  umanamente,  che  dovesse  pi- 
gliar qualche  partito  onesto  per  la  salute 
loro  ,  nel  qua!  caso  offeriva  quella  Maestà 
paratissima  ad  ajutargli  .  Nel  segreto  disse 
da  parte  del  Re ,  come  egli  per  allora  non 
poteva  soccorrere  la  Città  ,  e  che  era  ne- 
cessitato a  mantenere  l'accordo  fino  a  tan- 
to ,  che  egli  riavesse  i  figliuoli  ;  ma  che 
non  sarebbe  stato  discosto  dal  persuadere 
quella  Repubblica  ,  che  si  rimettesse  total- 
mente neir  Imperadore ,  dal  quale  spere- 
rebbe di  potere  ottenere ,  che  le  manter- 
rebbe la  sua  libertà.  Fu  ringraziato  Mon- 
sicnore  di  Chiaramonte  e  la  Maestà  del 
Re  di  questa  offerta ,  ed  in  caso  che  il 
Re  non  volesse  ,  o  non  potesse  altrimenti 
ajutargli,  lo  licenziarono  senza  voler  tener 
più  pratica  alcuna  d'  accordo  ,  essendo  cer- 
tific.tti  ,  che  quei  disegni  erano  messi  in- 
nanzi non  dal  Re  ,  ma  dal  Papa  ,  a  cui  il 
Re  non  aveva  voluto  mancare  in  simile  uf- 
ficio .  Non  erano  chiamati  allora  alle  pra- 
tiche ,  se  non  pochi  Cittadini ,  ne  quegli , 
che  faceva  il  Consiglio  ,  ma  quegli  ,  che 
voleva  il  Gonfaloniere  ,  e  quando  erano 
anche  chiamati,  o  per  paura  di  non  capi- 
tar   male,   o    non    v'andavano,   o  stavano 
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cheti ,  ciò  facendo ,  perchè  non  potendo 
giovare  alla  Patria  ,  non  nuocessino  a  loro 
stessi  senza  proposito  . 

Già  era  entrato  nel  Magistrato  Raffael- 
lo Girolami ,  di  cui  aven  io  i  mij^Iiori  Cit- 
tadini conceputo  grande  speranza.  Tacereb- 
be maggiormente  con  qaest*  azione  ,  presa 
a  fare  nel  principio  del  suo  nftìcio .  Ragu- 
nò  egli  a  dì  cinque  di  geauajo  il  Consiglio 
Maggiore  ,  alla  cui  presenza  avendo  detto  ; 
come  dappoiché  per  grazia  e  disposizione 
di  Dio  egli  era  stato  eletto  a  quel  grado, 
non  voleva  mancare  di  porgere  ajulo  alla 
Patria  con  ogni  sno  sforzo  in  tanti  e  sì 
pericolosi  travagli,  però  provvedendosi  ogni 
dì  più  la  difesa  dell'  armi  contro  a'  nimici, 
non  gli  pareva  malfatto  pensare  ancora  al- 
la salate  pubblica  per  TÌa  d' accordi ,  quan- 
do si  potesse  fare  con  salvezza  della  Liber- 
tà ,  essendo  stato  ricercato  ,  dappoiché  ei 
fu  disegnato  in  quel  Magistrato  ,  per  mez- 
zi opportuni ,  che  se  la  Città  avesse  man- 
dati Ambasciadori  al  Pontefice  ,  si  sarebbo- 
no  ritrovati  patti  non  disonorevoli  per  ({uel 
Governo  :  dalla  quale  offerta  e  richiesta 
non  giudicava  buon  consiglio  ritirarsi ,  an- 
zi piuttosto  r  andarvi  incontro  .  Ma  per 
essere  gran  difficultà  a  far  passar  questo 
nei  segreti  Consigli  ,  i  quali  infastiditi 
dalle  pratiche  degli  accordi ,  avevano  poca 
fede  nelTanitno  di  Clemente;  però  lui  aver 
preso  partito  di  manifestare  questo  suo  diseguo 
Segni  Voi,  I,  i6 
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dinanzi  al  Popolo,  il  quale  essendo  il  Signo- 
re di  quel  Governo,  doveva  ragionevolmen- 
te in  causa  così  importante  all'  universale  » 
esserne  fatto  partecipe  ;  sicché  deliberassino 
tutti  in  quel  giorno  ,  s'  e'  si  contentavano , 
che  si  creasse  gli  Ambasciadori    per  tratta- 
re   col  Papa    le    convenzioni ,    delle    quali 
aveva    grande    intenzione    e    speranza  .    I12 
questo  concetto  avendo   parlato  ,  si  ristrin- 
se il  Popolo  in    sedici    parti  ,  in    quante  è 
divisa    la    Città  nei    suoi  Gonfaloni  ;  ed  in 
ciascuna  parte    disputandosi ,    se   era    bene 
o  non  bene  di  mandare    gli  Ambasciadori 
a  Bologna  ,  ciascun  Gonfalone    per  ordine 
elesse  uno,  che  salito  nella  bigoncia  dices- 
se il  parere  di  tutti  ;  e  questo  modo  simil- 
mente   fu    tenuto    da   ciascun    Magistrato  , 
mandando  uno  ,  che  dicesse  T  animo  loro. 
Furono  in  numero  forse  quaranta  quegli  , 
che  riferirono,    e  quasi  tutti  convennono  ^ 
eh'  e' fusse  ben  mandare  gli  Ambasciadori, 
infra  i  quali  Filippo  del  Migliore ,  che  era 
pel   Magistrato  de'  Collegi ,  riferì  coii   molta 
eloquenza   e  accortamente  T animo  di   quel 
Magistrato  ,  il  quale  essendo  diviso    e  con- 
trario   nel    parere  ,  furouo    da  lui  recitate 
le  ragioni  dell'  una    e    dell'  altra  parte  con 
grande  ornamento  ,  onde  ne  acquistò  mol- 
ta   lode  ,  e  in    quanto   a  sé  fé    manifesto  , 
che  era  d'animo,  che  si  mandassono.  Quan- 
do   ciascuno    ebbe    orato  ,    la  Signoria  per 
sua   maggiore    soddisfazione    fé  raccorre    iì 
partito,  se  si  doveva  mandare  o   non  man- 
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dare  Ambasciadori  al  Papa  a  trattar  d'  ac- 
cordo ,  e  di  milletrecento  Ciltadini  ,  che  vi 
si  trovarono,  millecento  convennero  al  pa- 
rere ,  che  si  mandassero .  L'  altro  giorno 
dunque  furono  creati  gli  Ambasciadori  nel 
Consiglio  degli  Ottanta ,  che  furono  Luigi 
Sederini  ed  Andreuolo  ISiccolini ,  che  su* 
bito  andarono ,  ma  senza  alcuna  commis- 
sione ,  essendo  stato  il  Gonfaloniere  da 
Bernardo  da  Castiglione  ,  dal  C  «riucci  ,  e 
dal  Bartolino  ,  e  da  certi  giovani  ripresa 
forte ,  e  quasi  minacciato  e  messo  in  so- 
spetto della  salute  ,  ancorché  molti  dicessi- 
no ,  che  Raffaello  per  non  molta  saldezza 
di  giudizio  ,  invanito  d*  esser  Gonfaloniere, 
si  mutò  tosto  di  quel  proposito ,  e  volle 
costantemente  mantenere  la  guerra.  Perchè 
qtiegli  Ambasciadori ,  arrivati  a  Bologna , 
e  chiesta  l'aiidienza,  nonseppono  dire  altro, 
se  non  che  erano  venuti  quivi  per  inten- 
dere dal  Papa  ciò  che  voleva  loro  dire  ; 
onde  si  dice  ,  che  il  Papa  con  un  ghigno 
pieno  di  sdegno ,  disse  a*  circostanti  .  Era 
egli  altri  Cittadi  l  in  Firenze  più  dappo' 
chi  di  questi?  IN  è  per  questo  mancò  di 
tentare  con  Ruberto  Bonsi  ,  che  era  vSot^ 
tambasciadore  ,  s'  e"*  poteva  condurre  nulla. 
Ruberto  riscrivendo ,  e  non  avendo  mai 
risposta  ,  se  non  che  se  ne  tornasse ,  noa 
potette  appiccare  filo  alcuno  . 

In  quel  tempo  usando  i  Capitani  del- 
la fanteria  manìar  fuori  quando  ima  ,  e 
quando  un  altra  compagnia  per  fascinare. 
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acciocchf;    si    rlparassino    i  hastioni  ,  toccò 
ad  Anguillotlo  Pisauo    ed    a  Fraucesco  de* 
Bardi  la  fazione  ,  ed  usciti  per  la  porta  al- 
la Croce   nel  piano    di    San  Salvi ,    furono 
scoperti  dagli  alloggiamenti  del   Conte  Pier- 
maria ,  alloggiato  m   Arcetri  ;  onde    signifi" 
cato  al  Principe,  che  si  sarebbe  potuto  fa- 
re   una    bella    fazione,  se    colla    cavalleria 
passato  Arno,  gli  avessono  assaltati,  fu  da- 
ta la    cura  a  Don    Ferrante ,  ed    a    lui    di 
condurla  ;    onde    subitamente    condottisi    a 
Piovezzano ,    passarono    V  Arno  ,  che   quivi 
si  poteva  guadare,     ed  arrivati  all'improv- 
viso si  messone    nel  mezzo  fra   la    Cil^là    e 
loro,  che  s'erano  discostati  più  d'un  miglio  e 
mezzo  ,  dove   commessa   una    crudel  batta- 
glia,  furono  quelle  compagnie   dissipate ,  e 
la  maggior  parte  de' soldati  vi  furono  mor- 
ti ,  e  vi  fu  Anguillotto    scannato ,  e    Fran- 
cesco de'  Bardi  vi  restò  prigione  .  Né  molti 
giorni  di  poi  se  ne  fece  un'altra  a  cavallo 
fuori  delia  porla  al  Prato  con  non  più  fe- 
lice successo  .  Il  Principe  d'  Grange  ,  ed   il 
Marchese  del  Vasto   colla    cavalleria  aveva- 
no ,  calati    da'  poggi  ,    passato  Arno    a  Le- 
gna j  a  ,  per  rivedere  le  trincee  di  San  Do- 
nato ,  quando  di  ciò  avutosi  avviso  da  Ma- 
latesta ,  commesse  a  Jacopo  Bichi  ,  che  co' 
cavalli  andasse  a  riconoscergli  al  passo  d'Ar- 
no ,    sappicndo  ,  che    erano   pochi ,   e   che 
vi  era  il  Principe    ed    ancora  il  Marchese. 
Andò  Jacopo  colla    sua  insegna  ,  e  trovato 
che  i  nimici  erano  più  grossi,  che    uon  si 
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era  inteso,  s'andò  ritirando  onoratamente, 
ancorché  e'  fusse  caricato  dalla  furia  e  dal 
numero  de'  cavalli  nimicl  ,  molto  più  che 
non  poteva  sopportare  ;  ed  eiasì  ridotto  in 
sicuro  e  vicino  alla  porta  ,  quando  un' 
artiglieria  scaricata  di  sui  monte  Uliveto  , 
lo  colse  di  mira ,  veggendolo  sur  un  caval- 
lo Turco  con  spennacchi  ed  insegna  di 
Canitano  ,  e  percossolo  in  un  ginocchio  lo 
fé  cadere  ,  del  qual  colpo  in  pochi  giorni 
morì  con  dispiacere  universale  de*  soldati 
e  de'  Cittadini  . 

Ma  Cesare  in  questo  tempo  in  Bolo- 
gna avendo  avuto  prima  nuova ,  che  la 
Regina  Isabella  sua  Consorte  gli  aveva  par- 
torito un  figliuolo  ,  che  di  poi  morì  ,  ne 
fé  grand'  allegrezza  ,  ed  egli  del  mese  di 
Febhi  ajo  il  giorno  di  San  Matlio ,  che  era 
suo  giorno  natale  ,  prese  la  Corona  ,  aven- 
do di  tre  giorni  innanzi  presone  un'altra. 
Dove  è  da  sapere  ,  che  gì'  Imperadori  mo- 
derni usano  di  pigliare  tre  corone  ;  uni 
d'argento,  (e  questa  aveva  presa  Cario  Y. 
molt' anni  innanzi  in  Aquisgrana)  che  con- 
ferma l'Imperio  d' Alemagna  ;  l'altra  di 
ferro  ,  che  si  debbe  pigliare  in  Monza , 
terra  vicina  a  Milano,  che  conferma  T Im- 
perio di  Lombardia ,  e  questa  aveva  presa 
tre  giorni  innanzi  in  San  Petronio  cogli 
Ambasciadori  di  quella  Città  ,  e  per  mano 
del  Papa  ;  e  la  terza  dell'  oro  ,  e  questa  si 
debbe  pigliare  in  Roma,  che  conferma  l'im- 
perio Romauo .  Questa  dunque  prese  Cssi». 
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re  in  Bologna,  essendo  quivi  venuto  il  Pa- 
pa ad  incontrarlo,  e  con  soleuiiissima  pom- 
pa e  cirimonia  grandissima  gli  fu  messa  ia 
testa  da  lui ,  il  quale  avendo  celebrata  una 
messa  solenne,  e  comunicato  l'Imperadore 
di  sua  mano,  }'unse  per  Re  del  Popolo 
Cristiano ,  nella  qual  pompa  sendosi  fatto 
un  ponte,  che  tirava  dal  Palazzo  alla  ChiC' 
sa  di  San  Petronio  ,  su  per  lo  quale  do* 
veva  andare  il  Papa  e  V  Imperadore ,  e 
gli  aUri  Signori  e  Ambasciadori  di  tutto 
il  Mondo  ,  nel  passarvi  V  Imperadore  si 
troncò  due  braccia  dietro,  a  dove  egli  era 
appunto  passato;  dalla  qual  rovina  fu  mor- 
ta assai  gente  vile,  che  stava  calcata  sotto, 
ed  intorno  al  ponte  a  veder  passarlo  ^  e 
fu  tenuto  per  lui  augurio  felice ,  poiché 
era  campato  da  sì  eminente  pericolo ,  ben- 
ché non  molto  dopo  ne  campasse  un  altro, 
che  non  fu  minore;  che  avendo  avuto  il 
male  della  Schienanzia ,  che  i  latini  chia- 
mano anfibia  ,  si  condusse  in  sette  giorni 
in  termine ,  che  si  dubitò  assai  della  vita , 
e  ne  restò  salvo  . 

Ma  in  Firenze  i  Governatori  dello 
Stato  ,  essendone  quasi  già  venuta  ki  fine 
del  verno  ,  cominciarono  da  prima  a  do- 
lere di  Malalesta,  che  egli  non  voleva  ten- 
tare cosa  alcuna  onorata  ,  dicendo  ,  che 
nel  tempo  della  vernata  gli  sarebbe  stato 
più  agevole  impresa  rompere  il  campo ,  il 
quale  ,  patendo     di    vettovaglia    e   mal  pa- 
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gato,  s'  andava  allargando  pel  Dominio;  il 
quale  sebbene  rispondeva  con  ragioni  ,  che 
non  si  poteva  tentare  quegli  alloggiamenti, 
dove  erano  tanti  soldati  vecchi  e  pratichi 
nel  mestiero  dell' armi,  vinto  nientedimeno 
dal  f^ìstìdio  di  tanti  rimbrotti,  ch'egli  sen- 
tiva darsi ,  ordinò  di  mezzo  giorno  di  dare 
al  campo  un  terribile  assalto  ,  e  messa  in 
ordine  tutta  la  sua  compagnia  Perugina 
sotto  il  governo  d'  Ottaviano  Signorelli  ,  e 
dumilacinquecento  fanti  sotto  il  governo 
di  Giovanni  di  Turino,  gli  cacciò  fuori 
della  porta  a  San  Pier  Gattolini ,  facendosi 
e^rli  portare  sur  una  seggiola  ,  perchè  era 
infermo  e  stroppiato  dal  mal  Franzese , 
fuori  della  porta  nel  fosso  .  Salì  su  la  fan- 
teria agli  alloggiamenti  ,  de'  quali  usciti  in 
ordinanza  i  nimici  ,  si  dette  all'  arme  per 
tutto  il  campo,  ed  il  Principe  in  persona^ 
ed  i  soldati  Tedeschi  ,  e  gli  Spagnuoli  ,  e 
la  fanteria  del  Conte  Pier-Maria  s'  attacca- 
rono co'  nostri ,  dove  per  lo  spazio  di  due 
ore  fu  fatta  una  terribile  iuffa  ,  piegando- 
si or  questi  or  quelli ,  e  con  molte  ferite 
date  e  ricevute,  e  nuortivi  più  di  trecento 
soldati  ,  ritirò  Malatesta  i  suoi  dentro  , 
avendo  fatto  sonare  a  raccolta ,  nella  qua! 
ritirata  il  Sigtior  Ottaviano  fu  ferito  d'  un' 
archibusata  nella  testa ,  della  quale  si  mo- 
rì in  poco  d'ora,  bestemmiando  Malatesta^ 
come  era  suo  costume ,  e  dicendo  :  Ora 
sofT  contenti  i  Floìentlni  j  ora  abbiamo  roC' 
Co  il  campo     Noa  fu  in  questa    grossa  «ca-^ 
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ramiiccia  Amico  da  Venafro  Coìonneììo  , 
perchè  il  giorno  innanzi  era  seguito  un 
caso  per  lui  miserabile ,  e  questo  fu  ,  che 
passando  su  pel  Ponte  Vecchio  per  ire  in 
piazza ,  si  riscontrò  nel  Signore  Stefano , 
il  qnaie  accostandoseli  ,  con  parole  altere 
gli  disse  :  E  tu  mi  negherai  V  ubbidienza  ,. 
quando  ti  comando?  E  subito  con  un  pu- 
gnale gli  vdQwì^  nel  collo  ,  e  agli  altri ,  che 
erano  seco,  fé  sei:jno ,  che  Tammazzassino. 
Dissesi  ,  che  più  volte  il  Signore  Stefano  gli 
aveva  detto  :  Capitano  se  cosi  Dai  segui* 
tando  meco  ,  ti  farò  mal  capitare  ,  reg- 
gendo ,  che  Amico  teneva  poco  conto  di 
lui,  ed  aveva  avuto  a  dire  ,  il  che  gli  fu 
rapportato  ,  che  noli'  ubbidirebbe ,  se  noa 
a  sua  posta . 

In  questo  tempo ,  che  sanguinosamen- 
te ogni  giorno  si  bagnava   il  terreno  per  gli 
feriti    e    per  gli  morti  per    l' una    parte   e 
per    r  altra ,  nacque    un    caso  ,  che    tenue 
più  giorni    la  Città    ed    il  campo    di  fuori 
intento    ad    un    duello    onorato,    che    non 
mi  pare  ragionevole    trapassare   con    silen- 
zio .    Lodovico    Martelli  ,     giovane     nobile 
ed  animoso  ,    come  quegli  che  per  privata 
nimiclzia ,   pure  per    cagione  d'  amori ,  te- 
neva odio    con    Giovanni    Bandini  ,  che    si 
riprovava  in   «^ampo  con  Baccio  Valori,  dis- 
se pubbliciimente,    che    egli    era    traditore 
de'ia  patria    e    nimico  di  Cristo  ;  alle  qua- 
li parole  rapportateli  avendo  esso  data  meu- 
tita ,  e  perciò    iti    innanzi    e    indietro  car- 
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teli!  ,  con  licenza  del  Priiìclpe  d'  Orange  , 
e  di  Malatesta ,  e  de' Dieci  conveunero  , 
che  si  facesse  il  duello,  ed  il  Princine  det- 
te il  campo  in  sur  un  piano  vicino  al  Pa- 
lazzo de'  Baroncelli ,  distante  dalla  Città 
per  ispazio  di  tre  quarti  di  miglio  .  Ri- 
chiese Giovanni  Bandini  il  Martelli  m  que- 
sto abbattimento ,  che  se  egli  voleva  elegge- 
re un  altro  compagno  ,  che  fusse  Cittadi- 
no e  nobile,  egli  similmente  ne  pigliereb- 
be  un  altro ,  che  gli  corrispondesse  nell'u- 
na qualità  e  ti  eli'  al  fra  .  Furono  d'  accor- 
do al  partito  ,  ed  il  Martelli  »'  elesse  Dan- 
te da  Castiglione ,  ed  il  Bandini  Berti'ao 
Aldobrandi ,  giovane,  che  appena  spuntava 
la  barba  .  Uscirono  i  nostri  di  Firenze  col 
salvocondotto  del  Principe  ,  accompagnati 
da  sei  solamente  ,  e  ,  comparsi  nel  campo , 
venoono  al  fatto .  Furono  quivi  spiegate 
l'armi  da  combattere,  delle  quali  aveva 
avuto  r  eletta  il  Bandini  ;  le  quali  furono 
quattro  spade  e  quattro  manopole  ,  ed  il 
resto  della  ])ersona  in  camicia  ,  e  colle  cal- 
ze sole  senza  nulla  in  testa  .  Venuto  al  pa- 
ragone dell'  armi  alla  presenza  de'  patrlni  , 
il  Bandini  prese  una  delle  quattro  spade,  e 
maneggiatala  t;osl  per  provarla  ,  la  ruppe,  la 
qual  cosa  dette  un  poco  di  sospetto,  e  pa- 
reva ,  che  il  Bandini  avesse  messo  in  campo 
una  spada  falsa,  acciocché  toccando  per  sorte 
alla  parte  avversa ,  avesse  questo  vantaggio; 
e  per  tal  cagione  si  sturbò  alquanto  il 
4uelio  ,  andando  innanzi    e    indietro  i  pa« 
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trÌQÌ  litigando  quel  puuto  ,  il  quale  essen- 
do stato  rimesso  nel  Principe  e  negìi  altri 
Sig:nori  del  Campo  ,  furono  coutenti  i  pa- 
trini  nostri,  che  si  mettesse  in  campo  un' 
altra  spada  ,  Jjeuchè  con  onore  si  fussono 
potuti  ritirare  dal  combattere  .  Erano  fatti 
due  campi  con  brevi  lizze ,  e  attorniati ,  e 
distinti  r  uno  dall*  altro  ,  nel)'  uno  de' 
quali  doveva  combattere  il  Bandini  e  Lo- 
dovico ,  e  neir  altro  Dante  e  T  Aldobran- 
do  in  un  medesimo  tempo .  Vennono  al 
fatto ,  e  nel  duello  di  Lov_jvico  e  del 
Bandini  andò  il  fatto  in  questo  modo,  che 
assalitisi  bravamente  1' un  Takro,  11  Bandi- 
ni per  esser  meno  furioso  ,  e  più  accorto 
sul  vantaggio,  si  riparava  da  prima,  aspet- 
tando l'occasione,  la  quale  venuta,  investi 
con  un  colpo  il  Martelli  nella  testa  ,  dove 
ferito  gli  cadeva  il  sangue  ,  che  gì'  impedi- 
va assai  il  lume  degli  occhi  ,  per  lo  qual 
colpo  ,  benché  si  andasse  schermendo ,  e 
tirando  al  nemico  ,  non  aggninse  però  col- 
la punta  a  tanto  ,  che  facesse  al  Bandini 
altro,  che  jin  segno  leggieri  di  ferita  ;  nia 
il  Bandini ,  aveadv)lo  ferito  in  più  luoghi  ^ 
lo  condusse  a  tanto,  che  il  Martelli,  per- 
duto il  lume  ,  s'  arrese  .  Ma  neh'  altro  cam- 
po si  combattè  con  diversa  fortuna,  perchè 
1'  Aldobrando  con  gran  tempesta  di  punte 
e  di  mandritti  aveva  date  cinque  ferite  a 
Dante  ,  che  stava  quasi  immobile  e  sul 
riparo  ,  e.  1'  aveva  condotto  in  disperazione, 
e  quasi    perdente  ,    quando    Dante  ripreso 
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ardire  ,  menò  la  spaJa ,  benché  avesse  avu- 
ta una  gran  ferita  nel  braccio  ,  e  gliene 
messe  addosso  eoa  tutta  la  persona  ,  ccila 
quale  puntata  ,  investitolo  nella  gola  ,  gli 
diede  un  colpo  mortale  ,  che  lo  fé  di  su- 
bito morire  ,  senza  che  egli  sì  arrendesse  , 
e  fu  spedito  questo  duello  prima  di  quel- 
r  altro  .  Dopo  la  fine  del  quale  ,  sparatasi 
tutta  r artiglieria  del  Campo,  si  stava  nella 
Città  con  gran  silenzio  ,  ma  venuta  la  nuo- 
va del  fatto,  si  rispose  a  gara  coli' artiglie- 
ria ,  e  colla  gazzarra  ,  e  da'  sottili  interpre- 
ti ed  acuti  ingegni  fa  preso  questo  duel- 
lo per  augurio,  e  per  seguo  da  pronosti- 
carsi il  fané  ed  il  principio  di  tutta  la 
guerra  ;  conciossiacosaché  essendf)  stato  fat- 
to fra  i  Cittadini  nobili  di  quella  Patria , 
siccome  ancora  era  la  guerra  universale  ^ 
pareva ,  che  essendo  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  seguita  la  vittoria  e  la  perdita  , 
che  il  fine  di  quella  guerra  dovesse  es- 
sere per  r  una  e  per  l' altra  parte  in- 
felice, e  che  le  cagioni  che  1'  avevano 
mossa  ,  fussero  siraiimente  state  ingiuste 
da  ogni  banda,  dappoiché  i  soldaii  affer- 
mano ,  che  la  giustizia  della  causa  nei 
duelli  il  più  delle  volte  vien  confermata 
dalla  vittoria, 

Non  mi  par  qui  dover  esser  senza 
proposito  (dappoiché  molte  cose  si  son  det- 
te successe  intorno  alla  Città  )  discostarmi 
un  poco  dal  cerchio  delle  mura,  e  raccon- 
tar   quelle  ,   che    in  que'  tempi    successera 
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di  funri ,  e  massimamonte  intorno  a  Vol- 
terra e  a  Empoli,  i  quali  si  tenevano  per 
la  Repubblica .  Era  in  Volterra  Giovanni 
Covoni  ,  il  quale  (  stato  cacciato  di  San 
Gimignano,  che  s'era  arreso  in  nome  del 
Papa  ad  Alfonso  Piccolomini  Senese  ,  e 
Duca  di  Malfi  ,  ito  là  con  cavalli  e  con 
fanteria  )  colà  s' era  ritirato  con  quattro 
compagnie  di  soldati,  ne  avendo  commis- 
sione da'  Dieci  di  portarsi  con  quei  Citta- 
dini ,  se  non  umanamente ,  come  quegli , 
che  erano  stati  sempre  fedeli  ,  messe  den- 
tro quelle  genti,  le  quali  (siccome  avviene 
de'  soldati  mal  pagati  ,  e  che  sono  senza 
ubbidienza  )  avendo  trovata  difficoltà  nel 
pigliare  gli  alloggiamenti  ,  e  per  questo 
\enuti  a  contesa  co' giovani  di  quella  Ter- 
ra ,  -ve  ne  furono  in  quella  zuffa  ammaz- 
zati due  ,  che  erano  fratelli  ,  e  di  buona 
casa  ;  per  lo  che  si  levò  tutto  il  Popolo 
concitatosi  un  grande  sdegno  ,  nò  restaro- 
no quei  Cittadini  ,  ancorché  non  senza 
molto  pericolo  della  loro  vita  e  di  quella 
del  Commissario  ,  sinché  ncm  l'  ebbono  ri- 
dotto in  fortezza  ,  e  fatto  loro  sgombrare 
la  Città .  Parve  allora  ,  che  la  Città  si  fus- 
se  quasi  ribellata,  ma  ella  subito  con  Am- 
basciadorì  mandati  a  Firenze  ,  si  giustificò 
di  tal  sorta,  che  ella  vi  mandò  Bartolom- 
meo  Tedaldi  per  Commessario  ,  e  ottocen- 
to fanti  e  cento  cavalli  per  guardia  di 
quella  Terra,  i  quali  avendo  alloggiati  non 
in  Volterra  ,  ma  nei  borghi ,  si  ricoverava 
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il  più  del  tempo  ad  alloggiare  in  fortezza . 
Venne  di  poi  il  Signor  Pirro  Stipicciauo 
sulla  Cecina  ,  e  fatta  una  grossa  preda  di 
bestiami ,  gli  fu  ito  incontro  da  Amico  da 
Arsoli  Capitano  di  quelle  genti ,  ed  in  com- 
pagnia di  quei  della  Terra  ,  e  dubitando  , 
allargandosi  ,  di  non  dare  in  qualche  im- 
boscata ,  non  perseguitò  gì'  inimici  .  Ma 
Alessandro  Vitelli  vi  comparve  di  nuovo  , 
e  avendo  messo  a  sacco  San  Dalmiazio  , 
Villa  Magna  ,  e  molte  ville  di  quel  conta- 
do ,  i  Cittadini  cominciarono  a  dolersi  di 
quei  danni  pur  troppo .  Era  in  Volterra 
Ruberto  Accia juoli ,  il  quale  nel  principio 
di  quella  guerra  ritiratosi  laddove  egli  ave- 
va possessioni  ,  si  stava  in  Volterra  assai , 
e  vi  aveva  di  molti  amici . 

Quei  CiUadini  dunque  ,  che  dentro 
vi  erano  malcontenti  ,  per  assicurarsi  del 
presidio  del  Commissario  ,  e  di  fuori  da* 
danni  de'  nimici ,  per  me/zo  di  costui  fer- 
marono un  accordo  con  Alessandro  Vitelli, 
che  se  egli  non  guastava  loro  più  il  paese, 
quella  terra  si  tenesse  per  chi  vinceva  la 
guerra,  ne  accetterehbe  più  presidj  del 
Popolo,  e  somministrerebhe  vettovaglia  al 
campo  .  Ritirossi  allora  il  Gommessario  Te- 
daldi  nella  fortezza,  e  vi  ridusse  una  gran 
parte  di  soldati ,  donde  cominciò  a  bittere 
la  Terra  ,  la  qual  venuta  a  manifesta  ri- 
bellione ,  si  governava  di  poi  col  consiglio 
ed  autorità  di  Taddeo  Guiducci,  Cittadino 
Pallesco  ,    benché   Ruberto  in  fatto  facesse 
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il  tutto,  per  lo  che  fu  di  poi  detto  Ruber* 
to  fatto  ribello  .  Lasciovvi  il  Vitelli  un 
presidio  di  genti  ,  comandate  per  ordine 
suo  da  Battista  e  da  Carlo  Borghesi,  Citta- 
dini fuorusciti  di  Siena  ,  ed  egli  si  parti 
di  quivi ,  e  andò  colle  genti  a  Pistoja  , 
dove  chiamato  dalla  fazione  Panciatica  , 
che  favoriva  ,  e  con  chi  teneva  di  più  pa- 
rentado per  mezzo  di  Niccolò  Bracciolini  , 
fé  confermare  più  quella  Terra  alla  devo- 
zione delle  Palle  .  Mandarono  di  poi  i 
Volterrani  a  Bologna  Ambasciadori  al  Papa, 
e  gli  chiesono  artiglierie  grosse  per  disfare 
la  fortezza  ;  le  quali  ottenute  ,  per  mare  si 
condussono  a  Vada;  nel  qual  tempo  Fran- 
cesco Ferrucci  da  Empoli  per  commissione 
de'  Dieci  messe  nella  fortezza  (  e  oon  bella 
diligenza  )  vettovaglia  grossa  di  bestie  e 
libbre  seimila  di  munizione^  ed  ebbe  com- 
missione dopo  non  molto  ,  confidatisi  quei 
Cittadini  nel  valor  suo  e  nel  suo  spedito 
consiglio  ,  che  abbandonata  la  guardia- 
d'  Empoli ,  andasse  a  ricuperar  Volterra  , 
la  quale  sapevano,  partitosi  Alessandro  Vi- 
telli ,  tenersi  con  poco  presidio  .  Elessono 
per  tanto  Andrea  Giugni  nuovo  Comaiìs- 
saria  a  Empoli  ,  al  quale  dettono  quattro 
compagnie  di  soldati  scelti ,  perch'  ei  si  po- 
tesse condurre  salvo  ,  e  condotto  difender 
la  terra  .  Partitosi  di  notte,  non  arrivarono 
due  miglia  fuori  ,  che  scoperti  ,  furono 
raggiunti  da  Don  Ferrante  Gonzaga  ,  e 
combatterono    fortemente   fra    di  loro  alla 
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Torre  Frescobalda  in  ValdLpesa  ,  e  per 
virtù  luassimaraente  di  Niccolò  Strozzi, 
Capitano  di  una  banda  ,  si  condussono  ia 
Empoli  ,  benché  con  perdita  di  trenta 
soldati  ,  che  erano  combattendo  rimasi 
morii . 

Il  Ferruccio  adunque  ,  consegnata    ad 
Andrea    la    guardia    d'  Empoli  ,  se    n'  usci 
con  mille  fanti    e    cento  Cavalli  sotto  Ghe- 
rardo Conte  della  Gherardesca,  e  con  gran 
prestezza  camminato  ,  arrivò    in    Volterra  , 
dove  entrò  deiìtro  per  la  fortezza    con  po- 
ca contraddizione  con  tutta  la    compagnia  . 
Eransi  ristretti  i  Volterrani  col  presidio  la- 
sciatovi    da    Alessandro  Vitelli  ,  ed    avendo 
fatte  le  trincee    d'  interno  alla  fortezza  ,    e 
bastionata  la  strada ,  che  dalla  fortezza  esce, 
e  si'  dice  di  Sant'  Agostino  ,  s'  erano  ridot- 
ti in  luogo  ,  dove  è  una   piazzetta ,    e  f.itli 
forti  con  ripari    ed  artiglieria  .    Ma  il   Fer- 
ruccio   non    dette   loro  spazio    di    pigliare 
animo  ,  ed  uscito  fuori  con    tutta  la  gente 
in  ordinanza ,  e  passate  le  trincee  per  for- 
za ,    cominciò    a    combattere    la  strada ,    e 
saccheggiando     ed     abbruciando     le    case  , 
fii  condusse    per    forza  in    sulla    piazza    di 
Sant'  Agostino  ,  dove  egli  innanzi  agli  altri 
non    lasciava  alcuno  ofiizio    appartenente  a 
valente  soldato   ed    a  buon  Capitano,  ben* 
che  l'orse  in  questa   parte   mancasse ,  met- 
tendosi a  troppo  rischio  della  sua  vita.  Fu 
la  battaglia  cominciata    a  mezzo  il  giorno  » 
e  durò  quasi   tutta  la   notte  ,  dove   inviliti 
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ì  Cittadini  ed  i  soldati  del  presidio  ,  s'ar- 
resono  a  discrezione  ,  essendone  restati  mor- 
ti in  tale  zuffa  più  dì  trecento  di  loro, 
ed  avendo  il  Ferruccio  guadagnati  ciuf£ue 
pezzi  d' artiglieria ,  che  ii  giorno  dinanzi 
s' era  condotta  da  Vada  per  espugnare  la 
fortezza .  Fece  dopo  la  vittoria  impiccare 
quattordici  Spagnuoli,  che  aveva  presi  pri- 
gioni ,  a'  merli  della  fortezza  ,  e  gli  altri 
soldati  lasciò  andare  disarmati  ;  e  s'  insi~ 
gnorì  di  quella  terra  ,  che  quasi  la  quarta 
parte  era  ita  a  fuoco  e  fiamma  .  Messe  di 
poi  le  mani  in  sulla  roba  de'  Cittadini  e 
sull*  argenteria  sagra ,  e  comandato  pena 
la  vita ,  che  nessun  Cittadino  uscisse  della 
Città,  alloggiò  i  soldati  nelle  case  loro  con 
modi  aspri  e  insolenti  ,  come  contro  a 
nimici  ,  e  ribelli.  Usò  ancora  molto  rigore 
nel  trovar  denari  ,  facendo  impiccare  per 
tal  conto  due  Cittadini  alle  finestre  Mei  Pa- 
lazzo,  dove  egli  abitava,  che  era  il  Palaz- 
zo della  Signoria  .  Venne  di  poi  Fabbrizia 
Maramaldo  Napoletano  ,  comandato  dal 
principe  con  tremila  fanti  e  cinquecento 
Cavalli  air  acquisto  di  Volterra  ,  nel  tem- 
po ,  che  il  Ferruccio  inanimito  per  quei 
prosperi  successi ,  ebbe  speranza  di  ritorre 
a*  nimici  San  Gimignano,  dove  avendo  man- 
dato Donato  detto  il  Capitano  Saltamacchia, 
fu  dal  Bn^ghese,  che  là  s'era  ridotto,  fat- 
to ritornare  indie! ro  ,  e  seguì  vana  quella 
impresa .  Ma  il  Maramaldo  ,  accampatosi 
ne' borghi  di  San  Giusto,  fuori  della  porta 
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di  San  Francesco ,  volta  a  Ponente  ,  e  che 
riguarda    Pisa  ,  si    accostò    alle    mura ,    ed 
avendo  fatto  chieder  la  T^rra  molto  super- 
bamente al  Trombetto ,  e  con    poco  onore 
del  Ferruccio,    fu  per  ordine    di  lui,  che 
non  era  men  superbo  del  Maramaldo ,  det- 
to Trombetto  fatto    impiccare    alle   mura  ; 
ne  bastò  questo,  che  per  maggiore  dispre- 
gio di  detto  Maramaldo  ,   facova  contraffa- 
re da' soldati  la  voce  d'una  gatta  alle  mu- 
ra, che  dicendo  mimi,  mimi,  s'assomiglia- 
va   al    suo    nome  .    Concepette    per  questo 
Fabbrizio  grandissimo  sdeeno  contro  al  Fer- 
ruccio ,  e    tanto  più ,  quanto    ogni  suo  di- 
segno   e    sforzo  di  riaver    quella  Terra  gli 
riuscì  vano  contro  alla  difesa ,  e  alla  virtù, 
del  Ferruccio .  Dal  qual  poco  onorato  suc- 
cesso   di    cose    commosso    grandemente    il 
Principe    d'  Grange  ,  tentò  di  pigliare  Ero- 
poli  ,  mentrechè  il  Ferruccio  era   occupato 
nella  difesa  di  Volterra,  e  mandato  a  quel- 
la volta    Diego    Sarmiento   Spagnuolo ,  Co- 
lonnello di  dumila  fanti  Spagnuoli  vecchi, 
e  millecinquecento  Cavalli  ,  e  con  sei  pez- 
zi   d'  artiglieria ,  e  di  più  ,    fatto  marciare 
Alessandro  Vitelli  con  millecinquecento  Ita- 
liani ,•  s' appresentarono  a  Empoli,  dove  da 
prima    avendo     chiesta  la  Terra ,    che  non 
volle  arrendersi ,  la  batterono  da  due  lati , 
ed  avendo  rotto  una  parte  del  muro   dalla 
banda    di  sopra ,    dove   era    il    Sarmiento  , 
Tito  Orlandini  ,  chiamato    il  Pollo  per    so- 
prannome, e  Giovanni  Bandi  ni  amico  d'An- 
Segni  Voi.  I.  17 
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àrea    Giugni  ,  otteunero    il   salvacondotto , 
che  Andrea    potesse    uscir    fuori    a  .  parla- 
mento   con  loro.    Andrea,    che   non    «ra 
più  accorto  ,  che  si  bisognasse ,  persuaso  a 
ciò     fere    da    Piero     Orlandino ,    Capitano 
d*  una  banda  della  guardia  della  Terra  ,  e 
oiipote  del  Pollo,  v'andò,  dove  essi  persua- 
dendolo a  dare  la  Terra,  e  non  voler  met- 
tere in  pericolo  la  vita  sua,  e  la  salute  de' 
miseri  Terrazzani,  si  mostrò  dal  farlo  mol- 
to alieno  ,  e  ridottosi  in  Empoli ,  i  Terraz- 
zani   dubitando    o  della    fede    di    lui  ,  che 
avevano  veduto  ir  fuori,  o  pure  diffidando 
del    presidio ,    mandarono    fuori    due    loro 
uomini  segretamente    a  chiedere    accordo  . 
Era  Piero  Orlandi  ni  a  guordia  della  raiura- 
glia ,  che  batteva    Alessandro  Vitelli ,   dove 
per  mezzo    della  batteria    s' era    fatta  nella 
muraglia    un'  apertura  ,    ma    breve ,    che 
appena  vi  potevano   entrare    due  ;   quando 
Piero  partitosi    da  quel  luogo,    dicendo  di 
volere  ire  a  desinare,  1'  nimici  cominciaro- 
no a  scendere    il  fosso ,  nel    quale  essendo 
assai  fango,  ed  acqua,  era  appena  possibile, 
eh'  e'  potessono  uscirne ,   e  salire  alla  mu- 
raglia, quando  ella  fosse  ancora  stata  senza 
difesa .    Ma    uditosi    dentro    romore ,    che 
gridavano  esser  presa  la  Terra  ,  e  di  fuori 
accostandosi    i  nimici    da  ogni    banda,  en- 
trarono   i  primi    per    quel    muro   aperto  j, 
mentrechè  col  Sarmiento  si  capitolava  Y  ac- 
cordo ,   che    la  Terra    restasse    salva  ,  ed  i 
soldati  rimanessino   a   discrezione .    Entrati 
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dunque  dentro  ,  non  senza  molto  carico 
Jel  Commessario ,  almeno  di  grandissima 
dappocaggine  ,  ma  con  non  minoie  di  Pie- 
ro Orlandini  di  tradimento  ,  la  saccjiieggia- 
rono  ,  dove  senza  fare  uccisione  non  fu, 
perdonato  ad  alcuna  vergogna  ,  o  danno , 
uè  di  donne  ^  ne  di  luoghi  sagri,  né  di 
rapine  ,  benché  il  Marchese  del  Vasto,  so- 
praggiunto di  poi  presa  e  vinta  la  Terra, 
mitigasse  in  parte  la  miseria  di  molti . 

Questa  nuova  della  presa  d'  Empoli  , 
come  dette  a'  più  saggi  Cittadini  grande 
spavento  ,  così  a  certi  semplici  dette  mag- 
giore confidenza  ,  allegando  ,  che  noi  era- 
ìamo  tanto  più  vicini  alla  salute  nostra  , 
quanto  più  discosto  dal  tener  punto  del 
Dominio  in  potestà  nostra ,  cavando ,  come 
essi  dicevano  ,  questa  conchiusione  dalla 
profezia  di  Fra  Girolamo  ,  che  aveva  det- 
to ,  che  noi  avevamo  a  perdere  tutto  il 
X)ominio  ,  e  nondimanco  esser  vittoriosi . 

Dopo  questa  vittoria ,  che  iu  gran 
parte  dette  perduta  la  guerra  a' Fiorentini, 
il  Marchese  fé  marciare  tutto  Y  esercito 
alla  volta  di  Volterra  ,  della  qual  Città 
molto  nobile  per  T  antichità  sua,  come 
quella  ,  che  dai  Tirreni  fu  edificata  ,  e  da 
Lido  loro  Capitano ,  benché  distrutta  di 
poi  dagli  Ungheri ,  non  sarà  forse  male 
raccontare  il  sito  .  Ella  è  posta  sopra  un 
altissimo  monte ,  che  da  ogni  banda  ha  le 
salite  difficili ,  e  per  ispazio  almanco  d'  un 
miglio    e   mezzo  d' erta .   Essa  sul    rilevato 
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è  discosto  dal  mare  almanco  miglia  dodici, 
a  chi  dirittamente    potesse  farvi    iJ  cammi- 
no .  Dimostra  ,  laediaute  il  suo  nome  ,  co- 
me   ella    sta    situata    appunto  ,    perchè    sta 
non  altrimenti  ,  che    una    palma  di  mano  , 
divisa  in  cinque  fessure  ,  essendo  la  palma 
essa  terra  ,  che  o^gi  è  piccola  di  circuito  , 
ma    ben  dimostra    per  l' antiche    rovine    e 
muraglie ,  la    grandezza    di    cinque    miglia 
di    circuito .    Le    sue  fessure    sono  cinque 
valloni  precipitosi  ,  che  tendono    al  basso  , 
e  distinti  in  cinque    dorsi   sassosi  ,    e  brevi 
di  sorta  ,  che  1'  andarvi  a  uno  esercito  per 
combatterla  è  mollo  difficile  impresa  ,  non 
dando  quella  montagna  alcuno    spazio  pia- 
no ,  atto    a  piantarvi    1'  artiglieria  ,   se  non 
dalla  banda  di  tramontana ,  donde  fu  allo- 
ra battuta  ;    perchè  il  Marchese ,   avvicina- 
tosi alla  Città  ,  si  pose    da  prima  in  allog- 
giamento ,  dove  Fabbrizio ,    col  quale  con- 
sultala r  oppugnazione  ,  si    ritirò  con  parte 
dell'  esercito    dalla  porta    Fiorentina  ,  ed  a 
Fabbrizio  consegnò  un'  altra  parte  più  ver- 
so alla  porta  a  San  Francesco  ,    dirimpetto 
al    Monasterio    di  San  Lino   per  battere  la 
muraglia    coli'  artiglieria  .    Ruppe  il  Mara- 
maldo il  muro  dalla  sua  parte  ,  cacciatone 
in  terra  più  di  quaranta  braccia,  e  vi  det- 
te un  terribile  assalto ,  nel  quale  adoperan- 
dosi assai    il  Ferruccio    fu  percosso    in  uu 
gomito  da  una  pietra ,  percossa   da  un'  ar- 
tiglieria ,  onde    si    fé  portare    in    fortezza  ; 
del    qual  caso    sbigottiti    assai  i  soldati  ^  si 
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dice,  che  se  Fabbrlzio  avesse  seguitato  rira- 
peto  della  battaglia ,  avrebbe  ottenuta  la 
vittoria  :  ma  meutrechè  dubitando  d'  assal- 
tare le  trincee  ,  che  nuovamente  si  riface- 
vano per  opera  infino  delle  donne ,  il  Fer- 
ruccio con  poco  male  ritornò  in  sulla  fa- 
zione ,  ed  animando  i  soldati,  non  pati  più 
danno  da'  niinici  ,  anzi  gii  fé  vituperosa- 
mente ritirare  con  perdila  di  molti  :  e  nel- 
la batteria  ,  che  faceva  il  Marchese  alla 
porta  Fiorentina  ,  fu  meno  faccenda  ,  per- 
chè egli  avendo  vedute  le  trincèe  rifatte» 
dando  un  leggieri  assalto,  si  ritrasse,  dif- 
ferendo ad  altro  tempo  nuova  batteria  con 
più  ordine  ;  perchè  dopo  pochi  giorni  ri- 
tiratosi a  Sant'  Andrea ,  Monasterio  de'  Mo- 
na'^i  di  San  Benedetto  ,  fuori  della  porta  a 
Selci ,  volta  a  levante ,  piantò  V  artiglieria 
contra  la  fontana  di  Doccinola  ,  che  giù 
nel  basso  verso  S;int'  Agostino  è  volta  a 
tramontana  ,  ed  a  Fabbrizio  commesse , 
che  più  alto  ribattesse  la  muraglia  da 
tramontana  fra  la  porta  Fiorentina,  e  l'al- 
tra porta  prima  battuta  .  Fu  eseguito  tutto 
con  prestezza  secondo  gli  ordini  ,  ma  le 
trincee  tosto  rifatte  furono  dal  Ferruccio 
con  molta  virtù  ed  ordine,  onde  ruppo- 
no  lutti  1  disegni  al  Marchese  ,  né  altro 
ottenne  ,  se  non  che  scaramucciandosi  dal- 
la  porta  al  Sale  colla  banda  del  Signor 
Camillo  d'  Appiano  ,  ritirandosi  esso  Si- 
jgnor  Camillo  fu  morto ,  e  si  disse  d'  un' 
archibusata    de' suoi ,   che    per    ordine  del 
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Ferruccio  gli  era  stata  data  ,  corae  quegli, 
che  ne  era  insospettito  per  un  ammutina - 
mento  fatto  da' Corsi,  dì  cui  egli  era  capo, 
quando  Fabbri  zio  Maramaldo  tentò  la 
porta  di  Sau  Francesco .  Altri  dicono  (  e 
meramente  )  che  il  Signor  Camillo  aveva 
congiurato  col  Marchese  di  dargli  qut^lla 
porta  della  fortezza  ,  avendo  molto  prima 
comunicato  il  consiglio  di  questo  fatto  eoa 
Taddeo  Guiducci ,  il  quale  zio  del  Ferruc- 
ci era  stato  fatto  da  lui  prigione,  quando 
per  via  della  fortezza  riprese  Volterra  ,  ed 
era  ritenuto  da  lui  nella  fortezza  come  pa- 
rente ,  e  non  come  quegli  ,  che  come  ri- 
Lello  del  Popolo  avesse  meritato  la  morte , 
se  fusse  venuto  in  mano  d'  un  altro  Com- 
raessario  .  Partironsi  di  poi  da  Volterra  il 
Marchese  e  Fabbrizio  malissimo  soddisfatti 
T  uno  dell'  altro  ;  ed  il  Marchese  tornato 
in  campo  ,  per  lo  sdegno  di  questo  fallo  , 
e  molto  più  per  esser  Don  Ferrante  ia 
'molto  più  alto  grado  di  lui  ,  conciossiaco- 
saché r  Imperadore  nell'  assenza  ,  o  morte 
del  Principe  gli  avesse  lasciati  i  secondi 
onori  per  succedere  nei  primi ,  si  diparti  , 
ed  andonne  nel  Regìio  alla  Consorte.  Cosi 
finì  r  impresa  di  Volterra  ,  fatta  dal  Mar- 
chese con  apparato  grandissimo  ,  nella  qua- 
le non  mancò  sospetto  ,  che  il  Maramaldo 
per  invidia  non  avesse  voluto  vincerla , 
quando,  mandata  giù  la  muraglia  la  prima 
volta  ,  e  ferito  il  Ferruccio,  non  tentò  d'ire 
innanzi }  perchè  si  dice,  ch'egli  aveva  chie- 
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sto  al  MAvchese  soccorso  per  finire  da  sé 
quella  impresa  ,  e  non  perchè  \\  Marchese 
dopo  oh'  egli  vi  aveva  durata  tanta  fatica  , 
venisse  a  riportarne  la  gloria  . 

Innanzichè  queste  cose  seguissoao.  Ce- 
sare avendo  composte  le  cose  d'  Italia  ,  e 
presa  la  Corona  ,  nel  principio  d' Aprile 
i'  anno  MOXXX.  si  partì  di  Bologna  per 
]a  volta  d'  Alemagna  ,  ove  andò  per  molti 
ed  importanti  negozj .  In  prima,  per  fare 
eleggere  Ferdinando  suo  fratello  ,  Re  de' 
Romaiii  dagli  Elettori  dell'  Imperio  ,  di  poi 
per  quietare  1'  Eresie  di  Martino  Lutero  \ 
e  facendo  dieta  sopra  queste  cose ,  provve- 
dere ancora  alla  guerra ,  la  quale  attaccata 
col  Turco,  si  dubitava  non  fosse  tosto  per 
ritornare  neir  Ungheria  e  nei  paesi  vicini 
all'Alemagna.  Questi  e  simili  concetti,  de- 
gni di  un  Principe  grande ,  avendo  Carlo 
Quinto,  si  partì,  ed  il  Papa  fra  pochi 
giorni  si  ritornò  in  Roma  con  animo  infa- 
stidito e  inquieto  per  la  lunghezza  di  que- 
sta guerra ,  che  teneva  addosso  alla  Patria 
per  soggiogarla  . 

E  perchè  dell'  Eresia  di  Lutero  feci 
menzione,  è  da  sapere,  che  Martino  frate 
dell'Ordine  di  Sant'Agostino,  per  cognome 
Lutero,  dette  principio  a  un'Eresia,  che 
da  lui  prese  il  nome  ,  la  peggiore ,  che 
mai  fusse  nella  Chiesa  Cristiana  ,  avendo 
sino  al  tempo  di  Papa  Leone  incominciato 
a  gettare  i  semi  ,  e  di  poi  a  poco  a  poco 
a  metter  gran  foghe  ,  e  in  ultimo  ha  pro^ 
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dotti    frutti    pestiferi  .    Da    primi    (  come 
quasi  tutt^  Jfe  nuove  cose)  ebbe  buon  priui 
cipio ,  percbè    detestando    i    cattivi    porta- 
nieoti  de'  Prelati    di  Roma  ,  e  gli    abusi  di 
quella  Corte ,    che  teneva  assai   benefizj ,  e 
viveva  licenziosamente,  parve  ,  che  s'acqui- 
stasse gran  credito  ;  ma    non     molto    dopo 
inasprito  ,  scoperse  più  a  dentro  il  veleno , 
imperciocché  rivolgeva  tutti  gli  ordini  del- 
la Chiesa,  e  voleva  annullare  tutti  ì  coman- 
damenti pii ,  che  si  tengono  nella  Cristiana 
Religione  ,  perchè    dannò    la    Confessione  , 
levò  via  la    Quaresima    ed  i  digiuni  ,  tolse 
la  fede  all'  Eucaristia  ,   dicendo  ,  che  quivi 
non  era   attualmente   il    Corpo    di    Cristo  ; 
finalmente  tolse    la  penitenza ,    e  tentò    di 
mostrare  agli  uomini ,  eh'  e'  mancavano  del 
libero  arbitrio.  Ampliò  tanto  questo  fuoco 
l'incendio  suo    in    breve  spazio    di  tempo, 
che  non  pure  accese    in  gran  parte  1'  Ale- 
magna  ,    ma    l'Inghilterra    tutta,    e    nella 
Francia    e    nell'  Italia    messe   gran    barbe  . 
Dicesi  ,  che  Papa  Leone  Decimo,   a  tempo 
Agì    quale    cominciò    questa    grand'  Eresia, 
stette  malcontento  da  prima,  avendo  vedu- 
ti   i    processi    mandati    fuora    contro    agli 
abusi  della  Corte    Romana  ,    ma   che  dopo 
non  molto  si  rallegrò ,  quando  sentì  da  lui 
esser  mandate  fuori    conclusioni    contro   a' 
dogmi  Ecclesiastici,  e  contro  alla  Religione, 
dicendo  :     Oramai   possiamo    "vìver   sicuri , 
perchè  la  scure  non  è  più  alle  barbe  ,  ma 
è  ita  a  rami . 
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Ma   Clemente    tornato    in  Roma  ',    per 
diverse  vie  fece  denari ,  ed  impegnò  le  gio- 
je  del  Regno ,    e   di    tutti    i    passali    Papi  , 
avendo  a  reggere  una    spesa  incomportabi- 
le ,  che  per  necessità    doveva  esser    lunga  , 
tolta  via  ogni  speranza  d'  accordo  ;    e  perr 
cbè  era  difficile  allo  spendere  ,  e    per  ver- 
gogna d*  una  sì  crudele    guerra  ,  venne  in 
tanta  malinconia,  che    essendo  ito  in  poste 
Baccio  Valori    a  trovarlo  ,   per  raccontargli 
molti  disordini,    che   erano   nel   campo,  e 
che  era  di  necessità    fare  grossa    somma  di 
danari,  si  disj^erò  delP  impresa  ,   e  gridan- 
do con  quei  suoi  primi  favoriti  della  Giìtà, 
disse  di  volere  abbandonare  quella  guerra, 
presa  da  lui  principalmente  per  favorirgli , 
e  mantenergli  neil'  antica  loro  reputazione. 
Nel   qual  tempo    essendo  Francesco  Vettori 
alla    sua    presenza  ,    si    dice  ,    che    l' animò 
assai ,   e   gli    dimostrò    quella    causa    esser 
giustissima  ,  e  degna   tV  esservi    messo  den- 
tro il  Papato    e   la    vita.    Né  già  manco  si 
tribolava  in   Firenze  ,  anzi  vi  cominciava  a 
mancare   i  viveri  di  ciascuna  sorta,  e  gua- 
standosi di  fuori  più  ogni  giorno  gli  edifi- 
zj  ,  e  perdendosi    la  syjeranza    della  futura 
ricolta,  si  viveva  con  grande  affanno  dalla 
più  parte.  Ma   il  Gonfaloniere,    ed  i  Go- 
vernatori   dello    Stato  mitigavano    in  parte 
qiiei  dolori    colla  speranza  ,  che   su   per  lì 
pergami    era    data    da    un    frate    di  Santa 
Maria   Novella ,  detto   il  Fojano ,  e   da   un 
frate  di  San  Marco  ,  detto    Fra  Zaccheria , 
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che  interpretando  le  profezie ,  dicevano  ^ 
fra  breve  tempo  la  Città  dover  restare  vit-* 
toriosa  :  infra  1'  altre  cose  questo  Fojano,^ 
che  era  molto  eloquente  ,  facendo  una 
mattina  una  predica  ael  Consiglio  ,  dove 
s'  era  cantato  prima  una  messa  dello  Spi-. 
rit^>  Santo,  con  una  bella  orazione  in  lode 
della  libertà ,  dette  in  mano  lo  stendardo 
al  Gonfaloniere  ,  dicendoli  quel  verso  , 
che  si  canta  nelT  Orazione  dell'  Angelo 
Raffaello ,  che  comincia  :  Raphael  Medici^ 
nalis,  ,  r  adattò  al  Gonfaloniere  con  gran- 
de e  bella  adulazione ,  la  quale  egli  pi- 
gliando volentieri  s'  allegrava  ,  e  mostrava 
gran  confidenza  ,  usando  quasi  sempre , 
che  partiva  di  ConsigMo  ,  confortando  il 
Popolo,  dire  :  che  conlld^sse  ancora  ,  oltre 
a  molte  altre  cose  ,  nella  sua  buona  fortu- 
na .  Era  ancora  in  San  Marco  Bartolo- 
meo da  Faenza  frate  ,  che  aveva  appresso 
di  molti  nome  di  Santo  ,  che  diceva  ,  co- 
me in  ogni  modo  gli  Angeli  verrebbono  a 
difenderci  in  sulle  mura  ,  e  che  non  si 
doveva  a  patto  veruno  compromettere  la 
libertà:  per  la  quale  difendere,  mettendo- 
si allora  a  ri  chio  la  vita  e  la  roba  di  tut- 
ta la  Provìncia  ,  si  gastigava  t^  più  chi 
avesse  parlato  pure  una  parola  in  disfavore 
di  quel  vivere  ,  però  al  Ficino  ,  figliuolo 
di  Marsilio  Ficiuo ,  fu  mozzo  il  capo  , 
perchè  egli  aveva  ,  ragionando  con  uno  , 
detto  bene  Ji  Cosimo  vecchio  de' Medici,  e 
di  qusi  tempi;  ed  a  Fra  Rigogolo   frate  di 
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Santa  Croco  fu  fatto  il  simile,  senza  guar- 
dare alla  professione  ed  all'  abito  ,  perchè 
aveva  detto,  che  Papa  Clemente  era  uomo 
da  bene  e  buon  Principe  .  Fu  ancora  in 
quei  tempi  impiccato  Lorenzo  Sederini  , 
perchè  egli  aveva  scritto  una  lettera  a  Bac- 
cio Valori  in  Campo ,  e  datoli  avviso  del- 
l' essere  della  Città  ,  e  quanto  alla  vettova- 
glia del  vivere  ;  e  per  fargli  più  onore , 
gli  fu  fatto  la  festa  in  piazza  alla  iinestra , 
dove  allora  stava  il  Bargello  .  Ne  di  fuora 
ancora  si  mancò  di  questi  modi  severi  , 
perchè  a  Jacopo  Corsi  ,  Capitano  di  Pisa, 
fu  fatto  mozzare  il  capo,  avendovi  manda 
to  la  Città  Pieroadoardo  Giachinotti  Con?- 
messario  nuovo ,  che  giunto  iu  Pisa  lo  fé 
prigione,  perchè  ribellatosi  Pietra  Santa  in 
quel  tempo  per  via  di  Palla  llucellai ,  che 
per  mezzo  di  fazione  dentro  la  Terra  ,  la 
rivolse  al  Papa  ,  avea  detto  Palla  mandato 
a  Jacopo  una  lettera,  per  la  quale  lo  con- 
fortava a  voler  cedere  al  Papa ,  e  Jacopo  , 
benché  rispondesse  di  non  voler  farlo,  non- 
dimeno noir  aveva  rivelata  . 

Mancavano  di  già  tutti  gli  assegnamen- 
ti por  far  danari ,  essendo  consumate  le 
vendite  de'  beni ,  né  si  trovando  più  chi 
ne  avesse,  onde  si  venne  al  manomettere 
Je  Chiese  ,  ed  a  torre  tutti  gli  arg<inti  ed 
ornamenti ,  che  furono  nel  tempio  di  San 
Giovanni ,  ed  in  qualsivoglia  altro  luoga 
sagro ,  e  da'  Capitani  e  da'  Colonnelli  si 
accattavano    iu  n'irne  di  Decime  ,  cou  ok" 
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biffar  la  Città  e  tutti  i  particolari ,  che 
volessino;  pel  qual  \erso  si  resse  in  buona 
pirte  alla  spesa  de'  soldati  di  dentro  alla 
Città  ,  a'  quali  era  fatto  il  pregio  delle  co- 
se di  mangiare  di  tal  sorta,  che  e' poteva- 
no vivere,  perchè  il  grano  non  passò  mai 
lire  tre  Io  slajo,  ed  il  vino  e  l'olio  era 
tassato  di  prezzo  proporzionato ,  benché 
poco  se  ne  trovava,  e  chi  aveva  del  vino, 
lo  vendeva  segretamente  soldi  cinquanta 
il  fiasco,  e  Folio  lire  dieci  il  fiasco.  Face- 
vasi  bene  una  severa  ricerca  per  tutte  le 
case  ,  per  gli  Monasteri ,  e  per  tutti  i  luo- 
ghi segreti  ed  impenetrabili  ,  per  ritrovare 
le  vettovaglie,  e  a  chi  era  trovata,  era 
tolta ,  e  di  più  il  colpevole  era  gastigato 
con  severo  gastigo  nella  vita  e  nella  roba» 
Meutrechè  cosi  si  viveva  ,  Malatesta 
cominciò  a  venire  in  sospetto  di  quelli , 
che  reggevano,  e  che  soli  erano  padroni 
dello  Stato.  In  prima  gli  apponevano,  che 
egli  consumando  il  tempo  in  vano ,  non 
voleva  combattere,  e  bastandoli  tirar  le  sue 
paghe,  diventar  ricco  e  far  diventar  ricchi 
i.suoi  Perugini  ;  di  poi  seguendo  in  biasi- 
marlo, cominciarono  a  detestar  le  pratiche 
in  prima  teoute  da  lui  col  Vescovo  di 
Faenza ,  col  quale  aveva  praticato  un  ac- 
cordo ,  del  quale  ho  fatta  meuzione,  e 
molto  più  quelle,  che  egli  teneva  col  Prin- 
cipe ,  andando  sempre  innanzi  e  indietro 
trombetti  ,  messaggi  ,  e  presenti  dall'  uno 
air  altro  .  Biasima vanlo  ancora,,  peroliè  nel- 
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la  pratica  ,  discorrendo  sempre  delle  diffi- 
coltà di  poter  vincere  quelli  alloggiamenti , 
confortava  quei  Cittadini  piuttosto  a  qual- 
che accordo  ,  die  fusse  onesto  ;  e  mentre- 
che  dannavano  costui  ,  innalzavano  di  lodi 
il  Signore  Stefano  Colonna  ,  come  Capita- 
no, che  avesse  tentato  qualche  bel  fatto, 
se  fusse  stato  nel  primo  grado  del  coman- 
dai'e  air  esercito.  Queste  calunnie,  o  so- 
spetti causati  in  Malatesta,  si  dilatavano  in 
Zanobi  Bartolini  Commcssario  ,  e  mollo 
amico  di  lui  ,  ed  in  una  sorta  di  giovani 
nobili,  ed  amatori  della  patria,  che  soven- 
te si  ritrovavano  a  caso  con  Malatesta  ,  in- 
fra i  quali  era  Alamanno  de'  Pazzi ,  Baccio 
Cavalcanti ,  ed  il  Morticino  degli  Antiuori, 
Giannozzo  Nerli,  e- molti  altri,  i  quali  era- 
no tutti  additati  ,  come  persone  che  non 
si  curassino  della  vitloWa ,  e  che  desideras- 
sino  per  mezzo  (V  un  accordo  piuttosto  di 
comporre  i  presenti  travagli .  Da  queste 
voci  indegnato  Malatesta,  fece  consiglio  cól 
Signore  Stefano  di  assaltare  i  Tedeschi,  che 
col  Conte  di  Lodrone  loro  Capitano  erano 
alloggiati  in  San  Donato  in  Polverosa  ,  e 
distribuito  in  tal  modo  la  fazione,  la  notte 
a  ore  tre  con  una  incamiciata  uscirono 
fuori  le  genti  in  questo  modo  .  Usci  per 
la  porta  al  Prato  Stefano  Colonna  con  du- 
mila  fanti,  avendo  in  compagnia  Giovanni 
di  Turino  ^  e  molti  altri  Giovani  nobili 
Fiorentini ,  per  investire  negli  alloggiamen- 
ti   de'  Tedeschi  j    quando    Pasquino   Corso 
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coìi  millecinq'iieceuto  Corsi ,  uscito  per  la 
porta  a  Faenza ,  fiisse  dalla  banda  di  sopra 
condottosi  a'  raedesimi  alloggiamenti  .  11 
Signor  Mal  atesta  per  la  Porticciuola  d'  Ar- 
no stette  sulla  riva  del  fiume  con  millecin- 
quecento fanti ,  e  con  tutta  la  Cavalleria 
per  retroguardia  a  guardare  la  riva  del  fiu- 
me ,  acciocché,  se  il  Principe,  preseti tita  la 
fazione,  fusse  calato  colla  Cavalleria  ,  po- 
tesse impedirlo  .  Il  Monte  di  San  Miniato, 
guardato  sempre  dal  Signore  Stefano  ,  fu 
dato  la  notte  all'  ordinanza  Civile ,  benché 
alcuni ,  e  pochi  sol/lati  vecchi  fussono  stati 
lasciati  fra  loro  per  difendep  quel  luogo  , 
se  fosse  stato  assaltato  da'  nimici  .  Compar- 
se il  Sirjnore  Stefano  alquanto  prima  di 
Pasquino  Corso  agli  alloggiamenti ,  e  dubi- 
tando ,  che  r  indugio  non  avesse  a  far  ri- 
sentire i  nimici  per  via  delle  sentinelle , 
dette  dentro  alquanto  prima  ,  eh'  e*  non 
era  bene  ;  ed  ammazzata  una  sentinella  , 
s' appresentò  alle  trincee,  alle  quali  era 
pur  venuto  notizia  di  quell'  assalto ,  pero 
vi  si  combattè  acerbamente  ;  ma  la  furia 
de'  nostri  soldati  ruppe  ogni  difficultà ,  e 
la  virtù  di  Stefano  Colonna  agevolò  la  sa- 
lita di  tal  natura ,  che  penetrati  dentro  , 
messouo  a  sacco  i  primi  alloggiamenti ,  ed 
ammazzarono  assai  de*  primi  ,  quando  il 
Corso  daU'  altra  parte  dette  dentro  ,  e  si 
messe  in  ordinanza  tutta  la  battaglia  Tede- 
sca ,    Parve   che    il  Signor    Stefano  avesse 
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•vìnto,  e  di  già  la  nuova  era  venuta,  ch'e- 
gli aveva  penetrate  le  trincee,  e  clie  i  Te- 
deschi   rimanevano    perdenti  ,    quando     il 
Conte  di  Lodrone  messo    in    orclinanza   lo 
squadrone   de  Lanzi  ,   si  ristrinse  aspettan- 
do d'  essere  affrontato ,  né  i  nostri  restaro- 
no già  di  non  gli  assaltare ,  e  combatterono 
valorosamente  ,  per    quanto  patisce    la  no- 
stra milizia  Italiana    di    pi^sente   contro    a 
una  battaglia    di    Tedeschi  ,    avvezza    come 
un  muro  a  star  forte.  Combattendosi  dun- 
que da  ogni  banda  con  molta  gara,  e  con 
animoso  cuore  ,  ed  i  Corsi ,  di  già  entrati, 
ancor  essi  stringendo  il  battaglione  de' Lan- 
zi,   fu  ferito    il    Signore   Stefano    da    una 
picca  in  bocca,  che  gli  fò  uscire  due  den- 
ti,  e  da  un'alabarda  nel  membro  virile,  e 
Giovanni    da  Turino    ributtato    a  rovescio 
nel  fosso  delle  trincee,  vi  restò  quasi  mor- 
to ;  quaado    il  Signor  Malatesta,  o  avendo 
presentito,  o  temendo    che    il  Principe,  o 
Don    Ferrante    non    passassero    più    aito  il 
fiume  d'  Arno  colla  Cavalleria  ,  e  colla  fan- 
teria in  groppa  ,  benché  il  fiume  si  poteva 
guadare ,  e    così    non    restasse    nel  mezzo  , 
di  sortechè  la  ritirata  fosse  impedita  al  Si- 
gnore Stefano,  sonò  a  raccolta,  e  con  gran 
furia    fece  ritirar    dentro    tutto  l'esercito, 
avendo    tentato    una   fazione,   della    quale 
Stefano  Colonna    aveva  la  vittoria  ,  se  non 
•  era  ferito ,  e  se  Malatesta  avesse  voluto  se- 
guitar dietro  ,  e  non  far  ritirar  f  esercito  : 
né  è  certo ,  se  egli  ciò  fece ,  o  per  V  invi- 
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dia  della  gloria,  che  avreì^be  acquistato 
Stefano  Colon aa  per  questo  fatto  ,  o  per 
altro  più  occulto  rispetto. 

Con  questi    vani  disegni    e    sforzi ,  ri- 
dottisi i    Governatori  dello    Stato   a  perder 
già  la  ricolta,  perchè  era  già  nel  principio 
di  Giugno,  e  nella  Città  mangiandosi  ogni 
cosacela ,  perchè  le  gatte    erano    venute  in 
gran  prezzo  ,  e  i  topi  erano   cibo  della  vii 
gente,  e  gli  asi'ii  si  mangiavano  ancora  ne* 
conviti  ,    senza    gustarsi    vino    per    la    più. 
parte ,    fecerono    consulta    i    Dieci ,    ed    il 
Gonfaloniere  di  fare  un'  ultima  esperienza, 
di  poi  che   vedevano    Malatesta   risoluto    a 
non  voler  tentare    la  fortuna    colle    forze , 
perchè  egli    nell'ultima    pratica,    ch'ei    si 
trovasse    in    Palazzo ,    aveva    detto  ;    essere 
una  pazzia  il  tentare   gli    alloggiamenti   del 
Principe  ,  dove  erano  tanti    soldati  vecchi  , 
e  tante  artiglierie    e  tante    trincee  ,  e    che 
era  meglio  per  quella  Città    di   vedere  ,  se 
col  Principe    si    poteva     venire    a    qualche 
convenzione  non  disonesta  del  tutto,  tanto 
più  quanto  dovevano  sapere  la  mala  inten- 
zione   di    lui    verso    il  Papa ,  e  del    Papa 
verso    di  lui  ;   perchè  il  Principe  ,  oltre  al 
fare  ogni  cosa  a  suo  modo  ,  aveva  in  quei 
giorni  giuocato  meglio  di  quarantamila  scu- 
di, che  s'avevano  a  pagare  a' soldati:  dove 
Francesco    Carducci  ,    che   dopo    Raffaello 
Girolami  era  stato  eletto  in  suo  luogo  per 
Commessario ,  rivoltosi  a  Malatesta  ,  disse  : 
^    voi    non    apparticìiG    il    consigliare    la 
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'^Città  agli  accordi,  ma  combattere  .,  e  Jar 
V  ufficio  di   Capitano  n-eW  imprese  ,  che  sie-. 
te  comandato  da  que*,ta   Repubblica  .    Alle 
qnali  parole    tacetle   Maialesta ,    dubitando 
ai  non  esser  fatto  prigione  in  quel  giorno, 
e  di  poi  non  più   voile  andare  in  Palazzo  , 
ma  in  scriptis  mandava  il  suo  parere  ,  sot- 
toscrìtto   dal    Signore    Stefano    Colonna ,  i 
quali  scritti  ho  veduti  io  per  mezzo  di  Fi- 
lippo   Nerli  ,    che    avutili    da    Ser  Vecchia 
Perugino,  me  ne  fece    parte  :    Discorrevasi 
per  ([uesti  scritti  in    più    tempi ,  come  era 
impossibil    cosa  vincere  combaLteudo  ,   e  se 
pure  volevano  si  combattesse ,   e  si.  perdes- 
se ,  discorrevano    il    modo    d' assaltare    gli 
alloggiamenti ,    non    da  San  Pier    Gattolini 
per    la  vicinità   del  Campo  ,    e  per  le  trin- 
cee inespugnabili  ;  non  da  San  Giorgio  per 
la    rovina    de' colpi    d'artiglieria,    che    gli 
avrebbono  rotti  al  primo  tratto  ,    ma  dalla 
porta  a  San  ISiccolò,  girando  sopra  Rucia- 
no,  e  venendo  a  Santa  Margherita  a  Mon- 
tici ,  perchè  di  quivi    si  sarebbono    potuti 
condurre  in  ordinanza  a  far  manco  male  i 
loro  fatti.  Discorrevano  ultimamente,   con-, 
chiudendo  col  loro  ragionamento,  che  non 
si  poteva  combattere  ,  e  se  pure    volevano 
combattere  ,    che  erano    contenti   in    caso  , 
cbe  prima  ragunato  il  Ccnsiglio ,  lo  propo- 
nessino  al  Popolo  ,    il  c»uale  se  così  avesse 
approvato  ,  allora  eran^J  conlenti  di  perde- 
re con    quel    Popolo  volentieri  e  la  vita  e 
^- Segni  VoL  1.  18 
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y onore.  Da  questa  cosa  adunque  commos- 
si i  Cittadini  dello  Stato  presono  questo  ri- 
medio ,  per  volere  in  ogni  modo  in  quan- 
to a  loro  fare  ire  a  sacco  Firenze  .  Detto- 
lo commissione  a  Francesco  Ferrucci ,  che 
era  in  Volterra  ,  che  lasciato  quivi  Marco 
Strozzi  e  Giovambattista  Gondi  alla  guar- 
dia con  tanto  presidio  ,  che  bastasse  a  di- 
fender quella  Città  ,  egli  subito  se  n* andas- 
se a  Pisa  ,  e  ragunati  danari  per  tutte  le 
vie  e  modi  ,  assoldasse  quanta  più  fanteria 
potesse  e  cavalli ,  per  venirsene  dalla  Mon- 
tagna di  Pistoja ,  dove  avrebbe  avuto  in 
soccorso ,  ed  in  compagnia  tutta  la  parte 
GHUcelliera  ,  pel  Mugello  alla  volta  di  Fi- 
renze dalla  ]3anda  di  verso  tramontana  , 
dove  egli  entrato  dentro  ,  e  congiunte  in 
sé  stesso  tutte  le  forze  della  Città,  V(  leva- 
no fare  un  fatto  d'  arme  a  dispetto  di  Ma- 
latesta  e  de'  suoi  seguaci  ,  che  1'  intendessi- 
no  in  contrario  .  Questo  disegno  della  Cit- 
tà era  favorito  in  gran  parte  dalle  nuove  , 
che  si  avevano,  ciie  tosto  il  PlC  riavesse  i 
figliuoli ,  lo  che  seguì  poi  del  mese  di  Lu- 
glio in  quell*  anno  ,  avendo  il  Pie  in  quel 
cambio  dato  \in  milione  d'oro  in  questo 
modo .  Dalla  lt)anda  di  Navarra  a'  confini 
di  Guascogna  al  fiume  dall'una  e  dall'al- 
tra riva  messousi  due  barche  ,  in  una  del- 
le quali  erano  i  due  figliuoli  del  Re ,  ed 
Eleonora  sorella  di  Cesare,  che  aveva  ad 
esser  moglie  del  Re  Francesco,  e  nell'alt  a 
era  P  oro  pattuito  pel  ricatto  dei    figlino]  :  *, 
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le  qiialì  venule  ad  incontrarsi  a  mezzo  il 
fiume  si  fermarono,  e  quivi  pesato  l'oro, 
fu  dato  a' Ministri  di  Cesare  ,  e  gli  agenti 
del  Re  riceverono  i  figliuoli  e  la  futura 
consorte  . 

Sperando  dunque  i  Fiorentini  ,  che  il 
Re  gli  dovesse  ajutare  in  quest'  ultima  ne- 
cessità loro  ,  non  mancarono  per  via  di 
Luigi  Alamanni  (che  s'era  ritirato  in  Lio- 
ne ,  poiché  il  Papa  s'  era  messo  in  lega 
coli' Imperadore  )  di  raccomandarsi  d' aju- 
to  di  danari  ,  poiché  non  potevano  aspetta- 
re altri  ajuti  per  la  fame ,  che  gli  caccia' 
va,  nò  egli  potette  otleiiere  altro,  che  buo- 
ne parole  da  quella  Maestà  .  E  ben  vero  , 
che  Luigi  accozzatosi  con  molti  mercanti, 
che  erano  i;i  Lione ,  fece  una  somma  di 
ventimila  scndl ,  co'  quali  se  ne  venne  a 
Genova  ,  e  rimessegli  in  Pisa  pel  bisogno 
di  quella  guerra  ,  che  andava  preparando 
il  Ferruccio  ;  il  quale ,  fatto  Generale  Com- 
messario  della  Repubblica  ,  e  rimasto  1'  u- 
nica  speranza  della  libertà  ,  per  la  via  di 
Vada  e  poi  di  Livorno  si  condusse  in 
Pisa  ,  dove  trovato  il  Signor  Giovanpaolo 
Orsino  ,  figliuolo  del  Signor  Renzo  da  Ce- 
ri ,  e  Bernardo  Strozzi ,  detto  il  Cattivanza 
per  soprannome,  che  insieme  guardavano  Pi- 
sa ,  consultarono  il  modo  di  quella  impre- 
sa .  Innanzi  a  tutte  le  provvisioni  fece  il 
Ferruccio  grossa  imposizione  di  danari , 
gravando  i  mercanti  Fiorentini ,  e  forastie- 
ri ,  e    chiunque    avesse    fama    o    d'averne 
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in  fatto,  o  di  potere  averne  col  credito,  sendo 
necessitato  a  usar  per  questo  modi  straer- 
dijiarj  e  crudeli  per  sovveiiimento  della 
patria  in  co.sì  grave  peri'-olo  ,  avendo  tatto 
coìnlurre  in::.iiio  alla  t'nrea  un  Mario  Perez 
Calciano  ,  che  non  voleva  pagaie  una  som- 
■jna  di  dugento  ducali;  e  simili  modi  usan- 
do ,  per  nie-'zo  de'  quali  insieme  con  altre 
provvisioni  ,  messe  uisieme  tremila  fanti  , 
e  seceiìto  Cavalli ,  e  diece  Mos(  helte  ,  e 
venti  trombe  da  gettar  fu(  co,  e  pre^e  vet- 
tovaglia in  biscotti  per  tre  giorni,  se  pure 
non  avesse  potuta  guadagnare  per  la  via  . 
Partissi  adunque  da  Pisa  a'  venlinove 
di  Luglio  del  MDXXX.  ed  uscito  dal- 
la porta  a  Lucca  ,  fece  marciare  V  eser- 
cito prima  pel  Lucchese  alla  volta  di  Fe- 
scia  ,  dove  ritiratosi  a  man  sinistra  ,  salì 
alle  montagne  di  Pistoja  verso  San  Marcel- 
lo ,  castello  posto  nella  Montagna  .  Questa 
uscita  di  Pisa  fu  a  tempo  avvisala  al  Prin- 
cipe ,  che  slava  in  ordine,  e  preparato  per 
interrompere  il  cammino  innanzi,  che  s'av- 
vicinasse a  Firenze ,  e  commesso  a  Don 
Ferrante  ,  che  data  al  suo  Luogotenente 
gran  parte  della  Cavalleria,  lo  facesse  mar- 
ciare innanzi  ,  ed  egli  dietro  seguitò  calle 
eenti  d'  arme  ,  e  con  ottomila  fanti  fra 
Tedeschi  e  Spagnuoli  ,  e  col  Colonnello 
defili  Italiani  sotto  il  Coute  Piermaria  de' 
Rossi  ,  e  coi  nervo  de'  migliori  soldati  che 
«vcsse  .  Commesse  ancora  a  Fabbrizio  Ma- 
ramaldo j  che  era  in  Empoli  »  ed  al  Signc^ 
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re  Alessandro  Vitelli ,  ohe  sì  trovava  ia 
quel  di  Pisa  intorno  a  Fncecchio  ,  e  quei 
liioi^hi  ,  che  colle  genti  Italiane  passassouo 
lì  fìLinie  ,  e  1'  incontrassono  intorno  a  Pi- 
ste] a  . 

Dicesì  ,  che  allora  gli  alloggiamenti  , 
che  erano  intorno  a  Firenze ,  rìmasono 
quasi  che  voti,  e  che  Malatesta  consapevo- 
le di  tutto,  e  che  aveva  pattuito  col  Prin- 
cipe e  col  Papa  ,  non  volle  comhatlergli  ; 
la  qual  cosa  ,  sebbene  fu  famosa ,  non  ar- 
direi io  d'  affermare  ,  e  piuttosto  penderei 
a  credere  altrimenti  ,  che  non  suonò  la 
fama  ,  la  quale  avendo  presa  forza  sulle 
passioni  di  quel  Popolo,  agevolmente  s'ac- 
crebbe ,  senza  essersi  mai  certificata  per 
vera  .  IVon  è  dubbio  ,  che  Malatesta  non 
tenesse  col  Principe  stretta  pratica,  onde 
egh  semjjre  conf(>rtava  agli  accordi;  e  che 
le  genti  nemiche  erano  ridotte  a  molto 
minor  numero  ,  che  non  erano  da  ])rima  , 
considerate  le  morti  ,  gli  sbandi,  ed  i  cat- 
tivi pagamenti,  che  seguivano  sovente  in 
quel  Campo  :  Ma  ,  se  poi  ben  si  conside- 
ra ,  non  era  il  suo  discorso  vano  ,  voleudo 
salvare  quella  patria  ;  onde  pare  ,  che  T  c- 
vento ,  che  Io  restituì  dopo  la  guerra  in 
Perugia  grande ,  desse  invero  materia  a 
questa  credenza  ,  piuttostochè  da  ragione  o 
il  discorso  ,  che  di  quella  guerra  si  poteva 
fare  dai  prudenti  Capitani  ,  ed  esperti  nel 
mestiero  dell'armi,  da'  quali  era  giudicato 
quasi  impossibile  il  poter  vincere  .    Ma  si* 
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d'  altrt  questo    giudizio  ,  se    Malate^ta'    fa  , 
o  non  fu    fedele    a  quel   Popolo ,   e  dicasi 
da  me  ,  seguitando  la  Storia  :  Che  il  Prin- 
cipe   arrivato  ,    camminando    la    notte ,   in 
un  luogo  chiamato  la  Gora  ,   posto  tra  Pi- 
stoja    e    Gavinana,    ebbe    avviso,    come  il 
Ferruccio    era   colle  genti    comparso  a  San 
Marcello,  e  Taveva  messo  a  sacco,  per  es- 
sere   Castello    in  gran  parte    della    fazione 
de'  Fanciatichi,  e  che  sarebbe  tosto  in  Ga-^ 
•vinana  ,  dove  era  aspettato  da'  Cancellieri  , 
luogo  due  miglia  discosto  da  San  Marcello. 
Per    lo    che    il    Principe    rinfrescato    quivi 
r  esercito  ,  ed  egli  avendo  con  molti  Capi- 
tani   lietamente    bevuto  ,    sopraggiunse    un 
nugolo  tempestoso  d'acqua,  che  gì'  immol- 
lò tiiui    di    mala    sorta ,    onde    sorridendo 
disse  :     JVoi    non    andremo  però  ehrj ,  ma 
sobì'j    contro   a    sì  potente  nimico  .  Distri- 
buite   adunque    le  genti  in    cammino    con 
ordini,  perchè  marciassero  senza  pericolo  ; 
s'  affrettava  d'  essere  il  primo  a  pigliare  la 
terra    di  Gavinana  ,    ripiena  di  assai  vetto- 
vaglia ;   ma  il    Ferruccio    andò  all'  incontro 
per  occuparla  ,  e  marciando  colle    genti  in 
ordinanza,  avendo  mandato  innanzi  Amico 
d'  Arsoli    ed    il  Cattivan/a ,    egli    seguitava 
armato    sur  un    bravo    Cavallo ,    animando 
e  confortando    i  suoi;  ma    pel  viaggio  rin- 
contrandosi   nelle    donne    e     nella    povera 
gente  ,  che  furiosamente  fuggivano  all'erta 
co'  cariclii  in  capo  ,    s'  accorse  ,  che  gì'  ini- 
mici erano  già   comparsi  vicini  .    Quivi  ra- 
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gunatosì  il  Signor  Giampagolo  e  gli  aJtri 
Capitani  a  consulta,  intendendo  dalle  spie, 
come  il  Principe  v'  era  in  persona  cori 
tutto  r  esercito  ,  tratto  dagli  alloggiamenti  ^ 
fu  consigliato  di  ritirarsi  per  1'  erta  de' 
possi,  dove  si  vedevano  fas;e;i re  quei  Mou- 
tanari  ,  perche  di  quivi  si  sarebbouo  potu- 
ti poi ,  rivoltandosi  a  man  destra ,  condur- 
re a  Scarpetia  facilmente  ,  ed  i  nimici  per 
quelle  strade  difficili  non  avrebbono  potu- 
to perseguitarlo  :  ma  egli  con  animo  su- 
perbo, avendo  detto  più  volle  con  isdegno- 
so  volto,  ah  tradito r  Malatesta  ,  disse: 
Andiamo  pure  innanzi^  dove  ci  conduce 
la  nostra  fortuna  ,  e  della  nostra  patria  ; 
e  con  ostinato  e  feroce  cuore  s^  appre- 
sentò  alla  vista  di  Gavinana  ,  dove  già  il 
Maramaldo  dall'  altra  banda  ,  avendo  rotto 
un  pezzo  di  muraccio,  si  diceva  ,  che  to- 
sto entrerebbe  dentro  ;  perciò  egli  ,  chia- 
mati a  se  i  capi  dell'  esercito  ,  e  fatto  cer- 
chio intorno  ,  per  quanto  poteva  quella 
strettezza  del  tempo  in  si  gran  pericolo  , 
parlò  cosi  . 

So  per  esperienza  ,  Soldati  fortissimi  , 
che  le  parole  non  aggiungono  gagliardia 
nei  cuori  generosi  ,  lìia  sì  bene  ,  che  quel' 
la  virtù  ,  che  è  dentro  rinchiusavi ,  allora 
si  dimostra  più  viva ,  che  C  occasione  o 
la  necessità  la  costringe  a  far  prova  di 
sé  :  Siamo  in  tcrrnine ,  dove  t  una  e  VaU 
tra  cosa  ci  si  apparecchia  per  fare  al 
"^nondo    più    chiara     e  più  bella  la  CQStan^ 
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za  ,  e  la  fortezza  degli  animi  nostri  ;  V  oc- 
casione vedete  bellissima ,  e  sopra  ogti  aU 
tra  oiioratÀssima  ,  che  ci  si  inostra ,  difen- 
dendo con  giusto  petto  V  onore  dell'  armi 
Italiane  ^  e  la  libertà  della  nobilissima  pa- 
tria vostra  ,  per  farvi  risplendere  per  tutti 
i  secoU  di  chiara  luce  ;  la  necessità  ci  è 
presente  e  davaiiti  agli  occhi  ,  che  ci  fa 
certi  ,  che  ritirandoci  ,  saremo  raggiunti 
dalla  cavalleria  nemica  ,  e  die  stando  fer- 
mi non  avremo  luogo  forte  da  poter  di- 
fenderci y  ne  vettovaglia  da  poter  vivere  , 
quando  bene  prima  entrassimo  in  quelle 
mura .  Restaci  adunque  solo  una  speranza ^ 
e  questa  è  la  disperazione  d'  ogni  altro 
soccorso  infuorchè  di  quello  ,  che  dalla 
virtù  delle  vostre  destre  insino  a  questo 
giorno  state  invittissime,  e  dal  vostro  ani- 
moso spìrito  procede  .  (Questo  ci  farà  in 
ogni  modo  vincere  ;  né  benché  siamo  meno 
per  numero ,  ci  dobbiamo  diffidare  ,  per 
la  speranza  ,  oltre  a  quella  della  virtù  vo- 
stra ^  maggiormente  in  Dio  Ottimo  Massi- 
mo ,  che  giustissimo  ,  e  cognoscitore  del 
nostro  buon  fine  ,  supplirà  colla  sua  po- 
tenza ,  dove  mancasse  la  forza  nostra . 

Dette  queste  parole  cou  graa  confiden- 
za ,  e  fattosi  cenno  da'  soldati  di  seguitarlo 
senza  paura,  egli  innanzi  agli  altri  si  mos- 
se ,  e  dicendo  solamente,  soldati  non  vo- 
gliate abbandonarmi  in  questo  giorno  ,  ar- 
rivò alla  porta  ,  dove  erano  già  entrate  le 
prime  squadre  de'  suoi  ;  quando  dall'  altra 
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parte  s"  udì    il    remore ,  che    il  Maramaldo 
era  passato    per  la  rottura    del  muro  ,    ed 
aveva  messa  dentro  la  fanteria  .    Si  comin- 
ciò   per    tanto    coli'  archibusate    dall'  una 
parte    e    dall'  altra  una  terribile    zuffa  ,  la 
quale  andò  più  rinfrescando  ,  poiché    arri- 
vati   iu  sulla  piazza   del  Castello  ,  e  saltato 
il  Ferruccio    da  cavallo  ,  aveva    presa  una 
picca  ,  combatteva   valorosamente  contro  a! 
Maramaldo  ,    che  ancor   egli    avendo    presi 
i    canti  delle    strade  ,  si  dimostrava    molto 
terribile;  ne  era  ancora  "il  Principe  arriva- 
to   alle  muraglie  ,    ma    vedendo  ,    che  era 
cominciata  la  battaglia,  per  intervenirvi  co- 
me giovane  e  coraggioso  si  spinse  innanzi, 
e  nel  salire  quella  ripa  eie  strade  che  era- 
no all'erta,  fu  per  sorte  colto  d'un'archi- 
busata  ,  dove  caduto    da  cavallo  in  un  su- 
bilo   perse  la  vita  ,    ancorché  non  fosse  iu 
un  tratto  saputosi  per  tutto  1'  esercito  que- 
sto infelicissimo  caso  :   ma  il  Vitello  avendo 
investito    nella  battaglia    del  Signor  Giam- 
paolo ,  combatteva  valentemente  ,  e  piutto- 
sto lo  faceva  piegare ,  quando    si  sparse  la 
fama    della  morte    del  Principe  ,  e    da'  sol- 
dati   del     Ferruccio    fu   gridato     V^ittoria  , 
Vittoria  j  la  quale  si  tenne  per  certa  ,  poi- 
ché   la    cavalleria,    saputa    la   morte,  s'era 
messa  tutta  in  fuga  :    ma  lo  squadrone  de' 
Lanzi,  che  era  indietro  per  ispazio  di  mez- 
zo miglio  ,  resse  l'impeto  di  chi  fuggiva  ,  e 
mantenendo  gli  ordini,   marciava  all' innan* 
zi ,  e  rinfrescata    una  crudel    battaglia  per 
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virtù  de*  Capitani  dentro  e  fuori  della  Ter- 
ra ,   facevano    ritÌ2'are    quelle  poche   genti  j 
le  quali  non  poterono  sostenere    sì  grande 
impeto ,    benché  con  ogni  valore  si  adope- 
rassono  :  ed  il  Ferruccio    di  già  stanco  dal 
caldo    del  giorno  ,  e  dalla   fatica    del  com- 
battere,  s'era  ritirato  col  Signor  Giampao- 
lo in  una  casetta  ,  nella    quale  alla  fine  fu 
fatto  prigione ,    ed  i  suoi    vennero    la    più 
parte  in  potere  de'nimici,  o  privi  di  vita. 
Giunse  la  fama  a  Malatesta  ,  e  di  poi 
alla  Signoria    della  vittoria    del  Ferruccio  , 
e  della  morte  del  Principe,  ne  fermò  quivi, 
che    ella   andò   con  queli'  impeto    infino    al 
Papa  ,  che  disperatosi  pure  della  sua    mala 
sorte,  s'era  messo  in  gran  malinconia:  quando 
in  ispazio  d'  un'  ora  ebbe  la  più  vera  nuo- 
va ,  che  egli  aveva  vinto  ,  e  che  il  Princi- 
pe era  stato  morto  :  della  quale  rallegrato- 
si doppiamente  ,  ringraziò  Dio  ,  perchè  so- 
spettava assai  ,  che    vincendo    il    Principe  ^ 
non  volesse  la  Città  a  discrezione  per  sod- 
disfare a'  soldati  ,  ovvero  che    egli  non  vo- 
lesse   assettare    in  modo    lo  Stato,  che  egli 
piuttosto    ne    fusse    Principe  ,  che  la  Casa 
de'  Medici  . 

Fu  il  Ferruccio  armato  condotto  alla 
presenza  del  Maramaldo ,  che  rimproveran- 
doli con  villane  parole  l'ingiurie  da  lui  ri- 
cevute a  Volterra  ,  gli  disse  :  Tu  sei  pur 
giunto  alle  mie  inani;  a  cui  rispondendo 
il  Ferruccio  ,  essergl'  intervenuto  quello  che 
poteva    ancora    a  lui  rincontrare  ,    fa    di- 
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sarraato  per  suo  comaudamento,  e  ferito 
da  hii  con  uua  punta  nel  collo  con  molto 
sdegno,  e  dagli  altri  poscia  finito  con  mol- 
te ferite .  Il  qua!  atto  di  crudeltà  ,  com- 
messo di  propiia  mano  ,  utì  vero  pare  che 
nei  buoni  Capitani  non  senza  carico  della 
persona  loro  posSa  esser  commesso  ,  dando 
per  tali  fatti  a  conoscere  altrui  ,  che  1'  odio 
particolare  o  l'invidia  o  il  timore  possa  ìu 
loro  più,  che  la  buona  ragione  di  guerra^ 
della  quale  essi  fanno  professione  . 

Morirono  in  quella  battaglia  settecen- 
to uomini  allora  ,  e  non  molto  di  poi  si 
fece  il  conto  di  quelli ,  clic  perirono  per 
le  ferite ,  che  arrivarono  in  tutto  a  dumi- 
lacinquecenlo  .  E  così  ebbe  fine  questa 
inrpresa  ,  seguita  a'  due  d'Agosto  ,  che  sen- 
za miracolo  non  poteva  riuscire  altrimenti, 
che  colla  perdita  di  quella  parte  . 

Saputasi  la  nuova  in  Firenze  dei  suc- 
cesso della  battaglia  ,  si  sollevò  tutta  la 
Città ,  e  ripresono  animo  tutti  quegli  ,  che 
desideravano  vedere  il  fine  di  quella  guer- 
ra .  Ma  il  Gonfaloniere  co'  suoi  più.  favo- 
riti in  contrario  feciono  intendere  a  Malate- 
sta  per  mezzo  d'Andreuolo  Niccolini ,  e  di 
Francesco  Zati  nuovi  Commessarj  (  perchè 
Zanobi  Bartolini,  fìngendo  d'essere  ammala- 
to ,  aveva  da  per  sé  stesso  rinunziato  1'  of- 
fìzio  )  come  e' valevano,  che  egli  combat- 
tesse gli  alloggiamenti  del  Principe  :  di  che 
maravigliatosi  infinitamente  ,  e  conferito  il 
consiglio  col    Signor  Stefano  ,    protestarono 
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alla  Signoria  ,  che  non  volevano  fare  ire  a 
sacco  Firenze,  e  che  fussiao  conienti  quei 
Magistrati  di  desistere  da  si  ostinala  pazzia. 
Portò  questi    protesti ,  sottoscritti    dall'  uno 
e  dair  altro,  Cencio  Guercio    Perugino,  del 
quale  si  serviva  assai   Malatesta,  come  d'uo- 
mo   accorto    ne'  civili    e  ne'  militari    nesO" 
•   .  .   .         .    .  .  '^ 

zj  m  tutti  1  casi  importanti  ;  onde  la  Si- 
gnoria , colla  sua  Pratica  consuliò  un'altra 
cosa  più  pericolosa  ,  e  questa  in  di  licen- 
ziare Malatesta,  e  di  condurre  col  Signore 
Stefano  ad  ogni  modo  questo  disegno  .  Ma 
avanti  a  questo  partilo  ferono  cavare  dal 
Monasterio  delle  Murate  la  Caterina  figliuo- 
la di  Lorenzo  de'  Medici ,  che  fu  Duca 
d'  Urhino  ,  per  rispetto  che  ella  non  fosse 
quivi  loro  tolta,  e  metterla  nel  Monaste- 
rio di  Santa  Lucia  ,  come  in  luogo  più  si- 
curo e  più  fidato  ,  come  quello  ,  che  era 
in  custodia  de'  Frati  di  San  Marco,  ancor- 
ché Lionardo  Bartolini  in  quel  tempo  gri- 
dasse ,  che  si  dovesse  metterla  in  bordello 
pubblico ,  o  salla  porta  contro  all'  archibu- 
8ate  degl'  inimici  ,  e  che  sì  dovesse  rovina- 
re da'  fondamenti  le  Case  de'  Medicc.  L'al- 
tro giorno  adunque  rimandò  la  Signoria  i 
Commessarj  detti  al  Signor  Malatesta  colla 
licenza  in  scTlptis  ,  la  quale  appreseutatali 
da  Andreuolo  Niccolini ,  uno  de'  Commes- 
sarj ,  venne  Malatesta  in  sì  gran  collera , 
ehcv  benché  debole  e  stroppiato,  cavò  fuo- 
ri   il    pugnale  ,   e    menò    al    collo    ad    An 
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dreuolo  un  leggici-  colpo  ,  che  Io  tenue 
più  giorni  ferirò  ,  m?i  con  poco  male  . 
Sparsesi  subito  il  romore  di  questo  fatto  , 
e  di  più  che  Malatesta  aveva  fatta  pigliare 
la  porla  di  San  Pier  Gattolini  dai  Capita- 
ni e  dalla  fanteria  Perugina  ;  onde  il 
Gonfaloniere,  venuto  in  gran  collera  ,  gri- 
dando ,  amie ,  arme  ,  e  -venga  il  cavallo 
e  7  corsnlett.o  ;  si  messe  in  ordine  per  an- 
dare collo  stendardo  del  Popolo  contro  a 
Malntesla  ,  che  di  già  avendo  sbarrale  tut- 
te le  strade  di  là  da  Via  Maggio  ,  e  dal 
Ponte  Vecclìio  infino  alle  case  de'  Bini  , 
dove  era  alloggiato  ,  teneva  in  ordinanza 
la  fanteria  col  fuoco  sui  draghetti  degli 
archibusi  ,  e  con  parecchi  pezzi  di  mo- 
sclielti  ,  piantati  sulle  bocche  delle  strade  . 
Tornò  Francesco  Zati  l'altro  Commes- 
sario  in  tjnel  mezzo  a  Palazzo  ,  e  tro\ato 
che  il  Gonfaloniere  infuriato  si  faceva  ar- 
mare ,  e  chiedeva  l'Ordinanze,  gli  disse: 
Oitnè  Gonfaloniere ,  che  pazza  mente  è 
la  K'ostra  ?  Noki  sapete  voi ,  che  noi  siamo 
spacciati ,  e  che  Malatesta  è  padrone  del- 
la Terra  ?  Tùcorriamo  ormai  ad  altri  con- 
sigli tanto  più  ,  quanto  la  maggior  parte 
de'  capi  dell'  Ordinanza  ,  la  nobiltà  de' 
Giovani  ,  /  più  qualificati  Cittadini  si  son 
ritirati  in  Santo  Spirito  ,  e  pubblica^nente 
gìidano,  che  lyogliono  accordo  .  Cadde  ai- 
lora  il  Gonfaloniere  d' animo  ,  e  reggendo 
in  fatto  esser  vota  la  piazza,  e  che  nessu- 
310  più  saliva  iu  Palazzo  ,  ed   una  soiitudi- 
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uè  intorno  a  quei  luoghi ,  fece  suonare 
al  Consiglio  degli  Ottanta  ,  e  subito  man- 
dato per  Zanobi  Bartolini ,  che  si  stava  ìyx 
casa,  con  molti  preghi  lo  persuase  a  voler 
venire  in  Palazzo ,  ove  arrivato  ìq  mez- 
zo  di  due  mazzieri,  fu  pregato  dal  Confa-, 
loniere  e  dalla  Signoria ,  che  volesse  eS' 
ser  mezzo  a  placar  Malatesta ,  ed  a  con- 
chiuder l'accordo  in  quel  modo  che  foss^ 
meno  dannoso  alia  Patria  . 

Accettò  Zanobi  la  commissione ,  e  con 
poche  parole  quietata  la  collera  di  Malate- 
sta ,  come  quella  ,  che  era  iiatamenle  pre- 
sa, e  a  studio  con  isperanza  ,  benché  vana, 
di  ricoprire  in  parte  il  suo  tradimento,   lo 
persuase  a  venire  alla    Signoria  ,   dove    egli 
andò  subito  ,  ma    accompagnato   di    sorte  , 
che    presa  la    porta    del  Palazzo  ,  la  wScala  , 
e  la  sala ,  non   temette  di  alcuno    insulto  . 
Quivi  si  conchiuse ,  che  subito  si  creassero 
gli  Ambasciadori  a   Don  Ferrante,  per  con- 
chiudere in  qualche  modo  V  accordo  ,  non 
dando  tempo    V  ultima  inopia    del  pane    a 
mandai, jli    a    Roma  a    trattarlo    col  Papa  . 
Elessonsi  per  tanto    quattro  Ambasciadori  , 
che  furono  Lorenzo  Strozzi ,  Pie»;francesco 
Fortinari  ,  Messer  Bardo  Altoviti    e  Jacopo 
Morelli,  i  quali  avendo  il  mandato  libero, 
s'  appresenlarono  a  Don  Ferrante  ,  rimasto 
nel  luogo  del  Principe,  ed  a  Baccio  Valori, 
ed  in  due  giorni,  che  andarono   innanzi  e 
indietro  ,   conchinsono    T  accordo  ,    avendo 
Baccio  Valori,  che   cosi  aveva  commissione 
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da!  Papa,  veduta  T  ostinazione  de"*  Cittadi- 
no del  Governo  ,  accettate  e  ratificate  tutte 
le  condizioni ,  che  messono  innanzi  i  Fio- 
r.entini  di  deutio  per  salute  e  mantenimen- 
to della  Libertà.  Perchè  fu  pe' Capitoli, 
stipulati  da  Scr  Bernardo  GamlDerelli,  con- 
chiuso ,  che  la  Città  rimanesse  libera  nel 
modo  eh'  eir  era  ,  rimettendo  solamente  i 
Medici  ,  e  tutti  gli  altri  Cittadini  fatti  ri- 
belli da  quel  Governo;  si  licenziassero  i 
sostenuti ,  e  si  tenessero  Ambasciadori  al 
Papa  ,  e  s'  entrasse  nella  Lega  coli'  Impera- 
dore .  Fusse  perdonato  ad  ognuno  ,  e  si 
ratificassero  tutte  le  vendite  de'  beni  fatte 
da  quello  Stato  per  difendersi  dalla  guer- 
ra ,  e  che  si  pagassero  otlantamila  scudi 
air  esercito ,  di  presente  una  parte ,  ed  il 
resto  infra  due  mesi  prossimi  ,  de'  quali 
dovessono  i  Capitani  pigliare  statichi  ,  ed 
essi  all'  incontro  lasciare  entrare  le  vettova- 
glie in  Firenze  ;  nel  quale  spazio  Malalesta 
dovesse  stare  in  Firenze  con  tremila  fanti 
alla  guardia  della  Città  ,  e  per  manteni- 
mento di  tutte  le  cose  scritte  nell'  accordo 
in  tal  sustanza  .  Fu  l' accordo  fatto  a  di 
otto  d'Agosto  MDXXX.  da  Don  Ferrante 
Gonzaga  in  nome  del  Papa  e  dell' Impera- 
dore  _,  il  quale  doveva  di  più  per  tale  ac- 
cordo infra  mesi  quattro  dichiarare  il  mo- 
do del  governo  di  quella  Città,  come  aves» 
se  a  stare  ,  poiché  undici  mesi  ebbe  sop- 
portato un  assedio  ,  e   s'  era  condotta    a  si 
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estremo  punto ,    che    non  v'  era   pane  ,    se 
non  per  tre  giorni  . 

Feciousi  conti  per  diligenti  computisti, 
che  s'era  speso  in  quella  guerra  un  milio- 
ne e  dugeiitomigliaja  di  ducati  ,  ed  iu 
tutto  il  tempo  ,  eh'  ella  era  vissuta  sotto 
quel  Governo  ,  un  milione  e  seicentomi- 
gliaja  di  fccudi  ,  de'  quali  in  ventidue  me- 
si ,  che  Niccolò  Capponi  fu  Gonfaloniere  , 
ne  aveva  spesi  trecentocinquantamila  ,  sen- 
za gli  ordinar]  ,  che  io  dissi  innanzi  ,  che 
si  spendevano  ,  ed  entravavi  la  perdita  di 
fiorini  cinquantamila  nelle  provvisioni  de' 
grani  ,  fatte  due  anni .  Negli  otto  mesi  di 
Francesco  Carducci  cinquecentomila  ,  ed  il 
resto  nel  tempo  di  Raffaello  Girolami,  sen- 
za computarvi  i  danni  privati  della  rovina 
delle  case^  eia  perdila  de' bestiami,  e  gua- 
staraenti  de'  coltivati ,  senza  1'  opera  spesa 
indarno  de'  poveri  ,  che  arrivano  in  tutto  , 
a  chi  hene  esamina  ,  alia  somma  di  parec- 
chi milioni  d'  oro  . 
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i3'  contiene  ,  come  dopo  V  accordo  il 
Pontefice  fece  fare  in  Firenze  Parla- 
mento ,  e  dare  la  Balìa  a  dodici  Citta- 
dini suoi  partigiani  .  Lo  stato  disperato 
della  Città  per  i/ia/icanza  di  danaro  per 
le  soldat'esche  ,  ed  il  successo  benefico 
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gì'  Italiani  .  JVlalatesta  Baglioni  parte  di 
Firenze  con  carico  di  traditore  .  1  di- 
fensori della  Libertà ,  alcuni  son  fatti 
morire ,  e  gli  altri  confinati.  La  presun^^ 
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zione  degli  Aretini  di  vivere  in  Libertà» 
IL  governo  ,  e  le  sedizioni  de'  Sanesi 
e  de'  l-iucchesi .  yllessandro  V^ibelli  è 
proposto  alla  guardia  di  Firenze  ,  dori  e 
i  Cittadini  del  governo  sono  tra  loro  di- 
scordi .  Due  Amhasciadori  son  mandati 
a  Cesare  a  dimandare  Alessandro  de* 
Medici  per  capo  della  Rep.  Fior.  Le 
qualità  di  Fra  Niccolò  della  Magna  , 
inandato  dal  Papa  al  goi>erno  di  Fi' 
reme  .  V^arj  pareri  d^  alcuni  partigiani 
de'  Medici  intorno  la  forma  da  darsi 
alla  Piep.  Ippolito  Card,  de'  Medici  viC' 
ne  in  Firenze  per  farsene  Principe  ,  e  ^ 
scoverto  il  suo  disegno^  si  parte.  Cesale 
con  un  suo  Breve  dichiara  Capo  della 
Hep.  Fior.  Alessandro  de'  Medici ,  Ni- 
pote di  Papa  Clemente  ,  ed  i  Magistra- 
ti ne  giurano  V  osservanza  .  La  venuta 
di  esso  Alessandro  in  Firenze  .  U  inon- 
dazioni del  Tevere  in  Roma  ,  e  del- 
l' Oceano  neW  Olanda  e  Irlanda  .  1 
costumi  d'  Alessandro  de*  Aledici  nel 
principio  del  suo  governo  .  Le  cagioni 
deir  odio  tra  l' Imperadore  e  7  F\e  d'In- 
ghilterra .  F  la  nuova  Pdforma  del  gO" 
verno  della  Pvep.  Fior,  della  quale  Ales- 
sandro de  Medici  è  creato  Principe  as- 
soluto . 
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lira  venuto  il  fine  proposto  di  racconta- 
re la  Storia  di  quei  tre  aani ,  che  seii;uì 
dal  MDXXVII.  al  MDXXX.  quando'' la 
Repubblica  Fiorentina  con  l-ibero  gover- 
no si  resse;  e  mi  doveva  bastare,  per 
notizia  de'  posteri  aver  messe  in  luce  quel- 
le cose  successe  ,  cbe  benché  poco  t'  :npo 
durate,  nondimeno  furono  di  si  rar  esem- 
plo ,  che  avrebbono  potuto  mo?  a^are  ,  a 
chi  le  avesse  lette  ,  quali  siano  i  costumi 
dei  Cittadini  Fiorentini  nella  Libertà,  ac- 
ciocché quelli  che  succedono  per  Ciitaeliuì, 
non  ponessono  molte  sperante  nella  gloria, 
e  nella  dolcezza  del  viver  libero  ;  anzi  ri- 
buttatala dalle  loro  menti,  cercassiuo ,  o  piut- 
tosto da  giovani  partirsi  dal  nido  per  vive- 
re in  altra  Patria,  se  non  componessino 
l'animo  a  soppoi-tare  la  servitù,  o  volendo 
pure  abitare  nella  patria  ,  si  deliberassino 
a  star  quieti ,  e  contentarsi  di  quei  modi 
di  vivere  ,  che  Dio  avesse  permesso  ,  che 
la  comandassino  .  Di  questo  appagandomi 
(  perchè  nel  vero  non  fa  altro  la  Storia , 
che  insegnare  agli  uomini  civilmente  vive- 
re )  mi  era  riposato  con  animo  di  non  ri- 
pigliare altrimenti  la  penna  per  iscrivere 
i  fatti  degli  uomini  ;  ma  un  pensiero  poco 
di  poi  risolìecitandomi  ,  mi  angustiava  l'a- 
nimo ,  e  mi  slimolava  con  tal  ragione:  se 
la  fatica  presa  di   giovare  a'  suoi    Cittadini 
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è  bellissima  impresa  ,  perchè  non  clebbe 
essere  spesa  iti  giovare  loro  sempre  ?  Se  è 
\ero  ,  che  la  Storia  del  viver  libero  giovi 
nello  sialo  largo  ,  essendo  i  modi  dei  go- 
verni ancora  jielle  forine  opposte  e  strelle, 
perchè  non  sarebbe  ancora  ben  fatio  rac- 
conlare  quei  tempi ,  dove  i  Cittadini  gover- 
narono in  modo  stretto  ,  e  coli'  arbitrio 
d'  un  solo  ;  tì  qaelli  ultimamente  ,  che  si 
ristrinsono  in  un  Principato  assoluto  ?  Ac- 
ciocché di  tal  maniera  datasi  una  piena 
notizia,  impaiino  ancorai  Cittadini  Fioren- 
tini a  saper  vivere  in  quelli,  considerando 
i  danni  e  le  cuLunilà  ,  dove  vengono  per 
ne.  essila  i  Popoli  ,  die  non  sappiendo 
usare  la  libertà  ,  non  possono  ancora  pati- 
re il  giogo  della  servitù  .  Da  tal  pen^iero 
stimolato  adunque  e  vinto  dal  suo  discor- 
so ,  seguiterò  di  dire  colla  brevità  e  coi 
medesimo  ordine  le  cose  succedute,  di  poi 
che  agli  otto  d'  Agosto  MDXXX.  fu  stipu- 
lato e  conchiuso  V  accordo  con  Don  Fer- 
rante Gonzaga,  del  quale  ho  nel  libro  an- 
teriore detto  i   particolari  . 

V-enne  dopo  1'  accordo  fatto  i]accio 
Valori  in  Firenze,  e  ito  a  Palazzo  a  visita- 
re la  Signoria  ,  fu  chiamato  il  Consiglio 
degli  O: tanta,  dove  egli  fa  ringraziato  dal 
Gonfaloniere,  ed  alzato  al  Cielo  con  im- 
mense Iodi  ,  ])er  aver  egli  in  nome  del 
Papa  ratificato  1'  accordo  ,  e  fu  pregato  a 
voler  fare  ogni  opera  ,  che  quella  Città  ri- 
tiianesse  salva    per   mezzo  suo  ;   ed  egli  ai- 
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r  incontro  ,  mostrando  inverso  quella  lle- 
pnbbllea  II  buon  a  ìimo  Jeì  Papa,  gli  con- 
fortò a  stare  di  buona  mente  ,  ed  a  non 
dubitare  in  ])arte  alcuna  della  clemenza 
di  lui  .  Fcronsi  per  tanto  quattro  Amba- 
Sfiadori  al  Pontefice  per  ringraziarlo  ,  e 
pregarlo  a  voler  mantenere  quella  libertà  , 
nel  tempo  ,  che  era  iìi  tutto  importuno  : 
e  per  avanzare  1'  indu.5!0  degli  Ambascia- 
dori  ,  fu  manda'^o  Baccio  Cavalcanti  in  pa- 
ste con  quelle  commissioni ,  conseatendo  in. 
ciò  nondimeno  Baccio  Valori,  che  stando  ora 
in  Campo  ed  ora  in  Firenze  nell'  alloggia- 
mento di  Malatesta,  amministrava  tutte  le  fac 
cende  pubbliche  (perchè  non  più  nel  Palazzo 
della  Signoria  compariva  alcuno)  la  somma 
delle  quali  era  per  allora  investigare,  dove 
fosse  riposto  tanto  grano  ,  che  cavato  fuori 
poiesse  giornalmente  nutrire  il  Popolo:  per- 
chè è  da  sapere,  che  dopo  il  giorno  del 
fatto  accorJo  non  si  trovava  iu  munizione 
pubblica  da  nutrirsi  ,  se  non  per  tr^e  dì . 
Ma  alcuni  particolari  Cittadini  ,  i  quali 
con  molla  fatica ,  e  cou  assai  pericolo  ne 
avevano  conservato  un  poco  iu  luoghi  nasco- 
sti ,  e  campalo  dalle  mani  di  diligentissirai 
cercatori,  ferono  a' nuovi  Governatori  del- 
lo Stato  (  infra'  quali  dopo  Baccio  Valori 
era  Ottaviano  de'  Medici  )  una  gran  corte- 
sia a  farne  lor  parte  ,  per  la  quale  ne  fu- 
rono rimunerati  non  poco .  La  secontia 
faccenda  che  avevano,  era  il  procacciamento 
dei  denari  per  distribuire  all'  esercito  ,  ac* 
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ciocché  egli ,  che  teneva  stretta  nel  mede- 
simo modo  la  Città,  che  innanzi  raccordo, 
lasciasse  entrarvi  della  vettovai^lfa;  conciossia- 
chè  i  soldati  vittoriosi  ,  pieni  di  superbia  e 
di  avarizia,  domandassouo  i  danari,  stati  loro 
promessi,  con  molta  importunità;  la  qual  cosa 
era  impossibile  a  farsi  in  uu  subito;  ma  bene 
in  un  subito  era  uopo  delle  cose  da  vivere,  che 
erano  in  gran  parte  impedite  da  loro  senza 
riverenza  de'  Capitani ,  e  senza  alcun  timo- 
re di  protesti  loro  fatti  per  parte  alcuna 
dell' Im]>eradore  ,  o  del  Papa.  Stavasi  per 
questo  conto  dopo  tanti  seguili  mali  in  uu 
travaglio  il  maggiore,  che  si  fusse  mai  pO' 
tuto  ,  cioè  di  doversi  morire  di  fame ,  o  di 
andare  a  sacco  ,  quando  il  Papa ,  che  di 
punto  in  punto  era  ragguagliato  di  ogni 
minima  cosa  ,  commesse  a  Baccio  Valori  , 
che  persuadesse  a  Don  Ferrante,  di  lasciar 
farcii  Parlamento  in  Firenze,  con  mostrar- 
gli, che  ninna  altra  via  era  più  spedita  per 
salute  di  quella  Patria,  che  dando  riputa- 
zione a'  nuovi  Cittadini  e  amici  suoi  , 
mettere  animo  e  voglia  con  questo  mezzo 
a  molti  altri  di  procacciar  denari  per  le- 
varsi da  dosso  l'esercito  .  Questo  medesimo 
fece  intendere  il  Papa  al  Signor  Malalesta, 
e  sotto  questo  pretesto  di  salvare  in  tal 
modo  la  Città  da  sì  imminente  pericolo  , 
fu  conchiuso,  che  il  Parlamento  si  facesse, 
per  lo  che  a'  venti  del  mese  medesimo  , 
scesa  la  Signoria  in  Ringhiera  ,  e  chiamato 
il  Popolo  iu  Piazza  con  una  campana  gros- 
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%a,  che  suonava  a  martello,  fu  data  la  Ba- 
lìa a  dodici  Cittadini ,  quanta  avesse  tutto 
il  Popolo  ,  e  furono  questi.  Baccio  Valori , 
Zauobi  Bartolini,  Messer  Ormannozzo  De- 
li, Messer  Matteo  Niccolitii,  Messer  Luigi 
della  Stufa  ,  Lodovico  Ridolli  ,  Atitonio 
Gualterotti  ,  Andrea  Minorbetti  ,  Ottaviano 
de  Medici  ,  Filippo  M  icliiaveìli ,  R.affaello 
Girolanii  e  i^iccolò  del  Troscia.  jNou  furo- 
no messi  in  questa  Balia  Messer  Francesco 
Guicciardini  ,  né  Francesco  Vettori  ,  uè 
Ruberto  Accia j noli  ,  perchè  si  trovavano 
in  Roma ,  ne  Matteo  ,  ne  Filippo  Strozzi  , 
perchè  l'uno  si  stava  in  Venezia,  andatovi 
poiché  Niccolò  Capponi  mori  a  Carfagna- 
ua ,  e  l'altro,  che  era  Filippo,  perchè  tor- 
nato in  Francia  si  trovava  in  L'jcca,  dove 
ancora  assai  famiglie  nobili  di  Cittadini 
Fiorentini  abitavano,  rifuggitevi  nel  princi- 
pio di  quella  guerra,  quando  si  ritirò  Ma- 
latesta,  evi  stettono  sicuri  da' pericoli  di  es- 
sa ,  ma  bene  offesi  da  infinita  spesa  per 
mantenervisi  . 

l  Cittadini  per  tanto  di  sopra  raccon- 
ti ,  che  erano  i  primi  del 'a  fazione  Palle- 
sca ,  non  tanto  per  ogni  altra  qualità  ono- 
rata ,  quanto  per  lode  di  giudizio  e  di 
prudenza  civile,  non  intervennero  in  quel- 
la Balìa  per  le  contate  ragioni  .  La  qual 
Balìa  essendo  stata  creata  per  via  del  Par- 
lamento ,  dirò  quello  che  sia  ,  e  quello 
che   importi  . 

E  Parlamento  una    ragun.aaza   del  Po* 
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polo  Fiorentino  in  Sislla  Piazza  della  Sigua- 
ria ,  ragnuato  al  suono  ci'  ima  campana 
grossissima,  che  poco  dopo  fu  strutta,  per- 
chè non  inai  si  potesse  più  adoperare  ,  pel 
grande  sdegno  ,  che  avevano  seco  i  Palle- 
schi ,  ragunandosi  per  mezzo  del  suo  suo- 
no il  Consiglio  Grande.  Dico  adunque,  che 
ragunato  il  Parlamento,  e  scesa  la  vSignorla 
in  Ringhiera,  è  la  Piazza  guardata  intorno 
intorno  da  armati,  e  allora  si  propone  al 
Popolo  ,  s'  ei  vuole  che  si  dia  la  Balia  e  la 
podestà  a  quei  Cittadini  nominati  per  suo 
iDCnefizio  ,  quando  gridandosi  di  s\  ,  parte 
per  amore  e  parie  per  forza  ,  la  Signoria 
si  ritira  subito  in  Palazzo,  Né  altro  impor- 
ta questo  Parlamento,  che  dà  in  tal  modo 
la  Balla  di  rimutar  Io  Stato;  nel  qua!  mez' 
20 ,  eh'  ei  si  rimuta  ,  mentre  suona  quel 
Campanaccio  ,  è  lecito  a  ciascuno  di  vendi- 
care le  sue  private  ingiurie  con  ferite  e 
con  mqrti ,  fatte  nondimeno  fuori  delle 
case  ,  senza  alcuna  pena  .  Con  questo  mo- 
do adunque  Malatesta  prese  la  Piazza  e 
Palazzo  per  fare  il  Parlamento ,  e  creare 
quei  dodici  uomini  della  Balìa  ,  infra  i 
quali  a  sua  elezione  fu  messo  Zanohi  Bar- 
tolini  ,  e  ad  elezione  di  Don  Ferrante  fu 
messo  Raffaello  Girolami ,  di  cui  era  amico 
per  alcuna  privata  cagione . 

Creata  la  Balìa,  come  è  detto,  fu  proi- 
bito agli  Ambasciadori  creati  al  Pontefice  , 
che  non  andassono  ;  ed  a  Baccio  Cavalcan- 
ti ,  che    ia  Roma  appresso  al  Pontefice    gli 
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rarcomar.dava  la  Citlà  ,  e  lo  confortava  a 
preservarla  libera  ,  fu  dello  uua  gran  vit- 
lania  da  Messer  Francesco  Gnicciardiiii  , 
che  rivolloseoli  con  «rande  sdeqno,  e  chia- 
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tìiatolo  per  nome  di  presontuoso  e  di  va- 
no ,  gU  disse  ,  che  senza  i  suoi  ricordi  sa- 
pevano quanto  si  convenisse  di  fare  al  Pa^ 
pa  ,  ed  a  loro  ne'  casi  di  quella   Patria  . 

Ma  alla  Balia  ritornando  ,  cominciò  a 
pensare  di  fure  tostamente  danari  per  li- 
cenziare qualche  parte  di  soldati ,  ed  i  Te- 
deschi massimamente  e  gì'  Italiani  ,  ed 
erasene  ritrovata  qualclie  somma  per  mez- 
zo de' Mercatanti ,  che  da  Lucca  ne  avreb- 
hono  fatti  venire .  Ma  i  Colonnelli  ed  i 
Capitani  che  vedevano  la  stretta  necessità  , 
in  che  era  ridotta  la  Città  ,  mettevano  in 
mezzo  garbugli,  o  perchè  le  condizioni  lo- 
ro raigliorassino  ,  o  perchè  la  Città  venisse 
a  loro  discrezione  ;  né  valeva  a  ri  movergli 
da  questo  pernizioso  consiglio  per  Firenze 
alcuna  autorità,  che  si  mostrasse  loro,  av- 
vengachè  terribile  :  e  certo  che  il  Papa 
stessa  era  disperato  della  salute  di  lei  , 
quando  un  caso  seguito  in  campo  per  di- 
vino beneticio  alleggerì  quel  soprastante  e 
cerio  pericolo  .  Erano  gli  alloggiamenti  da 
mezzo  giorno,  dove  stava  già  il  Principe, 
divisi  in  tre  parti  ,  cioè  in  Tedeschi  vec- 
chi ,  in  Spagnuoli  vecchi,  soldati  raedcsi- 
raamente  ,  ed  in  Italiani,  sotto  più  Colon- 
nelli comandati .  Avvenne  in  sì  grande  ar- 
ticolo di  cose,  che  un  fantaccino  dtlia  bau- 
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da  d'  nn  Capitano  Iraliauo  ,  sotto  il  Colon* 
nello  di  Pier  Maria  Rossi  ,  avendo  compe- 
rato certi  pochi  pesci  da  un  ah  Ha  no  ,  gli 
furono  chiesti  con  ak[uanto  di  sopruso 
da  uno  Spagnuolo  ;  per  lo  che  risponden- 
doli alle  rime,  che  se  ne  procacciasse  d'  al- 
tronde, Io  Spagnuolo  messe  mano;  e  sendo 
accompagnato  da  più  ,  gli  ehbe  per  forza 
dall'  Italiano  fantaccino  ;  il  quale  ritiratosi 
air  Insegna  ,  e  conto  il  caso  e  l'ingiuria  ,  si 
levarono  alquanti  in  arme  ,  e  cogli  archi- 
husi  andarono  alla  volta  di  quegli  Spagnuo- 
li .  Rinforzossi  per  questo  il  giuoco  di  qua 
e  di  là,  e  fu  tanto  l'impeto,  e  tanto  po- 
tette lo  sdegno  ne'  cuori  degf  Italiani  per 
simile  oltraggio ,  che  tutti  i  Colonnelli  si 
messero  in  ordinanza  ,  ed  andando  incon- 
tro agli  alloggiamenti  degli  Spagnuoli  ,  fé- 
lono  similmente  mettergli  in  arme.  Già  le 
squadre  dell'  una  e  dell'  altra  nazione  s'  e- 
rano  incontro  al  tiro  degli  archibusi,  quan- 
do i  Tedeschi  ancora  risentitisi  al  suono 
di  tante  armi ,  s'  erano  messi  nel  battaglio- 
ne, ed  avevano  data  la  fede  agi'  Italiani  di 
non  interrompere  1' dibattimento ,  e  distar 
neutrali  ;  ma  Don  Ferrante  comparito  in 
persona,  e -parte  minacciando  e  parte  pre- 
gando ,  faceva  ogn'  opera  di  reprìmere  tan- 
ta battaglia  ;  ma  nulla  valendo  j  s'  appiccò 
la  zuffa  infra  loro  ,  com-e  in  un  giustissimo 
fatto  d'arme  interviene  infra  gente  nimica^ 
e  prevaleva  di  gran  lunga  il  valore  degli 
Italiani,  i  quali  combattendo  con  gran  coi- 
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lera  per  V  onore  della  gente  ,  erano  dispo- 
sti in  quel  giorno  di  voler  vendicare  mille 
oltraggi:  ma  i  Lanzi  non  patirono,  che  e' 
fussiuo  rotti ,  come  quegli  che  stati  lungo 
tempo  insieme  sotto  gli  auspicj  del  fortuna- 
tissimo Imperadore ,  ed  inimici  del  nome 
Italiano,  rotta  la  fede,  deLtono  soccorso  al- 
la maltrattata  battaglia  degli  Spagnuoli ,  la 
quale  rimessasi  insieme  ,  non  pure  fece  ri- 
tirare gì'  Italiani  negli  alloggiamenti  ,  ma 
di  più  gli  espugnò  dentro  di  quelli ,  e 
messili  a  sacco,  gli  fé  cedere  viluperosameu- 
te .  Vedevasi  dalle  mura  e  dagli  orti,  ove 
erano  Malatesta  e  Baccio  Valori  alloggia- 
ti, questo  spettacolo,  e  fatto  mettere  in  ar- 
me tutti  i  soldati  ,  stettero  in  dubbio  di 
far  dar  dentro ,  e  di  rompere  tutto  il  cam.- 
po  di  fuori  ;  ma  Baccio  Valori  pur  dubi- 
tando, che  la  rovina  di  qucH'  esercito  non 
fusse  la  rovina  ancora  dello  Stato  de'  Me- 
dici,  non  volle  che  si  porgesse  soccorsa 
agi'  Italiani .  Di  qui  avvenne  ,  che  essi  Co- 
lonnelli con  tutte  le  loro  genti  Italiane  , 
passato  l'Arno,  si  ritrassono  sotto  i  Monti 
di  Fiesole,  ove  erano  alloggiati  gli  Spagnuo- 
li, chiamati  Bisogni.  Questi  per  esser  man- 
co di  numero,  non  aspettarono  T  impeto  di 
quelle  squadre,  ma  lasciali  gli  alloggiamen- 
ti, si  ritrassono  di  qua  dal  fiume  da' suoi  ; 
onde  gì'  Italiani  di  poi  sdegnati  con  tut- 
to il  resto  dell'  esercito ,  lasciarono  entrare 
tutta  la  vettovaglia  ,  che  da  quella  banda 
potesse  venire  in  Firenze,  t  furono  più  fa- 
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ciìi  a  pieììnre  i  loro  pagamenti  ,  ed  i  pri- 
mi,  che   licenziati  si   ilipaitissono  . 

Era  già  venuto  il  tempo  della  nuova 
Siqnoria  ,  quando  Giovanni  Corsi  ,  venato 
di  Roma  per  ordine  del  Papa  (  dal  cenno 
del  quale  si  amministravano  non  pure  le 
grandi  ,  ma  tette  le  minime  cose)  fu  tatto 
Gonfaloniere  per  due  mesi  ,  e  Raffiello 
Girolami  fu  deposto ,  avendo  ancora  a  ser- 
vire quattro  mesi  di  più,  secondo  la  rifor- 
ma dello  Stato  ,  che  aveva  perduto  .  Segni- 
tossi  adunque  insieme  con  luì  di  far  le  pra- 
tiche di  trovar  denari  per  dare  all'  eserci- 
to vincitore  ,  e  da  Lucca  se  ne  fé  venire 
in  contanti  qualche  quantità,  la  quale  es- 
sendo poca ,  si  prese  un  altro  consiglio  più. 
espedito  .  Dichiararono  i  Cittadini  di  Balìa 
quaranta  Cittadini  ,  che  dovessero  subito 
esser  dati  ])er  istaliolìi  ai  Capitani  dell'  e- 
sercitQ ,  tassando  chi  in  cinquecento,  chi 
in  settecento  ,  e  chi  iu  mille  scudi  ^  ed  in 
quelle  somme ,  che  fussouo  stimati  atti  a 
poter  pagare  :  e  tutti  questi  disegnati  per 
istatichi ,  furono  del  numero  di  quei  Cit- 
tadini ,  che  avevano  più  mestato  nel  pas- 
sato governo,  e  che  s'erano  dimostrati  più 
ardenti  in  voler  tener  quella  guerra.  Que- 
sti mandati  in  campo  ,  e  distribuiti  a'  Ca- 
pitani ed  a'  Colonnelli  per  quelle  tassate 
somme,  se  vollono  liberarsi  da  quello  in- 
com^odo  ,  bisognò  ,  che  del  loro  pagassono  , 
o  accordassoao  coloro  ,  a'  quali  erano  stati 
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assegnati.  Con  un  altro  mcdo  ancora  si 
consegni  il  medesimo  fine  .  Pose  la  Ba- 
lia predelta  un  carico  ad  altri  quaranta 
Cittadini  di  far  mille  scudi  per  uno  ,  con 
dar  loro  V  assegnamento  in  snli'a  gabella 
de'  Contratti  ,  con  questo  ,  che  e'  bastasse 
(  perchè  nella  Città  non  si  trovava  contan- 
ti )  torre  roba  di  drappi  ,  e  d'  oro  filato 
a  tempo  in  sul  credito  loro,  e  consegnarla 
a'  Capitani  viacitori ,  i  qnali  in  parte  si 
contentarono  di  tal  pagamento  ,  benché  e' 
pigliassero  quelle  robe  a  piìi  m\  pregio  , 
che  non  erano  state  conte  a'  mercanti  ,  da 
chi  r  a\eva  credute  loro  .  in  questo  modo 
infra  qq  mese  e  mezzo  di  tempo  furono 
licenziate  in  prima  le  compagnie  Italiane  , 
di  poi  quelle  de' Tedeschi  »  e  l'ultime  iii- 
rono  quelle  degli  Spaguuoil  ,  che  furono 
per  allora  inviate  da'  Capitani  in  sul  terri- 
torio di  Siena  per  le  cagioni,  che  si  diran- 
no al  suo  luogo  .  Compostesi  così  in  qual- 
che miglior  forma  le  cose  ,  ritornarono  i 
Cittadini  alla  Patria,  quegli  c\\q  erano  st;ili 
in  Lucca  com.e  neutrali,  e  da  lloma  i  capi 
di  quello  Stato,  che  erano  Mcsser  Francesco 
Guicciardini,  Francesco  Ycttori  e  Ruberto  Ac- 
ciainoli slati  fuoruscili,  all'autorità  econsiglio 
de' quali  attribuendo  assai  il  Papa,  aveva  com- 
messo ,  che  con  Baccio  Valori  amminislras- 
sono  quella  Repubblica  ;  Baceio  (  come  io 
ho  dello  )  era  8lato  General  Commissario 
nel  Campo  ,  e  per  tal  cagione  ,  e  perchè 
sempre  era  stato  ia  fede  de'  Medici  ,  volle 
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il  Papa,  che  con  quel  nome  ,  e  con  quel 
grado  di  suo  Commissario  si  fermasse  iu^ 
rirenze,  e  che  egH  alloggiasse  nelle  case 
de' Medici,  e  quivi  non  altrimenti  che  uno 
della  sua  stirpe  mantenesse  Ja  riputazione 
ed  il  grado  antico  di  quella  Gasa  .  Anda- 
vano per  tanto  i  Cittadini  là  a  .ritrovarlo  , 
e  quivi  si  facevano  tutte  le  pratiche  ,  e 
s'  eseguivano  tutte  le  faccende  pubbliche  , 
stando  Baccio  non  altrimenti  ,  ciic  se  egli 
fusse  vm  Principe  ;  avvengachè  andasse  fuo- 
ri alcuna  volta  in  abito  civile,  andava  sem- 
pre nondimeno  accompagnato  dalla  guardia 
del  corpo  . 

Seguì  in  questo  tempo  medesimo ,  che 
Luigi  Guicciardini  ,  stato  eletto  per  nuovo 
Commessario  di  Pisa  in  luogo  di  Pierado- 
ardo  Giachinotti  ,  condottosi  là  alla  im- 
provvista ,  e  senza  essersi  in  prima  saputo 
di  ciò  nulla  da  quel  Commissario  ,  come 
fu  giunto ,  scoperse  la  commissione  ,  ©  fat- 
to prigione  Pieradoardo  ,  e  messolo  alla 
tortura  ,  lo  fé  decapitare  per  cagione  che 
egli  aveva  fatto  il  simile  poco  tempo  in- 
nanzi a  Jacopo  Corsi  ,  a  chi  egli  era  suc- 
ceduto poi  per  Commessario,  ed  al  suo  fi- 
gliuolo, fatti  decapitare  per  sua  sentenza 
per  le  pratiche  tenute  con  Palla  Pvucellai  , 
delle  quali  feci  menzione  sopra  , 

Malatesta  in  questo  tempo ,  avendo 
fatto  un  nuovo  accordo  col  Papa  ,  partì 
di  Firenze ,  non  osservando  i  patti  fatti 
jieir  accordo ,    che  egli  doveva    stare  quat- 
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tro  mesi  nella  Città  alla  guardia  sua,-infm- 
cliè  r  Impeiadore  avesse  lodato  il  cc.mpro- 
messo  fatto  in  lui  della  foi^ma  da  darsi  al- 
la Repubblica .  Fu  rinvestito  dal  Papa  in 
tutti  i  suoi  Stali,  che  tiene  in  quel  di  Pe- 
rugia la  sua  famiglia  ,  e  restituitoli  il  Pa- 
pa tutta  la  sua  grazia  ,  lo  lasciò  ritornare 
in  Perugia  come  Principe  di  quella  Patria, 
avendo  egli  di  Firenze  portato  una  somma 
grossa  di  danari  avanzati  nella  guerra  ,  e 
dal  nuovo  Stato  essendoli  di  più  slato  do- 
nato dodici  pezzi  dì  artiglieria  grossa  .  Per 
lo  qual  successo  fu  imputato  da  molti,  co- 
me Capitano  di  poca  fede  ,  e  datoli  questi 
carichi  .  In  prima  ,  che  egli  non  mai  ave- 
va voluto  far  prova  delle  forze  delia  Città 
contro  l'esercito  nimico,  e  massimamente 
neir  invernata  ,  quando  quel!'  esercito  pati- 
va assai  ,  come  quegli,  che  avesse  pattuito 
col  Papa  di  non  far  altro ,  che  difender 
quelle  mura  ,  quando  il  Vescovo  di  Faen- 
za ,  benché  sotto  altro  pretesto  ,  venne  in 
Firenze  solamente  per  far  questi  accordi 
con  lui  .  Che  egli  non  aveva  mai  fatto  in 
quel  tempo  1'  ufficio  di  Capitano  ,  che  era 
il  combattere  ;  ma  1'  ufficio  d'  un  Cittadi- 
no ,  che  favorendo  le  Palle  consigliasse 
sempre  all' accordo.  Che  nel  tempo,  quan- 
do il  Principe  andò  contro  al  Ferruccio 
con  tulio  r  esercito ,  egli  almanco  non  aves- 
se tentati  quegli  alloggiamenti,  anzi  avesse 
fìnto  di  non  sapere  la  partita  del  Principe. 
Ma   lasciate    ire    tutte  queste    querele  ,  iu 
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che  modo  (  dicevano  )  Ini  potersi  scusare 
doj30  i'  accordo  fatto  d'avere  non  solamen- 
te permesso,  ma  di  più  forzala  Ja  Signoria 
a  fare  il  Parlamento  ,  quando  Siefano  Co- 
lonna non  volle  intervenirvi  ,  anzi  il  di 
avanti  si  pai'fi  per  non  essere  insieme  col- 
pevole di  sì  gran  tiadimenio  ?  Di  aver  dì 
])oi  lasciala  la  guardia  della  Città ,  stata 
commessali  negli  accordi  ,  e  abbaadcnati 
tiUti  quei  Cittadini  che  l'avevano  condì  tto 
per  Capitano,  e  fattolo  ricco?  Alle  quali 
tulle  querele  risj^ondeva  Malatesta  ,  ed  in 
prima  a  quelle  ,  che  gli  erano  date  innan- 
zi air  accordo  fntlo  ,  con  aver  giustificato 
per  consiglio  ,  e  autorità  di  Capitani  esper- 
ti nel  mestiero  dell'  armi ,  essere  impossibi- 
le a  rom])ere  quel  campo,  anzi  non  essere 
stato  poco  il  dife)idere  quelle  mura  in 
tutti  i  tempi  da  sì  grande  a})parato ,  e  da 
tante  forze  nimiclie;  ed  alle  dateli  dopo 
Y  accordo  rispondeva  :  non  essersi  ritrovata 
altra  salute  per  la  Città  ,  condotta  in  quei 
termini,  che  seguire  in  lutto  la  voglia  del 
Papa  senza  altrimenti  tener  conto  di  nessu- 
no accordo  seguito:  perchè  se  il  Papa  non 
si  fosse  contentato  ,  la  Città  non  avrebbe 
potuto  difendersi  dalla  fame,  ancorché  ella 
avesse  rotto  tutto  quello  esercito  ;  dicendo 
il  vero  in  quest'ultima  parte,  non  affer- 
mando r  altre  con  sì  certo  giudizio  ,  ma 
lasciandole  all'  arbitrio  di  chi  voglia  giudi- 
carle più  sottilmente  ,  perchè  se  il  Papa 
da  tutti  i  conGni    della    Chiesa  non   avesse 
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spinto  in  ffueì  subito  sotlo  gravissime  pene 
le  veltovaglie  ,  B'irenze  si  moriva  di  fame  . 
Rimasti  i  Cittadim  tlel  nuovo  Stato  li- 
beri dal  presidio  di  .Mdalesta  ,  ripresono 
più  animo  ,  ed  assoldali  duemila  Lanzi  che 
erano  in  San  Donato  in  Polverosa,  de  qua- 
li era  Capitano  Lodovica  Lodroue  ,  gli  fe- 
ciouo  alloggiare  dentro  nella  Città  per  più 
sicurtà  loro  ,  vegt^endo  che  la  Gioventù 
Fiorentina  era  ancora  tutta  armata  ,  e  per- 
ciò dubitando  sempre ,  che ,  partitisi  i  sol- 
dati Cesarei ,  non  nascesse  in  Firenze  qual- 
che tumulto  per  cagione  di  voler  viver  li- 
beri ,  feciono  però  innanzi  ad  ogn'  altra 
cosa  comandare  per  pubblici  bandi  ,  che 
la  gioventù  ,  ripresi  gli  abiti  Cittadineschi , 
ponesse  giù  V  armi  :  nò  coutenti  a  questo 
non  molto  dopo  comandarono  ,  che  tutte 
le  armi  si  depositassero  in  certi  luoghi  pub- 
blici ,  sotto  gravissime  pene  imposte  a'  di- 
subbidienti :  e  passati  certi  brevi  intervalli, 
e  rimandati  severissimi  bandi  ,  ii>andarono 
iniino  i  cercatori  in  molte  case  sospette  per 
investigare  ,  se  alcuna  ne  fosse  stata  lascia- 
ta nascosta  .  Era  pena  per  la  prima  volta 
d'  ogni  pezzo  d'  arme  ,  che  fusse  stato  tro- 
vato in  alcuna  casa  privata  ,  per  la  prima 
volta  dugeuto  scudi ,  e  la  seconda  volta 
della  morte  ,  e  della  confiscazione  di  tutti 
i  beni  .  Ragunossene  per  tal  comandamen- 
to una  quantità  infinita  ,  di  che  la  gioven- 
tù s'  era  preparata  in  grande  abbondanza  , 
Segni   Voi.  I.  20 
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e  con  grossa  spesa .  Dopo  questo  si  volta- 
rono quei  Cittadini  a  vendicare  molte 
possale  ingiurie  lor  fatte,  e  per  tal  mezzo 
assicurar  meglio  la  grandez,za  loro  :  però 
fatto  citare  dalla  Signoria  Francesco  Car- 
ducci ,  Luigi  Soderiui  ,  Bernardo  da  Cnsti- 
glioue  ,  Jacv>po  Gherardi  ,  Giovambattista 
Cei  e  Raffaello  Girolami  ,  benché  egli  fus- 
ee  della  Balìa  ,  gii  sosteunono  da  prima  in 
Palazzo,  di  poi  gli  mandarono  al  Bargello, 
ed  esaminati  colla  tortura  ,  a  cinque  di  lo- 
ro feciouo  torre  la  vita  ,  ed  a  Fiaffaello 
Girolami  per  compiacere  a  Don  Ferrante 
Gonzaga  ,  che  con  molti  preghi  lo  chiese 
"vivo ,  ki  assegnato  per  perj)eliia  prigione 
il  fondo  di  torre  nella  Cittadella  di  Pisa  , 
dove  egii  similmente  infermatosi  si  mori  , 
ancorché  moki  sospettassono  di  veleno .  Non 
fu  giunto  a  questo  lacciuolo  Zanobi  Barto- 
lini  ,  perchè  egli  come  Malatesla  si  partì  , 
prevedendo  il  pericolo  ,  s'  uscì  di  Firenze 
con  Ini  ,  .e  a;idat()sene  a  Pioma  a' pie  del 
Pana,  impetrò  da  lui  perdono  dell'offesa 
faUeìi  contro  in  tenere  colla  Repubblica 
quella  guerra  .  Né  valse  questo  modo  ad 
Antonfrancesco  degli  Albizzi ,  il  quale  av- 
veni<achè  umiliatosi  al  Papa,  non  trovò  per 
questo  atto  q-ieil' animo  punto  in  Clemente, 
anzi  fu  confinato  cogli  altri ,  come  andrò, 
di  sotto  narrando  .  A.  Francesco  Carducci 
nella  sua  esamina  fu  rimproverato  gl'i^i- 
cendj  fatti  per  sua  commissione  contro  alla 
casa  di  Careggi,  Palazzo  antico  de' Medie:» 
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edificato  da  Cosimo  ,  posto  sopra  i  poggi 
di  Fiesole ,  e  contra  il  Palazzo  di  Jacopo 
Salviati  non  molto  discosto  da  quello  pò* 
sto    a  Montuiihi  ;    e    fiisH    ancora    dato    iii 
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colpa  la  proibizione  del  mandato  libero  da 
darsi  agli  Ambasciadori ,  destinati  al  Pon- 
tefice per  consiglio  e  consentimento  unito 
di  tutta  la  Pratica  ;  la  ritirata  dell'esercito 
da  Arezzo ,  di  solo  arbitrio  suo ,  e  senza 
saputa  del  Magistrato  de' Dieci;  la  commis- 
sione degli  accordi  proposta  in  Cervia  dal 
Pontefi<*e  alla  Città  ,  e  mandata  per  Fran- 
cesco ISasi  ,  da  lui  impedita  ,  né  lasciata 
venire  a  notizia  del  Magistrato;  ed  ultima- 
mente una  lettera  di  Messer  Baldassari 
Carducci,  onde  mostrava  che '1  Re  non  po- 
teva ajutare  la  Città  ,  occultata  da  lui .  Al 
Castiglione  furono  rimproverati  assai  della 
medesima  sorta  peccali  ^  e  particolarmente 
r  aver  detto  al  Principe  d'  Grange  in  cam- 
po, quando  andò  a  lui  per  Ambasciadore, 
che  il  Papa  non  era  per  avere  altrimenti 
Firenze  ,  che  ridotto  in  cenere,  ed  in  quel 
cappello,  che  di  capo  s'era  tratto,  dicen- 
do :  Qui  metteremo  la  patria  nostra  ,  e  la 
daremo  a  Papa  Clemente  .  Al  Ceo  in  pro- 
prio fallo  fu  apposto ,  che  egli  avesse  volu- 
to ardere  (  consigliando  )  la  casa  de'  Medi* 
ci,  e  mettere  a'merli  delle  mura  la  Caterina 
sua  nipote  ;  e  a  Luigi  Soderini  le  villane 
e  disoneste  parole  usate  contro  a  Papa  Cle- 
mente ,  onde  r  aveva  sempre  ,  nominando- 
lo ,  chiamato  bastardo    e  Tiranuo .    A   Ju^ 
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copo  Ghernr(li  fu  dato  in  colpa  propria  ì<y 
scandi )Jo  segnilo  contro  a  Niccolò  Capponi, 
e  ia  persec-iizione  fatta  da  lui  contro  a  sì 
olfiino  Cittadina  .  A  Raffaello  Girolanai  ul*. 
titnainenfe  fu  messo  per  peccato  gravissi- 
mo ,  V  aver  ve<!uto  il  con.-enso  di  tutto  il 
Popolo  che  voleva  accordare,  e  contuttociò 
aver  sosienuta  la  iiuerra  ,  e  condotta  la 
Citta  a  sì  ultimi  termini  per  la  carestia  del 
pane,  che  §euza  esoresso  miracolo  non  po- 
tesse esser  fatta  salva  .  Per  tulti  questi  de- 
litti furono  condennati  da' Giudici,  eletti 
nel  modo  detto  di  sopra ,  a'  quali  avreb- 
hono  ancora  aggiunti  degli  altri  ,  quasi  in 
sirai l  modo  colpe \'oli  ,  siccome  Lionardo 
Bìrtolini,  disegnato  ad  essere  impiccato,  se 
Baccio  Valori  per  clemenza  della  sua  natu- 
ra ,  non  avesse  in  quei  giorni  fatto  spaile 
a  molti ,  che  se  n'  andassino  ,  e  di  più  in- 
vitatili a  fare  simil  cosa,  usando  dire  a  chi 
si  doleva  con  seco  di  quell'  indulgenza  : 
Oimè  ,  che  noi  avremmo  a  rimunerare  cO' 
nSloro  ,  e  non  a  punirgli  ,  perchè  essi  sono 
•Stati  cagione  co^  pazzi  doro  portamenti  di 
farci  ritornare  nella  patria  .  E  certo  che 
egli  (tal  era  la  sua  natura  in  questa  parie 
generosa  )  non  mancò  di  fare  avvisati  con 
destri  modi  quegli ,  che  ebbono  per  sup- 
plicio  la  morte,  che  se  n' andassino,  e  des- 
sino  luogo  al  furore  :  ma  tanta  fu  o  ia 
stultizia  o  r  ostinazione  loro ,  che  non  pu- 
re non  si  vollono  partire,  anzi  Raffaello 
Giroiami   coatinuam-eiiEe    si  ragunava  nella 
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Balìa ,  e  voleva  essere  il  prluio  a  interve* 
BÌrvi  ;  e  Francesco  Carducci  ,  che  dal  vec^. 
chic  Stato  era  stato  eletto  per  Capitano  di 
Voltena,  chiedeva  d'esservi  mandato  tosto. 
Non  cessò  qui  il  furore  de'  Cittadini  ,  ma 
dopo  questa  esecuzione  confinarono  ,  coll'e- 
sempio  del  MCCCCXXXIV.  quando  Cosimo 
ritornò  dall'  esilio ,  cinquantasei  Cittadini 
fra  giovani  e  vecchi  de'  più  scoperti  ia 
favore  della  libertà  ,  e  de'  più  maledici 
del  Papa  ,  e  di  quelli  della  fazione  Pal- 
lesca .  Fu  il  confino  dato  per  tre  anni , 
sotto  la  pena  a  chi  contraffacesse  del 
bando  di  ribello  ,  fuori  di  Firenze  in  di- 
verse parti  d'  Italia  ,  ed  i  più  dolci  furo- 
no dati  nelle  Ville  ,  come  a  Tommaso  Se- 
derini e  ad  Alfonso  Strozzi  ,  V  uno  de* 
quali  favorito  da  Filippo  suo  fratello ,  e 
r  altro  da  Baccio  Valori  suo  cognato  ,  l'ot- 
tennero in  m«Klo  benigno,  benché  non  mai 
ritornassero  dal  confino  ,  e  si  morissero  ia 
villa  ;  ed  i  più  aspri  furono  dati  in  arie 
mal  sane  ,  come  a  Terracina  ,  a  Sinigaglia, 
in  Puglia,  ed  in  altri  luoghi  pestiferi,  co- 
me a  persone  state  più  nimiche  e  più. 
scandolose  in  quella  Repubblica  .  Fu  que- 
sto confino  dopo  tre  anni  riconfermato  per 
altrettanto  tempo  ,  benché  in  altri  luoghi 
diversi,  onde  avvenne  che  molti  di  loro  non 
osservandolo,  cascarono  in  bando  di  ribelli . 
Mentreché  queste  cose  si  facevano,  gli 
Aretini  avevano  mandato  Ambasciadori  al 
Papa    a    pregarlo  ,>    che    fosse    coateato    di 
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mintenergìj  liheri  ,  presa  questa  tanta  pro- 
snnzione  iu  su  i   favori  stali    gl<à   loro    latti 
dal    Principe    d'   Grange  ,    e    dagli    Agenti 
Imperlali  ,  che  avevano  dato  loro  al  intea- 
dere  ,  che  V  Imperadore  non  avrebbe  avu- 
to   per    male ,    che    quella    Terra    restasse 
smembrata  dal  dominio  della  Città  .    E  qui 
è  da  sapere  ,  cbe   durante    1'  assedio  di  Fi- 
renze, gli    Aretini    per    mezzo    del    Conte 
Rosso ,  favorito    dai    Principe    per    privata 
amicizia  ,  s'  erano  ridotti  in  libertà  ,  e  sot- 
to  gli    auspicj     di  Cesare  avevano    ristretto 
nella  fortezza  il    presidio    lasciatovi  da  Ma- 
latesta  ;  ed    i   Capitani   e    Commessarj    Fio- 
rentini ,  i  quali  avendo  più  mesi  sostenuto 
un  durissimo    assedio ,    poiché    udirono    di 
più  il  Priuclpe   mandarvi    quattro  pezzi  di 
artiglieria  ,  se  gli  arresono  ,  benché   alcuni 
per  essere  più  fedeli  volessero  darsi  piutto- 
sto   al   Papa  .    Egli  ,    o    per    compiacere    al 
Conte  Rosso  ,  o  agli  Aretini ,  che  di  ciò  lo 
pregavano  strettamente ,  o  per    compiacere 
a  se    medesimo,  avendo    intenzione  (come 
si  disse  per  fama  )    di  volere  per  sé  quella 
Terra  per  premio  delle  sue  faticbe,  se  non 
avesse  potuto  ottenere    la  Caterina    de' Me- 
dici nipote  del  Papa ,  per    moglie  ,  datisi  i 
Castellani ,  come  bo  detto,  per  l'ultima  fa- 
me,   fece    rovinare    quella    fortezza    ìusino 
dai  fondamenti ,  onde  gli  Aretini ,  ripiglian- 
do gli  ordini   liberi  sotto  V  autorità  di  quel 
Conte,  e  favoriti  da  esso,  mandarono  Am- 
basciadori    fino  all'  Imperadore ,  uel    quale 
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con  avendo  troviito  quella  fermezza,  che 
credevano  per  istabilire  i  loro  disegni ,  ve* 
dillo  massimamente  di  poi  morto  il  Princi- 
pe, si  risolverono  a  supplicare  per  la  liber- 
tà loro  al  Papa,  il  quale  rispondendo  d'es- 
ser Fiorentino  ,  e  perciò  amatore  della  glo- 
ria della  sua  Patria  ,  si  dipartirono  mal 
soddisfatti  ;  avendo  pure  per  allora  ottenu- 
to per  buoni  rispetti ,  che  la  fortezza  non 
si  rifacesse  ,  e  di  più  sendo  stati  accresciu-' 
ti  di  qualche  privilegio,  e  grado  nel  ma- 
negi^io  de'  loro  ufiìy.j  ,  diminuitolo  a  Capi- 
tani Fiorentini,  che  vi  andavano  al  gover- 
no. Ma  tali  patti  ebbono  poca  vita,  perchè 
il  Papa  sdegnato  poco  di  poi  della  loro  in- 
solenza ,  fece  rifare  la  fortezza ,  benché 
minore  di  prima,  alle  loro  spese,  e  ridus- 
seli  sotto  r  autorità  de'  Cittadini  Fiorentini, 
benché  alquanto  manco  di  prima  .  Nò  con- 
tento  a'  questo  modo  ,  operò  di  maniera 
pe»' mezzo  dell'Imperadore  e  de' suoi  Agen- 
ti  in  Italia  ,  che  dopo  due  anni  gli  fu  da- 
to prigione  in  Napoli  il  Conte  Rosso,  essen- 
do Pompeo  Colonna  Cardinale  A'^i  ere  di 
quel  Regno.  Costui  mandato  a  Firenze, 
fu  impiccato  iu  sulla  piazza  de'  Signori  à 
un  pajo  di  forche  fatte  nuovamente  per 
lui ,  come  traditore  e  ribello  di  quella  Città, 
Ma  la  cavalleria  del  Regno ,  e  la 
fanteria  Spagnuola,  partitasi  d'intorno  alle 
mura  d'i  Firenze,  fu  rondotta  in  su  quelio 
di  Siena  da  Don  Ferrante  ,  il  quale  per 
pascer  quivi  V  Si^ercitw  ,  e  per  rimeitere  iu 


3l2  LIBRO 

Siena  Francesco  Pelrucci  e  molti  nobili 
Fuorusciti  della  parte  de'  Nove  ,  per  com- 
missione deir  Imperadore  ,  s'  era  accosta- 
to a  Lucignano  loro  Castello  ,  posto  in 
Valdichiana ,  dove  i  Terrazzani  volendosi 
prima  difendere  ,  fattovi  piantare  due  pez- 
zi d'artiglieria,  non  aspettarono  la  batte- 
ria ,  ma  s'  arresono  a  discrezione  ,  e  furo- 
no messi  a  sacco.  Ma  qui  non  giudico  fuo- 
ri di  proposito  raccontar  brevemente  i  go- 
verni di  Siena ,  ed  i  casi  seguili  infra  di 
Joro  ,  quanto  al  governo  di  quella  Piepub- 
blica  . 

Quando  Papa  Leone  fu  nel  principio 
de\  suo  imperio  padrone  della  Cristiana 
!R  epubblica  ,  Siena  rimasta  senza  il  freno 
di  Pandolfo  Petruccì ,  che  s' era  già  morto, 
si  reggeva  sotto  il  governo  di  Borghc'^e  suo 
frateUo,  e  d'Alfonso  Cardinale  ,  e  di  Fabio  , 
che  erano  di  piccola  età,  alla  reputazione 
de'  quali  la  prudenza  e  consiglio  d'Anto- 
nio da  Venafro  faceva  molto  onore,  e  man- 
teneva in  fede  i  loro  Cittadini.  Avvenne, 
che  Papa  Leone  ,  per  meglio  disporre  di 
quello  Stato  alle  voglie  sue,  fece  intendere 
al  Borghese,  che  licenziasse  Antonio  da 
Venafro  ,  come  uomo  empio  e  di  cattivi 
costumi  ,  ai  comandamenti  del  quale  non 
sapendo  Borghese  contraddire,  fu  costretto 
a  partirlo  da  sé  ,  benché  Antonio  come 
pratico  delle  cose  del  Mondo  ,  gli  disse  : 
Borisse  io  me  ne  i'o ,  ma  tu  mi  verrai 
presto  dietro  :  e  cosi  fu ,  perchè  Papa  Leo- 
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Tie  avendo  dato  non  molto  dopÒViepiitazioiie 
a  Raffaello  Petrncci  con  farlo  Cardinale  , 
lo  mandò  a  reggere  lo  Stato  di  Siena ,  cac- 
ciatone Borghese  e  i  fratelli,  Teuoe  questo 
Cardinale  \o  Stato  coli'  ombra  del  Papa , 
che  nel  vero  era  psdi^one  in  quel  modo 
di  Siena  :  ma  morto  Raffaello  ,  gli  succes- 
se Francesco  suo  nipote  .  che  non  sapen- 
do tenere  i  modi  convenienti ,  fu  cacciato 
di  Siena  ancor  per  voglia  de'  Cittadini 
della  parte  sua ,  e  questi  erano  i  Nove  ; 
i  quali  è  da  sapere  ,  che  in  Siena  sono 
quattro  Monti,  cioè  quattro  sorte  di  Citta- 
dini differenti  per  quattro  nomi  ,  cioè  per 
JVove ,  Popolo  ,  Gentiluomini  e  Riformato- 
ri .  De'  quali  nomi  i  Riformatori  ed  i 
Gentiluomini  entrano  sovente  ora  in  que- 
sto, ora  in  quell'altro  membro,  secondo 
r  affezione  delle  parli ,  ove  allora  sono  più 
inclinali  :  disortechè  il  Monte  de'  Nove  e 
del  Popolo  sono  i  membri  principali ,  e 
quelli  che  veramente  dividono  la  Città,  ri- 
tenendo i  Nove  più  li  favore  inverso  la  no- 
biltà ,  ed  il  Popolo  più  inverso  1'  universale. 
De'  Nove  fu  sempre  favorito  Paudolfo  e 
tutta  la  Casa  Petrncci  ,  e  col  favore  di  es- 
si tenevano  il  Principato  in  Siena  non 
altrimenti  ,  che  già  lo  teneva  in  Firenze 
Lorenzo  de'  Medici  .  Cacciato  per  tanto 
Francesco  Petrncci  di  Siena  dalla  parte 
•stessa  de'  Nove  ,  Papa  Clemente  ,  che  era 
in  quel  tempo,  perchè  Siena  non  mancasse 
à'  uu    capo  ,    rifiìvorì    il    figliuolo    rimasto 
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di  Pandolfo ,  che  si  chiamava  Fabio  ,  al 
quale  (  oiii>ii:»jta  per  moglie  la  rifilinola 
di  Galeotto  de'  Medici ,  gli  prestò  fa  voi  e  a 
ritardare  nello  Stato,  e  con  contentez/a  di 
quei  del  Monte  de'  Nove  aggiiinseli  per  si- 
curtà e  per  guardia  dello  Slato  Guido 
Yaiiia  da  Imola.  Capo  di  parte,  acciocché, 
con  gente  guardasse  la  piazza  ,  e  difendes- 
se Fabio  da  ogni  pericolo  .  Avvenne  allora, 
come  avviene  nelle  Città  sediziose ,  che 
commesso  uà  omicidio  da  un  soldato  della 
guardia  contro  ad  un  parente  di  Martinoz- 
zo  ,  Gentiluomo  del  Monte  de' Nove ,  egli 
sdegnato  se  ne  volle  vendicare,  e  mostraa- 
do  l' odio  non  tanto  contro  al  soldato , 
quanto  contro  a  Guido  Vaina,  temendo 
Guido  di  qualche  congiura  contro  di  se 
e  contro  di  Fabio ,  si  partì  di  Siena  vil- 
mente ,  avvengachè  per  altri  modi  avesse 
mostrato  animo  grande  e  crudele ,  per 
aver  fatti  a  ramazzare  molti  suoi  nìmìci , 
ed  infino  mentrechè  con  essi  un  dì  solenne 
di  Pasqua  si  comunicava  in  segno  di  essersi 
riconciliato  con  loro.  Seguitò  Fabio  Guido 
Vaina,  ed  accompagnato  da  're  o  quattro 
de' suoi  più  fidali,  si  ricovrò  in  Firenze. 
Dopo  il  qual  tempo  i  Nove  dettono  ripu- 
tazione ad  A-lessandro  Bichi  ,  acconsenten- 
dolo Papa  Clemente,  che  veduto  Fabio  non 
aver  saputo  reggersi  in  Siena  ,  messe  nella 
grandezza  di  Fabio  Alessandro  Bichi  per 
aver  quello  St'Uo  a  sua  divozione  .  Risurse 
allora,  non  molti  mesi  passati^  l'umore  del 
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Popolo,  che  spenta  ]a  grandezza  della  casa 
Pelrucci,  alla  ed  usa  a  goveruare  lo  Sta- 
to ,  pensò  di  torre  ìa  Balìa  al  Monte  de* 
Nove  ,  la  qua!  cosa  condusse  il  Fantozzo  , 
Cittadino  popolare  e  giovane  dì  gran  cuo- 
re ,  che  di  sua  mano  ammazzato  Jacopo 
BicLi ,  mentre  stava  a  veder  contare  dana* 
ri ,  sollevò  il  Popolo  in  arme ,  e  venuto 
per  Cfuel  latto  in  reputazione  ,  come  am- 
mazzatore di  Tiranni ,  fece  in  compai^nia 
di  molti  una  grande  uccisione  di  quei  pri- 
mi ,  che  del  Monte  de'  Nove  erano  usi  a. 
^^ominare  Siena;  né  contenti  del  sangue, 
a  furore  di  popolo  entrarono  nelle  loro 
case  e  le  saccheggiarono  miserabilmente , 
avendo  posto  nome  a  tal  fazione  la  rotta 
de'  Cofani  ,  che  altro  non  significa  ,  che  la 
preda  ed  il  sacco  dei  forzieri ,  e  delle 
casse ,  in  che  stavano  ìe  masserizie  di  quei 
Cittadini .  Questa  vittoria  del  popolo  centra 
la  parte  fu  di  tal  sorta  ,  che  da  quel  gior- 
no in  poi  il  Popolo  non  più  riperse  lo  Sta- 
to ,  anzi  mantenendosi  sempre  Imperiale, 
come  ancora  essi  Nove^  seguirono  la  vitto- 
loria  contro  a' Cittadini,  slati  già  grandi, 
insolentemente,  nò  mai  vi  fu  ordine,  che 
Fabio,  ne  che  Francesco  Pelrucci  vi  ritoi^ 
nassono  .  Ma  perchè  V  insolenze  di  questi 
libertini  erano  troppe ,  l'imperadore  avrel)- 
be  avuto  caro  di  ricomporre  in  qualche 
tniglioi"  modo  lo  Stato  di  Siena  ,  perciò 
appressatosi  Don  Ferrante  alle  mura  con 
molli  Fuorusciti    de'  JXove  ,  che  s'  erano  in 
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diversi  tempi  raccomandati  all' Impera  dorè, 
otteaae  di  fare  uu  accordo ,  cb« ,  eccello 
Francesco  Petrncci,  tutti  ritornassero  in  Sie- 
na, e  fussono  loro  restituite  le  possessioni, 
la  qual  cosa  seguita  ,  e  discostatosi  Dovi 
Ferrante  dalle  mura  ,  ma  non  ancor  fuori 
del  Territorio  di  Sien.i ,  fu  di  loro  fatto 
in  Siena  occisìone  in  persona  di  cinque  , 
onde  ritornato  con  molto  odio  contro  alla. 
Ciltà,  fu  ricontrato  dagli  Arabasciadori , 
infra'  quali  era  Mario  Bandini  ed  il  Ca- 
valiere Severino  ,  i  quali  promettendo  di 
volere  essere  in  tatto  ossequenti  a'  cenni 
di  Cesare ,  e  scusati  i  colpevoli  colla  giovi- 
nezza ,  riconchiusono,  che  i  Fuorusciti  ritor- 
nassino  in  tutti  i  loro  beni ,  e  stessonsi  per 
certo  tempo  alla  villa  o  nei  loro  Castelli , 
finaltanlochè  T  umore  del  Popolo  pigliasse 
luogo  ,  e  raffrenasse  la  collera  ,  ed  all'  e- 
sercito  pagarono  certa  somma  di  danaro  , 
ma  non  molto  grande  . 

E  poiché  con  qualche  discorso  ho  rac- 
contaio  i  casi  di  Siena,  non  m^i  pare  alie- 
no da  questa  Storia  dir  conseguentemente 
quello  ,  che  in  questi  tempi  medesimi  suc- 
cesse in  Lucca  :  e  questo  è  ,  che  i  Luc- 
chesi essendosi  retti  molti  anni  con  uno 
Stato  ,  dove  i  più  nobili  ed  i  più  ricchi 
avevano  il  grado  maggiore  ,  infastiditi,  sic- 
come avviene,  l'uno  dell'altro,  cominciaro- 
no parte  di  loro  a  voler  favorire  la  gente 
più  bassa,  onde  ne  nacque,  che  gli  Arte- 
fici e  la  vi'  gente ,  aveadosi  fatto  capo  in- 
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fra  loro  uno  de' più  prosiintiiosi  del  Popo- 
lo ,  tolsono  lo  Slato  in  tuUo  alla  nobiltà  „ 
avendoli  sforzali  ad  allari^are  gli  squiltini  , 
ed  a  mettere  infìuo  nei  primi  Magistrati 
qualunque  genie  vile  ,  e  finalmente  si  ri- 
dussono  ad  uno  Stato  simde  a  quello  ,  che 
fu  già  in  Firenze  de' Ciompi ,  il  quale  du- 
rato non  molti  mesi  ,  e  balzala  a  poco  a 
poco  la  riputazione  in  Montino  Bonvisi  , 
Cittadino  nobile  ,  ma  che  favoriva  i  Popo- 
laui ,  stelle  in  arbitrio  suo  di  farsene  Prin- 
cipe ;  ma  egli  essendo  in  quel  grado,  ri- 
voltò l'animo  a  più  gloriosa  impresa  ,  e 
temperando  i  difetti  del  Popolo  e  della 
nobiltà ,  ridusse  infra  un  anno ,  da  che 
erano  suscitati  quei  tumulti,  la  Piepubblica 
in  miglior  forma  di  vivere  . 

•  •  •     t     s 

Ma  torjiando  a'  casi  nostri  :  poiché  lo. 
Stato  di  Firenze  ,  governato  dai  senno  di 
papa  Clemente,  ebbe  ridotto  tutte  le  forze 
della  Repubblica  in  sé  slesso  ,  pensò  a  ras- 
settare le  rovine  pubbliche,  e  per  aver  co- 
modila di  danari  da  potere  spendere  ,  ta- 
gliarono in  prima  molte  spese  che  erano 
in  prima  ,  con  levare  assegnamenti  d'  en- 
trate pubbliche  dati  a'  Cittadini  ,  che  nel 
tempo  delia  Repubblica  avevano  prestalo 
denari,  di  poi  si  volsono  a' crediti  cliC  ave- 
vano sui  Monte  i  Cittadini  ,  per  denari 
prestati  al  pubblico  in  diversi  tempi ,  e  ri- 
dussonli  a  minor  somma ,  con  fare  che 
dove  si  rendeva  uno  intero  ,  si  dovesse 
rendere  due  quinti  ,  migliorandosi  in  que- 
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Sto  modo    sessanta  per    cento ,  e  mettendo 
questo  secondo    danno    in     sui    privati,    ri 
CjuaJe    era  laiilo  più    crudele  ,  quanto  per- 
veniva ,  e  si  posava    addosso  in  gran  parte 
a    moile    povere    vedove ,  &{  a'  pupilli ,  ed 
a'  Cittadini  mediocri.  Ma  non  bastò  quello 
per  danneggiare  i  privati  ,  che   ancora  an- 
jiiillarono  la  legge  di  tutte   le  vendite  fatte 
de'  beni  ,   nella  quale  azione    furono    tanto 
più    crudeli  ,  quinto    affermavano    jiicr   tal 
legge    la  Città    in  gran  ])arte    aver    potuto 
sostenere    quella    guerra    contro    di   loro  , 
Ebbono  pure   in  una    sola  parte    di  queste 
vendite  rispetto  ,  che  di    tutti  i    beni    che 
si  erano  venduti  dall'  Arti  della  Città  ,  che 
sono  sette  le  dette  Maggiori,  e  quattordici  le 
dette  Minori,  assegnarono  i  crediti  a' compra- 
tori da  doversi  pagare  dalle  Arti  sopraddette 
in  otto  anni  con  questo,  che  esse  avessono  a 
essere  subito  investite  ne' beni.  L'altre  com- 
pre de'  beni  del  Ceppo    di  Prato    e    di  Pi- 
&toja  ,  che  erano  nel  medesimo    grado  ,  in 
che  le  comperc  de'  beni  dell'  Arti  ,    annul- 
larono del  tutto;  onde  molti  Cittadini,  che 
ne  avevano  comperate    per  grossa    somma  , 
e  pagatone    anche    le  gabelle    in  Comune  , 
perdendo  ogni  cosa,  vi  rimasono  quasi  dis- 
fatti.  Quanto  alla  riforma  del  Monte,   che 
è  un  dar  riscontro    alle    paghe    e    a'  debiti 
del    Comvme  ,    messono  oltre  alla  Decima  , 
che  si  pagava  ordinariamente  de'  beni  ,  un 
quarto  più  ,  aggiungendovi    oltre  a  questo 
r  Arbitrio  j  che  è  una  gravezza   posta  non 
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in  sui  beni ,  ma  in  sul  credito  ,  ed  itt 
sulle  faccende  ,  che  travagliano  mercantil- 
meute  i  privali.  Accrebbono  di  più  la  gn- 
bella  del  sale  ,  il  quale  pagandosi  soldi  dtie 
e  denari  otto  la  libbra  iuiino  a  quei  tem- 
po ,  lo  ridiissono  a  soldi  quattro  ,  e  leva-r 
reno  r  uso  dei  sale  grosso  ,  acciocché  j;sù 
si  consumasse  del  sale  mÌQuto,che  da  Vol- 
terra si  conduce,  e  si  distribuisce  alia  Cit- 
tà ed  a  lulto  il  Dominio  .  Con  questi 
provvedimenti  usati  per  mii^liorare  T  entra- 
te ,  tutti  in  danno  de'  particolari  ,  fci^iono 
lo  sqnittino ,  dove  chiamato  un  numero 
di  dugento ,  lasciarono  loro  imborsare,  chi 
avesse  intra  loro  vinto  il  partilo  ,  negli  uf- 
iìz'j  di  dentro  ed  in  quei  di  fuori  ,  eccet- 
tuati pure  neli^  uno  e  neif  altro  Iuog'>  i 
Magistrati  di  maggiore  importanza  ,  che  si 
davamo  a  mano  a  piacimento  del  Papa  ,  e 
di  chi  per  la  Cisa  de'  Medici  teneva  il  gra- 
do in  Firenze  .  Accrebbono  dopo  questo 
la  Balia  lino  al  numero  di  centocinquanta 
Cilladinì  ,'  dalla  coulermazione  de*  quali 
avevano  forza  tulle  le  leggi  ,  ed  essi  dalia 
parola  d'  un  sol  Cancellieie  ,  che  ordinato 
da  quello  Stato  le  proponeva  loro  innanzi, 
erano  unitamente  mossi  a  ratificarle  .  la 
cambio  del  Magistrato  de' Dieci,  che  aveva 
la  cura  delle  faccende  importanti  allo  Sla- 
to ,  elessono  un  altro  Maijistrato  de^^li  Ot- 
lo  di  Pratica  ,  d  quale  si  ragunava  il  più 
delle  volte  in  Casa  de'  Medici  ,  perchè  in 
Palazzo  la  Signoria    vi  stava  più  per  orna- 
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mento  e  pw  apparenza  ,  che  perchè  ella  vi 
avesse  faccenda  alcuna  d'  importanza  :  era 
ben  guardala  dai  soldaù  Tedeschi ,  che  nei 
Palazzo  ot^ni  giorna  entravano  in  guardia  , 
acciocché  in  qualunque  kiogo  i  Cittadini 
non  avessono  ardire  di  far  tumulto ,  e  che 
su  dalla  Signoria  non  si  pens^isse ,  ne  pra- 
ticasse alcuna  cosa  conlro  al  governo  .  Te- 
nevano ancora  una  parte  della  guardia  al- 
loggiata in  San  Giovanni,  Chiesa  contigua 
alla  Casa  de'  Medici  ,  per  sicurtà  e  gran- 
dezza di  chi  abiiava  ,  e  reggeva  lo  Stato  a 
nome  di  quella  famiglia . 

Erano  già  passati  cinque  mesi  dell'ac- 
cordo   fatto ,  e  di    già  i  Cittadini    ritornati 
a' loro  esercizi,  scorgevano  più   Tun  di   che 
l'altro  la  rovina  pel  mancamento  del  grano 
da    vivere  ,  del    vino ,  de'  bestiami ,    e    per 
lo    disfacimento    delle  loro    Cat.e  ,  e  per  le 
morti    do' contadini,    onde    in    quell'anno 
si  fece    un  grandissimo    slenlo  ;  uè  poten- 
dosi   seminare  ,    o    da    pochi  ,     vi    fu    non 
pure    allora  ,  ma    in    due    anni    che   segui- 
tarono ,    una    carestia    molto    grande  ,    al- 
Ki  quale  sebbene    fu    provvisto    per    Magi- 
slrati  eleni  a  tal  cura,  e  chiamati  Ufliziali 
dell'  Abbondanza  ,  i  quali    con  loro  crediti 
ne  fcciono    venire    di  Sicilia    e  di  Grecia  , 
non  è  che  per    tre  anni  continui  non  fus- 
se  sempre  carÌ8SÌino  il  grano,  che  non  pas- 
ss;e  di  continuo  la  valuta  di   lire  quattro, 
andandosene    insino    in    sei  ,  ma    non    mai 
però  passando  tal  pregio  lo  stajo;  e  fu  ca- 
gionata da  prima  tal  carestia    dai  disordini 
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della  guerra ,  ma  .seguitala  ed  accresciuta 
dalla  stemperata  natura  degli  anni  ,  che 
ora  con  troppa  pioggia  ,  ora  con  troppa 
secco  feciono  il  frullo  dulia  terra  sterile  , 
per  lo  che  si  consiunò  e  votossi  tutto  il 
mobile  della  nostra  Provincia  ,  la  quale  ol- 
tie  a  questo  raale  non  nmicò  ancora  della 
peste ,  che  cagionala  dilla  guerra  e  dagli 
Steati ,  la  danneggiò  in  m^lti  luoghi ,  e 
qua-.i  ridusse  quei  Popoli  a  niente,  sicco- 
me avvenne  a  Volterra  ,  che  restò  con  po- 
chissimi abitatori  . 

Mutossi  dopo  pochi  mesi ,  che  erano 
stati  i  Lanzi  nella  Gì  Ila  ,  la  guardia  ,  e  li- 
cenziatili per  non  tenere  tanta  spesa  ,  es- 
sendosi di  già  tutta  la  Città  diiarrnata  ,  si 
condusse  per  guardia  di  quello  Stato  con 
mille  fanti  x\!eSiaudro  Vitelli  ,  stato  Colon- 
nello nella  guerra,  e  figliuolo  naturale, 
che  fu  di  Paolo  Vitelli  dalla  Repubblica 
stato  decapitato,  essendo  Gonfcdoniere  Gio- 
vacchiuo  Guasconi  .  Costui  di  destro  inge- 
gno e  d'accorto  giudizio  ,  nimico  per  la 
morte  del  Padre  alla  libertà  di  Firenze  , 
ei'a  molto  favorito  del  Papa  ,  che  in  quel- 
la guerra  avendo  assai  approvate  le  sue  fa- 
zioni ,  Io  rimunerò  di  tal  grado,  il  quale 
dappoi  fu  cagione  coiT  occasione  de'  tempi 
che  corsono,  a  dargli  molta  roba  e  molta 
grandezza  . 

Già  i  Cittadini    del  governo    (  siccome 
sempre  avvenne    in  Firenze  )  cominciavano 
a  non    esser  concordi ,  ed    A  dissentire    ia 
Segni  FoL  /.  21 
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tutte  le  cose  da  Baccio  Valori  ,  volendo 
una  parte  di  essi  ,  e  questi  erano  Messe^* 
Francesco  Guicciardini  ,  Francesco  Vettori 
e  Ruberto  Acciajnoli,  governarsi  più  civil- 
mente ,  e  mantener  più  la  riputazione  al 
palazzo  ;  e  Baccio  e  Ottaviano  eoo  un'  al- 
tra parte  de'  più  dichiarati  Paliesclii ,  vo- 
lendo ogni  cosa  riti  -rre  a  Casa  Medici  . 
^^uei  primi  ancora  avevano  stlegno  di  ve- 
der Baccio  in  quel  grado  ,  al  quale  doves- 
sono  necessarinmeute  rendere  onore  ,  non 
lo  giudicando  per  nessun  conto  da  più  di 
loro,  anzi  in  molti  da  manco;  e  finalmen- 
te r  invidia  e  ì'  ambizione  che  regna  nei 
cuori  de'  Fioreniini ,  faceva  intra  di  loro 
una  manifesta  discordia  in  qualsivoglia  pic- 
cola casa ,  non  lasciando  altro  accordo  fra 
loro,  che  l'odio  comune  contro  alla  li- 
Lertà  della  Patria.  Dalle  quali  cose  mosso 
Papa  Clemente,  dopo  avere  intese  molte  que- 
rele tra  loro  ,  e  sopportatele  più  mesi,  riti- 
rò Baccio  da  quel  governo  dopo  mesi  otto^ 
che  v'era  stato,  e  vi  mandò  in  suo  luogo 
e  con  grado  Frate  Niccolò  della  Magna , 
Arcivescovo  di  Capua,  per  risedere  in  Ca- 
sa Medici ,  e  per  governare  quello  Stato 
insieme  con  quei  Cittadini .  Era  Kiccoìò 
stato  già  in  Firenze  assai  tempo  con  Papa 
Clemente  ,  quando  egli  Cardinide  governa- 
va lo  Stato  ,  e  però  conosceva  intrinseca- 
mente tutti  i  Cittadini  Palleschi,  uè  minor 
cognizione  aveva  de'  Cittadini  Popolari ,  e 
di  quelli  massjmameuie  ,  che    affezionati  a 
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Fra  Girolamo  €rano  dal  volgo  chiamati 
Piagnoni  ,  essendo  egli  slato  frate  molli  e 
molti  anni  ,  e  vestito  in  Firenze  per  mano 
di  esso  Fra  Girolamo,  onde  sapeva  tanto 
hene  gli  umori  dei  Cittadini  Fiorentini  , 
che  non  poteva  da  nessuno  altro  forestiero 
esser  pareggiato  in  qnesta  notizia.  Egli  uo- 
mo molto  esperimenlato  nelle  faccende,  e 
però  di  gran  giudizio,  presto  d'ingegno, 
e  modesto  in  ogni  suo  modo  di  vivere  j 
soddisfaceva  infinitamente  a  quei  Cittadini, 
perchè  dando  ad  ogu' ora  audienza,  e  spe- 
dendo le  faccende  con  brevità  ,  non  aveva 
mgi  calca  alla  camera ,  ed  egli  non  sola- 
mente amministrava  ,  ma  faceva  ammini* 
strare  le  faccende  a'  Magistrati  con  molta 
ragione  e  con  buona  giustizia  . 

Erano  stati  mandali  in  quel  tempo  in 
Fiandra  nella  Città  di  Brussclles  all'lmpera- 
dore ,  che  si  trovava  quivi  ,  Palla  Rucellai 
fi  Francesco  Valori  per  Ambasciadori,  aven- 
do voluto  Papa  Clemente  ,  benché  senza 
dirlo,  che  i  Cittadini  da  loro  slessi  fussero 
appresso  di  Cesare  a  chiedergli  ,  che  egli 
volesse  mandare  in  Firenze  Alessandro  de' 
Medici,  Duca  di  Civita  di  Penna  ,  statali 
comperata  dal  Papa ,  e  genero  dell'  Impe- 
radore ,  che  si  stava  a  quella  Corte  ;  ed 
arrivati  alla  sua  presenza  ;,  Palla  avendo 
raccontato  in  lingua  Latina  le  ingiustizie  e 
r  insolenze  del  Popolo  Fijoreutino  ,  e  dello 
stato  passato  non  tanto  contro  alla  Casa 
de'  Medici    ed    i  loro    amici  ,  quanto    con^ 
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tro  a  isua  Maestà',  lo  pregò  suppliche voU 
mente  ,  per  commissione  de'  Cittadini  no- 
bili  Fiorentini  ,  a  voler  sentenziare  la  for- 
ma di  quella  Ptepubblica ,  secondo  gli  ac- 
cordi fatti  con  Don  Ferrante  ,  rimessa  nei 
suo  santo  giudizio  ;  so])rattutto  si  mostrò 
desideroso,  per  parte  di  chi  l'aveva  man- 
dalo ,  di  avere  in  Firenze  al  governo  della 
Repubblica  Alessandro  de"  Medici  Genero 
suo  ,  col  quale  ,  e  non  con  altro  mezzo  , 
sperava  che  la  Città,  avendolo  al  suo  reggi- 
mento ,  potesse  vivere  con  vera  libertà  ,  e 
mantener  viva  la  giustizia  e  la  pace.  Ma  in 
questo  mezzo  Papa  Clemente  non  reslava 
di  chiedere  a' primi  Cittadini  del  Governo, 
che  mettessono  in  scriplis  il  loro  parere 
circa  alla  forma  da  darsi  alla  Città  nostra, 
mostrando  egli  di  non  curarsi  ,  che  i  suoi, 
che  egli  chiamava  nipoti  ,  vi  avessouo  gra- 
do ,  se  non  in  quanto  fu^se  stimato  a  loro 
lienefizio  .  Sorissono  però  Ruberto  Accia- 
juoh  ,  Francesco  Vettori ,  Messer  Francesco 
Guicciardini  ,  Luigi  suo  fratello  e  Filippo 
Strozzi  il  parer  loro ,  che  fu  differente 
r  uno  dair  altro  non  poco ,  benché  tutti 
nel  vero  sapessono  la  voglia  del  Papa,  che 
era  di  fare  la  sua  famiglia  assolutamente 
Signora  di  quella  Patria  .  Kaberto  era  d'a- 
nimo (  ed  io  lessi  il  suo  scritto ,  e  quegli 
di  alcuni  di  essi  per  mezzo  di  Bartolo- 
meo Lanfrediui  mio  amico  grande)  che  il 
Papa  dovesse  nella  Città  assettare  un  go- 
Terno   libero ,  ma  con    forma  più   stretta  , 
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e  dove  i  migliori  Cittadini  avessono  più  par- 
te y  con  tenere  in  Firenze  i  suoi  Nipoti  co" 
me  Cittadini  grandi  ,  e  da' quali  la  Città  ri- 
conoscesse sempre  quel  benefizio .  France- 
sco Vettori  non  discordava  mollo  da  lui, 
né  Messer  Francesco  Guicciardini,  hencliè 
piuttosto  incliinassono  a  un  governo,  come 
era  quello  di  Lorenzo  de'  Medici  innanzi  al 
MCCGCLXXXXIV.  che  potesse  ritenere  la 
Città  con  un  poco  di  freno ,  e  convenivano 
in  questo  con  Jacopo  Salviati  ,  che  ,  ben- 
ché stesse  in  Roma  domandato  dal  Pa- 
pa, inclinava  forte  a  quel  modo  di  vivere^ 
o  veramente  a  un  viver  libero  ;  perchè 
Jacopo  nel  vero  ,  benché  cognato  di  Papa 
Leone  ,  e  quasi  di  Papa  Clemente ,  ed  ac- 
cresciuto per  loro  mezzo  in  grandezza  di 
dignità  e  di  roba,  non  ispiccò  mai  l'animo 
dai  viver  civile,  come  quegli,  che  avvezzo 
nel  fiore  della  gioventù  nella  Repubblica 
vi  fu  molto  onorato  ,  e  come  stato  affezio- 
nato in  quei  tempi  a  Fra  Girolamo  Savo- 
narola ,  grande  autore  di  quel  modo  di 
vivere ,  riteneva  ancora  questi  concetti  . 
Luigi  Guicciardini  e  Filippo  Strozzi  all'in- 
contro consigliavano  il  Papa  ,  non  pure  a 
tenere  un  de*  suoi  in  Firenze  per  capo  , 
ma  di  più  a  farlo  Principe  assoluto  e  pa- 
drone d'ogni  cosa;  aggiungendo  oltre  a 
questo  ,  che  si  dovesse  fare  una  fortezza  , 
non  tanto  per  sicurtà  di  quel  Principe , 
quanto  de'  loro  amici  e  partigiani  della 
Gasa  de'  Medici,  Credettesi,  che  Luigi  eoa 
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questo  parere  cerrasse  di  rientrare  nella 
grazia  del  Papa  ,  dubitando  di  noli'  aver^ 
troppo  offeso;  quando  T>el  MDXXVIT.  sen- 
do  Gonfaloniere,  favori  la  gioventù  a  chie- 
der Tarmi  contro  a  quello  Stato:  e  di  Fi- 
lippo fu  opinione  che  così  l'intendesse, 
non  tanto  per  gratificarsi  1  Papi  ,  stato  of- 
feso nella  mutazione  del  MDXXVII.  gravis- 
simamente da  Ini  ,  quanto  per  aver  T  ani- 
mo volto  da  se  stesso  a  simile  elezione, 
siccome  ancora  dimostrò  del  MDXVI.  e 
MDXVII.  a  tempo  di  Lorenzo  de'  Medici 
suo  cognato,  confortato  du  lui  a  farsi  Prin- 
cipe; e  si  diceva  che  Filippo  amava  tal  Prin- 
cipato nella  Patria,  per  poter  meglio  vivere 
sciolto  da  ogni  rispetto  ,  e  con  più  licenza 
d'  ogni  legge  umana  e  divina . 

Ma  mentrechè  giravano  queste  pratiche 
intra  i  Cittadini  e  Papa  Clemente ,  Ippo- 
lito de'  Medici  Cardinale  giunse  in  poste  a 
Firenze  ,  senzacliè  Fra  Niccolò ,  o  nin- 
no altro  ne  avesse  avuto  in  prima  nuo- 
va aldina  .  Parve  a'  Cittadini  dello  Stato 
questa  venuta  di  molta  importanza  ,  ma 
tanto  più  la  giudicarono  sospetta  ,  quanto 
che ,  iti  i  primi  a  fargli  riverenza ,  non  po- 
terono ritrarre  da  luì  cosa  alcuna  di  certo, 
uè  sapevano  ben  conoscere  il  fine  di  quel 
giovane  ,  onde  steltono  i  più  savj  Cittadini 
sospesi  d*  animo  ,  e  con  lui  non  s'  nperso- 
no  ,  aspettando  che  d'  ora  in  ora  venisse 
qualche  avviso  dal  Papa.  Questo  giovane, 
stato    già  Principe    della  Città,    poiché    fu 


QUINTO,  327 

cacciato  ,  o  se  11'  andò  ,  per  me'  dire  ,  era 
stato  fatto  Cardinale  negli  ultimi  tempi  , 
che  Papa  Clemente  dubitò  d'  esser  vivo  , 
per  dare  a  lui ,  come  a  più  amato  e  più. 
nobile  (  essendo  nato  d' una  Pesarese  Cit- 
tadina )  quella  dignità  .  Ma  vedendo  egli 
di  poi ,  che  le  grandezze  di  Firenze  si  pro- 
cacciavano per  Alessandro  ,  e  non  per  lui» 
non  poteva  star  forte,  ed  ebbe  animo  (in- 
vitato dalla  dolcezza  del  dominare  una  si 
bella  Patria  )  di  tentare  in  questa  sua  ve- 
nuta di  farsene  Signore  pel  m.ezzo  de'  Cit- 
tadini, innanzi  che  l' Imperadore  avesse  lo- 
dato per  Alessandro  il  grado  supremo  in 
Firenze  .  Ma  non  trovalo  nei  Cittadini  pri- 
mi riscontro  a'  suoi  desiderj ,  come  incerti 
della  mente  di  Papa  Clemente  ;  e  compari- 
to il  giorno  di  poi  Baccio  Valori  in  poste 
da  Roma,  che  aperse  a' Cittadini  l'animo 
di  Clemente  ,  volto  a  favorire  Alessandro  , 
se  ne  ritornò  !'  altro  «iorno  a  Roma  ,  per- 
suaso da  Baccio  a  ciò  fare  ,  ed  ubbidire 
alle  voglie  del  Papa  .  Questi  semi  adunque 
di  discordie  fra  ì'  uno  e  Y  altro  cugino 
ebbero  questo  principio,  che  poi  mandarono 
fuora  larghissimi  frutti  d'odio  e  di  male, 
come  sì  dirà  a  suo  luogo  .  Baccio  Valori 
per  tanto  commendato  dal  Papa  di  questa 
uffizio  ben  condotto ,  oltre  agli  obblighi  , 
che  teneva  d'  aver  con  seco  per  le  fatiche 
del  Commessariato  dell'  esercito  ,  riHutato 
<iagli  altri  Cittadini  primi  Fiorentini,  fu  ri'- 
aanncrato    da  lui  del    Presidente  di  Pvoma- 
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gua  ,  àoYC  stette  poi  sempre  al  governo  di 
quella  Provincia  ,  mentrechè  visse  Clemen" 
te;  e  Messcr  Francesco  Guicciardini  sirail» 
mente  ,  perchè  egli  si  soddisfacesse  di  mag- 
giore dignità  e  di  ma^^^iore  utile,  che 
Sion  si  poteva  soddisfarlo  in  Firenze  ,  fu 
proposlo  da  lui  al  Governo  di  Bologna  , 
dove  ancora  durò  in  quel  grado  insiaoat- 
tantochè  'l  Papa  visse  ;  il  quale  intrattenen- 
do a  questo  modo  i  Ciltadini  più  altieri 
e  di  maggiore  animo  ,  veniva  più  agevol- 
mente a  fondare  i  suoi  Nij)Oiì  nella  gran- 
de77a  e  nella  Signoria  di  Firenze  ,  avuta 
da  lui  sempre  per  fine  . 

Comparve  in  cjuesti  tempi  in  Firenze 
Messer  Antonio  Musseltola,  che  stava  allo- 
ra Ambasciadore  per  Cesare  appresso  a 
Clemente  ,  con  commissioni  'dateli  dall' Im- 
peradore  circa  alla  sentenza  della  forma 
della  Fiorentina  Repubblica  ,  la  qnal  sen- 
tenza affrettò  di  dare ,  perchè  ,  uditi  gli 
Ambasciadori  Fiorentini  in  Fiandra ,  gli 
parve  potere,  soddisfacendo  a  loro,  soddis- 
fare anco  meglio  a  se  stesso;  perchè  ia 
Vero  questo  Imperadore  (  come  sopra  ho 
detto)  poco  amico  de' Popoli  per  le  violen- 
ze e  tumulti  usati  contro  a' suoi  in  Ispa- 
gna  nel  principio  del  suo  imperio  in  quel-» 
3a  Provincia  ,  a'  Fiorentini  tanto  più  era 
divelluto  nimico,  qnanto  gli  giudicava  per 
ribelli ,  che  <  on  minor  cagione  di  fargli 
contro  al  tempo  dello  Stato  passato ,  gli 
avevano  voluta    iusino  torre    il    Regno    di 
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Kapolì  .  Fece  per  tanfo  Messer  Antonio 
Mussettola  chiedere  audienza  dalla  Signo- 
rìa ,  dove  appresenlandosi ,  essendo  Bene- 
detto Buondelmonti  Gonfaloniere  ,  parlò 
pubblicamente  in  questa  sentenza  . 

Quella  Invittissima  Maestà  Cesarea  , 
Eccellentissimi  Signori ,  mi  ìia  mandato 
cjitì  a  pronunziare  il  lodo  del  Compromes- 
so fatto  in  lui  dagli  yimbasciadori  vostri 
nel  suo  felicissimo  Campo  con  Don  Fer- 
rante Gonzaga ,  il  quale  racchiuso  in  que- 
sto  Breve ,  segnato  d  oro ,  si  leggerà  alla 
presenza  vostra  j  essendovi  in  prima  fatto- 
0)1  intendere  da  me  la  niente  di  quel  gran 
Principe ,  ed  il  contenuto  di  esso  a  paro- 
le .  Al) èva  con  molta  ragione  V  Impera- 
dore  conceputo  un  odio  infudto  contro 
alle  mi/7'a ,  e  contro  a  tutti  gli  abitato' 
ri  di  questa  Città,  perchè  f^oi  senza  alcu- 
na cagione  cV  offesa  fattavi  da  Sua  Mae- 
stà ,  non  pure  mai  non  avevate  voluto  te- 
nerne alcun  conto  ,  anzi  di  più  sempre  ac- 
costativi a  suoi  nimici  ,  non  eravate  resta- 
ti in  parte  alcuna  di  fargV  ingiuria  ;  in 
prima  colle  voci  vane  del  Popolo  lo  chia-- 
rilavate  Principe  nimico  della  giustizia , 
di  poche  forze  ,  e  di  morta  fede  ,  di  poi 
coir  armi  ■  vi  rappresentavate  sempre  in 
favore  de"  nimici  suoi  ,  in  fino  atta  ntochk 
la  vostra  insolenza  procedette  tanto  ol- 
tre ,  che ,  scordativi  del  vostro  basso  sta- 
to in  campa razioJie  del  suo  tanto  alto 
€     tanto    sublime  ,    con    vana    prosunzio-^ 
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ne  ardiste  andare  ostilmente  sino  alle  wz/- 
ra  di  Napoli ,  per  non  contare  i  danni 
fatti  da  voi  in  quel  Regno  ^  Provincia  sua 
antica  ,  propria  ed  ereditaria  ;  e  quanto 
42  V^oi  non  mancaste  di  mandar  Napoli  a 
sacco ,  distruggerlo  ,  e  finalmente  di  torgli 
la  possessione  di  quel  Regno  ;  per  le  qua- 
li tutte  cose  dichiarati  da  Sua  Maestà  per 
nimici  e  ribelli  y  siete  per  ragione  di  giu- 
stizia sottoposti  a  quella  pena ,  in  che  in* 
corre  chi  viola  la  Maestà  d'  un  Principe 
sacrosanto  e  giusto  .  Ma  questa,  pena  è 
contento  di  ?mtigare  in  parte  Sua  Maestà, 
Ma  che  dico  di  mitigare  ?  Di  rimettere  e 
in  tutto  di  assolvere  questa  Città  sua  ni- 
mica ,  e  vinta  per  forza  d'  arme ,  se  con 
un  sol  merito  vostro  verso  di  lui  ,  e  verso 
di  si  gran  benefizio  vi  dimostrerete  gratin 
con  fare  gli  animi  vostri  da  qui  in  futuro 
pronti  ed  ubbidienti  alle  giuste  voglie  di 
Alessandro  de'  Medici  ,  Cittadino  vostro  , 
il  quale  appresso  dell'  Imperadore  ha  tro- 
vato  tanta  grazia ,  che  egli  non  ha  saputo 
contraddirgli  ,  uè  negargli  alcuna  doman- 
da ;  però  pregato  da  lui,  che  per  sua  cle- 
menza si  contentasse  d' usare  il  perdono 
verso  questa  Città  ,  vinta  dal  sue  esercito, 
é  stato  contento  di  farlo  con  questo  patto, 
cìie  da  A-lessandro  de'  Medici  riconoschia- 
te  sì  gran  benefìzio  ed  il  mantenimento 
della  libertà  vostra ,  la  quale  senza  il  mez- 
zo di  lui  era  impossibile  ^  che  fisse  impe- 
trata. Conchiudendo    adunque    il   ragiona- 
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mento  ,  ed  esponendo  il  contenuto  del  Bre- 
ve ^  dico  :  die  la  Maestà  Cesarea  ha  di- 
chiarato ,  che  ijuesta  Città  resti  nelV  antica 
sua  lihertà  ,  non  per  alcuno  suo  merito  , 
ma  sclanienie  per  merito  e  grazia  d'  A- 
lessandro  de  Medici  ,  che  ella  non  resti 
più  nimica  nelV  animo  suo ,  anzi  da  qui 
innanzi  s;li  'venga  in  grazia  ed  amore  , 
non  come  quella ,  che  gli  abbia  fatto  mai 
alcun  benefìzio  ,  ma  come  quella  a  cJii 
sieno  state  perdonate  V  offese  per  compia- 
cere a  un  suo  a?nato  e  grazioso  genero  : 
che  ella  debba  accettare  per  capo  e  per 
Proposto  in  tutti  gli  uffìcj  Alessandro  de' 
Medici  ,  e  di  più  debba  dargli  per  piatto 
fiorini  ventimila  V  anno  ,  come  a  colui, 
che  avendola  liberata  da  ogni  pena  da  sof- 
frirsi meritamente  per  lei ,  possa  ancora 
col  consiglio  e  coli'  autorità  sua  mante- 
nerla salva  e  sicura  ,  e  indirizzarla  a 
buon  fine  . 

Dettesi  queste  parole  dal  Miissettola 
con  E^ran  ma<;iiìficeii?a  dell'  ImperaJoie  e 
d'  Alessandro  de'  Medici ,  Benedetto  Biion- 
delmontì  con  qratissime  parole,  ed  umil- 
mente ringraziò  la  Maestà  Cesarea,  e  qua- 
si non  potendo  per  V  allegrezza  contenere 
le  lagrime  disi  clemente  sentenza,  promes- 
se per  parte  della  .  Signoria  e  di  quella 
Perubblica  all'  Invittissima  Maestà  Cesarea 
oTìbed lenza  perpetua  ,  e  ad  Alessandro  de' 
Medici  non  pure  il  grado  di  Proposto  di 
tutti  gli  uffìzi  ,  ma  di  più  cgu'  altra  gran- 
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olezza  ,  e  servitù  da  quei  Cittadini ,  come  a 
benemerito  e  degno ,  ed  a  salvatore  della 
patria,  ed  oltre  a  cjueslo  recatosi  in  piede , 
e  preso  il  breve  in  mano ,  che  aveva  il 
Mussettold  ,  Io  fece  legi^ere ,  e  letto  eh'  ei 
fu.  Io  baciò  più  volte  con  molte  lagrime, 
e  fu  seguitato  in  questo  fitto  da  tutta  la 
Signoria  e  da  tntti  i  Magistrati ,  che  se- 
dendo nell'audienza  ,  erano  venditi  in  pom- 
pa nella  Sala ,  ove  oggi  si  ragunano  i  Du- 
gento  a  ndire  la  sentenza  data  dall'  Impe- 
radore  :  e  l'altro  giorno  di  poi  la  Signoria 
per  esser  grata  a  sì  gran  benefizio  ,  uscita 
fuora  in  pompa  a  visitare  il  Mnssettola 
(  cosa  non  più  usata  da  lei  )  andò  a  casa 
i  Medici ,  come  indovinatrice  di  tosto  avere 
a  perdere  quel  segno  ed  apparenza  di 
Signoria  ,  che  ella  aveva  innanzi  perduta 
in  fatto  . 

Segui  poi  non  dopo  molto  tempo ,  che 
Alessandro  de  Medici  si  partì  dalla  Corte 
dell'  Imperadore ,  ed  arrivato  in  Italia ,  ca- 
lato a  Piacenza  e  di  poi  a  Parma ,  per  la 
Liguria  se  ne  venne  a  Pietra  Santa  ,  dove 
fu  incontrato  da  due  Ambascladori  Fioren- 
tini,  che  fnrono  Paiberlo  Acciajuoli  e  Fi- 
lippo Strozzi  .  Costoro  ,  salutatolo  come 
Principe  ,  1'  accompagnarono  a  Pisa  all'  ul° 
timo  del  Mese  di  Giugno  MDXXXI.  dove 
stette  alquanti  giorni  in  riposo  ,  per  impa- 
dronirsi più  particolarmente  della  fortezza 
di  Pisa  e  di  Livorno  .  Di  poi  se  n'andò  a 
Firenze ,    essendoli  ita   incontro  la  maggior 
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parte  della  noLiltà  sì  di  giovani,  comedi 
vecchi ,  che  lo  salulaioDO  ed  accetlarono 
con  animi  alle."r:  :  ed  arrivato  con  tal  co- 
mitiva  alla  porla  ,  gh  venue  incoutro  Ales- 
sandro Vitelli  colla  guardia  armata  in  or- 
diuanza  ,  e  sparatasi  da  ogni  banda  1*  arti' 
^lieria  ,  e  fatto  gazzarra  ,  fu  accompai^nato 
alle  case  de'  Medici  ,  e  visitato  quivi  da 
tutta  la  Cittadinanza  ,  che  a  gara  s' inge- 
gnava d'andare  adulando  a'  nuovi  favori 
di  lui,  che  era  appunto  sul  fiore  dell' età, 
e  di  anni  venti  ;  ancorché  i  più  saggi  Cit- 
tadini s'accorgessero,  che  allora  era  in  tutto 
spenta  ogni  speranza  di  libertà  della  Patria, 
ed  avessono  dentro  uno  immenso  dolore  , 
ina  s' ingcgnassono  di  ricoprirlo  . 

Seguì  in  questi  medesimi  tempi  del 
MDXXXI.  del  mese  di  Novembre  una  inon- 
dazione grandissima  fatta  dal  Tevere ,  il 
quale  ritenuto  e  gonfiato  per  gli  venti 
Australi,  mentrechè  era  grossissimo  d'acqua, 
ritornò  con  grande  impeto  a  inondar  Roma , 
che  uscito  di  tutti  i  suoi  letti  per  ispazio 
di  quattro  giorni  alzò  le  sue  acque  per 
quella  misera  Terra  a  tanta  altezza ,  che 
mai  più  fuori  de'  tempi  descritti  elegantis- 
simamente da  Orazio  Poeta,  s'aveva  fama, 
che  fusse  alzato  .  Rovinò  per  questo  molti 
edilìzj  pubblici  e  privati  ,  saccheggiò  gran 
copia  di  vettovaglie  da  vivere,  robe  di  mer- 
canti ,  e  quel  che  fu  peggio  ,  lasciò  tanta 
belletta  e  sporcizia  in  Roma,  che  in  bre- 
ve tempo  vi  fece  una  gran  pestilenza  .  Fu- 
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rotio  assai  ,  che  affermarono  quel  darmo 
essere  arrivato  ai  danni  del  sacco  dell'eser- 
cito Imperiale;  ma  la  grandezza  di  questo 
diluvio  tii  tanta,  che  meritò  di  esser  celer 
brata  da  rari  ed  eccellenti  ingegni  ,  tra' qua- 
li Luigi  Alamanni ,  Cittadino  nostro  e  Poeta 
eccellentissimo  ,  lo  dimostrò  in  alcuni  suoi 
versi  con  tanta  eleganza ,  che  non  pure 
aggiunse ,  ma  a  mio  giudizio  trapassò  il 
cantato  da  Orazio .  Questa  tempesta  e  scia- 
gura successa  in  Roma  ,  fa  accompagnata 
ancora  da  una  vie  maggiore  ,  seguila  ne  con- 
fini di  Fiandra  a  Bruggia  ,  e  nell'  Isole  d'Ol- 
lancìa  ed  Irlanda  circonvicine  ,  dove  il  ma- 
re Oceano,  rigonfiato  per  gli  venti  e  spar- 
tosi  verso  la  terra,  allagò  molti  Paesi  e  Città, 
e  dell'  Isole  intere  alcune  in  quei  mari  ne 
restarono  sommerse  di  maniera  ,  che  si  ere* 
dette  un'  altra  volta  dovere  tornare  il  dilu- 
vio universale  ,  che  fu  al  tempo  di  Noè, 
e  ?li  uomini  impauriti  per  questa  gravissi- 
ma calamità  sospettavano  ancora  di  più  , 
clie  non  fussono  prodigj  di  maggiori  danni, 
vedendosi  maggiormente  nel  Portogallo  e 
Lisbona  esser  venuti  terremoti  sì  grandi  e 
sì  terribili  ,  che  le  castella  stesse  fussono 
state  inghiottite  dalle  loro  aperture .  In 
Cielo  similmente  era  apparita  una  Cometa  , 
prodigio  osservato  per  certissimo  di  miserie 
de' Popoli,  la  quale  stata  più  mesi  veduta 
dalla  parte  di  tramontana  l'anno  MDXXXS. 
seguitò  l'anno  MDXXXII.  e  MDXXXlll.  a 
vedersi    nel  medesimo  luogo  ,  e  per  lungo 


Q   U  I  N  T  O  ^  3SS 

spazio  (li  tempo  :  della  natura  della  quale 
stella  lasceremo  la  considerazioue  a'  Filoso- 
fi ,  e  bastimi  aver  detto ,  che  ella  fu  vista  . 
Essendosi  condotto  Alessandro  de'  Me» 
dici  in  Firenze  al  governo  di  quello  Stato ^ 
pare  ragionevole ,  che  da  qui  innanzi  ra- 
gionando delle  cose  nostre ,  si  tratti  di  loro 
in  suo  nome  ;  perchè  sebbene  ci  non  aveva 
ancora  il  nome  d'assoluto  Principe,  come 
egli  ebbe  poco  di  poi  ,  aveva  nondimeno 
la  virtù  e  forza  di  Principe ,  poco  manco 
che  egli  avesse  di  poi ,  che  gli  fu  posto  no- 
me di  Duca  ;  perchè  tutte  le  cose  e  picco- 
le e  grandi  s' amministravano  con  sua  vo- 
lontà e  con  suo  comandamento  da  tutti  i 
Magistrati  .  Dico  dunque ,  che  egli  da  prin- 
cipio della  sua  Signoria  in  queli' età  giove- 
nile  mostrava  acume  d'ingegno  e  risoluto 
giudizio  nelle  faccenda,  spediva  Paudienze 
con  brevità ,  le  dava  spesse  ed  in  ogni 
luogo ,  né  interveniva  mai  ,  o  rade  volte 
ad  alcuqo ,  che  ne'  suoi  casi  importanti  uoa 
avesse  audienza  .  Usava  p(»i  volentieri  colla 
gioventù  ,  e  con  tanta  familiarità  e  dime- 
stichezza intratteneva  di  molti ,  chiamandoli 
con  seco  alle  cacce ,  gluocando  con  esso 
loro  ora  alla  palla  ed  ora  al  calcio  ,  ri- 
tenendoli a  maugfar  seco  ,  ed  usando  ogni 
cera,  e  massime  l'invernata,  tenere  aperta 
una  camera,  dove  egli  quasi  sempre  veniva 
a  ragionar  con  quei  giovani,  che  vi  s'in- 
trattenevano ,  ancorché  egli  non  vi  fosse 
presente.    Infra    i    più  intimi    e  famigliari 
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erano ,  Pandolfo  Pucci ,  Pagolantonlo  e  Fi» 
lippo  figlÌLioii  di  Baccio  Valori ,  Piero  ,  Via- 
cenzo ,  iVIesser  Lione  e  Ruberto  tutti  quat- 
tro figliuoli  di  Filippo  Strozzi  ,  Giuliano 
Salviati  ,  Francesco  e  Jacopo  de'  Piizzi  ,  e 
soprattuiti  gli  altri  gli  era  carissimo  Loren- 
zo de'  Medici.  Con  questi  rimetteva  a  certi 
tempi  ed  a  certe  ore  non  pure  il  grado 
di  Principe,  ma  viveva  coja  loro  come  fa-^ 
miliare  ,  e  quasi  come  pari ,  dlsortecbè  Pa- 
pa Clemeiiie  ,  sospettando  degl' insegni  Fio- 
rentini ,  l'ammoniva  continovameiMe  a  vive- 
re con  più  riservo  e  con  maggiore  cauzio- 
ne .  De' Cittadini  grandi  erano  iii  fede  sua  ^ 
Francesco  Vettori ,  Ruberto  Acciajuoli ,  Mat- 
teo Strozzi ,  che  non  troppo  avanti  da  Vi- 
negia  se  n'era  tornato ,  Ottaviano  de' Medi- 
ci ,  e  più  d'ogni  altro  Filippo  Strozzi  ,  il 
quale  essendo  d'età  d'anni  quarantatre, 
come  mezzo  infra  la  gioventù  e  l'età  se- 
nile, serviva  ad  ambedue  quelli  uffi-'j  ;  per- 
chè Alessandro  l'adoperava  nei  consigli  del- 
le faccende  y)ubb!i'"he  ,  avvengachò  più  so- 
\ente  nei  piaceri  e  nelle  cose  da  giov-Tui  , 
nelle  quali  usanze  Filippo  avvezzatosi  dalla 
prima  giovanezza  ,  e  vissuto  col  Duca  Lo- 
renzo in  tutte  le  sorte  di  piaceri ,  riteneva 
anorra  r?nimo  inclinato  a  tal  vita  ,  la  quale 
gli  era  bene  di  alcuni  attribuita  a  gran 
eiudizio  ,  che  dicevano,  che  Filippo  simu- 
lava di  non  appetire  gli  onori ,  né  i  ma- 
neggi della  Repubblica  :  ma  cercar  solo  i 
piaceri  della  vita ,  per  viver  più  sicuro  ,  e 


mattco  sospetto  a  quello  Stato  .  Certo  è  , 
eh'  egli  ancora  più  che  i  lì^liuoii  ,  che 
€rano  in  sul  fiore  dell'età,  beili  d'aspetto, 
beo  complessiorivati ,  accorti  ed  atti  d'inge» 
gtio ,  pareva  che  atteadesse  ai  piaceri ,  e 
che  vi  mettesse  su  Alessandro  ,  il  quale , 
gebbeiie  in  quella  età  pieni  d' affetti ,  e 
inasti maineute  di  quei  di  A^enere ,  se  ne 
,pÌ£^liava  dimolti  ,  né  però  era  giudicato  , 
eh  Pi  vi  passasse  i  termini  ,  o  facesse  cose  , 
che  macchiasse  nell'onore  alcun  Cittadino . 
Portava  ancora  gran  riverenza  a  fra  Nicco- 
lò ,  e  udendo  le  cause  si  riferiva  in  gran 
parte  al  consiglio  suo  .  Fecesi  nondimeno 
nei  principio  dei  nuovo  Signore  un'  altra 
severa  ricerca  di  tutte  l'armi ,  essendo  reite- 
rati in  prima  i  bandi ,  e  di  poi  andati  ia 
molte  case  i  birri  e  famigli  d'Otto  a  ricer- 
care insino  in  quelle  de'  dichiarati  amici 
de'  Medici  ;  onde  avvenne  ,  che  a  certi  , 
che  o  per  ignoranza  ,  o  per  malizia  aves- 
sono  contraffatto,  furono  dati  castighi  se- 
verissimi ,  prima  nella  roba  ,  e  di  poi  messi 
in  fondo  di  torre  o  in  carcere  perpetua  , 
finoattantochè  poi  per  grazia  dal  Principe 
n'  erano  liberati  . 

Girava  (  mentre  in  Firenze  si  facevano 
queste  cose)  intra  i  Principi  Cristiani  una 
pratica  d'  un  nuovo  accordo ,  mossa  princi- 
palmente dall'  Imperadore  e  dal  Papa  ,  per 
cagione  di  reprimere  le  forze  e  gli  appa- 
rati di  Solimano  Gran  Turco ,  che  s' inten- 
deva ,  che  nel  nuovo  anno  voleva  rifar 
Segni  Voi,  I,  sa 


/ 
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T  impresa  centra  gli  Stati  di  Ferdinando,  fra- 
tello dell' Imperadore,  ed  Arciduca  d'Austria, 
He  di  Boemia  ,  e  di  parte  dell'  Ungheria  . 
Costui  stato  nuovamente  per  favore  di  Car- 
lo Quinto  eletto  Re  de'  Romani  dagli  tiJet- 
tori  dell'Imperio,  e  presa  in  Aquisgrana 
]a  Corona ,  che  lo  dimostrava  successore 
dell'  Imperio ,  richiedeva  al  fratello  forze 
ed  ajuti  per  difender  quei  Regni ,  i  quali 
espugnali ,  dovevano  essere  certissimo  segno 
della  perdita  e  diminuzione  dell'  Imperio 
Cristiano  .  Questi  discorsi  con  tutto  che  ve- 
rissimi,  impediti  dalle  passioni  de' Principi  > 
Tion  lasciavano  però  couchiuder  cosa  alcu- 
na di  buono  per  questo  fine  ;  anzi  i  Yene- 
ziani  ,  allegando  la  lega  vecchia ,  che  ave- 
/  vano  col  Turco  di  nuli'  offendere  ,  non  che 

"volessono  convenire  contro  a  lui  ,  di  più 
r  it. trattenevano  per  mezzo  di  Luigi  Gritti, 
figliuolo  naturale  di  Andrea  Gritti  allora 
Doge  di  Venezia  ,  e  \enuio  in  molla  gian- 
dezza  appresso  di  Solimano  :  ed  il  Re  Fran- 
cesco offeso  per  tante  pero  ite,  e  disgrazie 
avute  nella  persona  sua  ,  ed  in  quella  de' fi- 
gliuoli e  de'  suoi  eserciti  ,  tenne  l' animo 
piuttosto  volto  alla  vendetta,  che  colla  ri- 
conciliazione a  far  glande  V  Imperadore  ; 
■però  segretamente  teneva  appresso  di  Soli- 
mano un  suo  Nunzio  ,  che  desse  sempre 
speranza  a  quel  Principe,  e  gli  mostrasse 
gli  odj ,  che  erano  tra  lui  e  Cesare .  Richiese 
ancora  r)er  questo  medesimo  fine  Papa  Cle- 
mcDte  di  parentado   in  questo  modo  ;  che 
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Clemente  desse  la  Caterina  sua  nipote  ,  nata 
per  madre  di  Casa  d'Albania  ,  e  di  real 
sangue  ,  ad  Eurico  suo  secondo  figliuolo  , 
Duca  d'Orliens  ,  acciocché  il  Papa  allenato 
dallo  splendor  di  tal  parentado  ,  non  si 
desse  in  tutto  a  Carlo  Quinto  in  tal  modo, 
ctie  in  l'occasione  non  potesse  far  di  sé 
p.irte  a  un  altro  .  Questa  mossa  di  paren- 
tado sollevò  molto  l'animo  di  Clemente, 
desiderosissimo  oltre  modo  d' innalzare  la 
sua  famiglia,  e  giudicando  oltre  all'onore 
questa  cosa  molto  utile  per  se  ,  e  per  la 
grandezza  di  casa  Medici  in  tutti  gli  even- 
ti ,  la  manifestò  per  suoi  Nunzj  all'  Impe- 
radore,  e  lo  ricercò  con  sua  buona  grazia 
di  poter  trattare  questa  pratica  ,  la  qual 
richiesta  non  sapendo  disdire  Carlo  Quinto, 
ne  credendo,  che '1  Re  mai  lo  volesse  cou- 
chiudere  ,  piuttosto  fìnse  di  non  avvertire, 
che  in  fatto  concedere  al  Papa  di  farlo . 
Ma  di  tal   materia  si  parlerà  altra  volta  . 

Arrigo  Re  d'  Inghilterra  in  questo  tem- 
po ancor  egli  sdegnato  coli'  Imperadore  , 
non  conveniva  in  questi  ajuti  contro  al 
Turco  ,  e  le  cagioni  dell'  odio  erano  queste. 
Aveva  Arrigo  per  moglie  la  Caterina  ,  fi- 
gliuola del  Re  Ferdinando  d'Aragona ,  e 
zia  di  Carlo  Quinto  ,  la  quale  in  prima 
stata  promessa  ,  e  sposata  ad  Artù  fratello 
d'Arrigo ,  al  quale  Arrigo  per  la  morte  era 
successo  nel  Regno ,  non  andò  quel  paren- 
tado a  monte,  ma  congiuntasi  con  Arrigo, 
e  stata  con  lui  venti  anni ,  s' ez^a  quasi  maa- 
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leDufa  sterile  ,  non  avendo  in  tutto  quel 
tempo  partorito  altro  ,  che  una  iìgliiioia  , 
Infra  le  donzelle  e  cameriere  della  nniglie 
uè  era  una  chiamata  Anna  Bvjlena  ,  nata 
assai  nobilmente  in  quel  Regno  ,  la  quale 
per  la  bellezza  e  grazia  del  corpo  era  ve- 
nuta in  tanto  favcre  d'Arrigo  ,  che  n'  era 
innamorato  non  poco  .  Dalla  consuetudine 
adunque  di  costei  vinto  ,  ancorché  con 
-grandissimo  dispiacere  della  Ttegiua,  che  se 
n'era  accorta  ,  cominciò  a  pensare  un'opera 
scellerata  ,  che  repudiando  la  vera  moglie 
pigliasse  lei ,  e  la  facesse  Regina ,  e  con 
questo  pensiero  maligno  ,  accecato  dall'  amo- 
re ,  e  consultata  con  molti  Dottori  una 
querela  contro  alla  moglie ,  formò  un  li- 
bello ,  come  egli  non  ]»oteva  tener  per  mo- 
glie la  Caterina  ,  come  quella,  che  era  slata 
già  sposata  ad  Arlù  suo  fratello  ,  e  cono- 
sciuta da  lui ,  servendosi  del  preretto  di  San 
Giovambattista  dato  a  Er<^de ,  che  non  era 
lecito  di  tener  per  moglie  la  slata  di  già 
moglie  del  fratello  .  Di  questo  consiglio  si 
olisse  esserne  slato  autore  al  Re  Tommaso 
Eboracense  Cardinale,  figliuolo  d'un  bec- 
cajo  ,  ma  venuto  grande  appresso  quel  Re, 
parte  per  T  adulazione  ,  e  parte  ancora  per 
l'esperienza  e  destrezza  nel  maneggiare  le 
faccende.  Rispondevasi  per  tanto  dalla  R^e- 
gina  a  ([uesla  querela  ,  come  ella  non  era 
ita  a  marilo ,  e  che  tal  dello  non  se  gli 
apparteneva  niente  .  Fu  praticata  e  litigata 
questa  causa  più  mesi  nel  Regno  d' InghiL 
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Iterra  con  molta  gara  dei  Re  e  rleila  Reina , 
«  fiualmente  si  condusse  a  liti:'are  nella 
Ruota  di  Roma  coli' autorità  del  Papa  ,  che 
commesse  tal  causa  doversi  per  giustizia 
Cristiana  determinare.  Questi  semi  di  sde- 
gno per  tanto  fra  Arrigo  e  Caterina^  che 
vei^l lavano  allora  e  tenevano  sospeso  tutto 
quel  Rcjno ,  avevano  in  gran  parte  aliena- 
to l'animo  d'Arrigo  da  Carlo  Quinto,  come 
da  quello,  die  ajutando  in  causa  giustissi- 
ma la  zia  appresso  Clemente  j  mostrava  odio 
certissimo  contra  quel  Re  . 

Ma  lasciando  per  ora  questo  ,  e  se- 
guitando la  Storia  nostra  ,  dico  ,  che  il  Papa 
non  contento  ancora  della  grandezza  data 
in  Firenze  rdla  sua  famiglia  ,  cercava  ogni 
occasione  di  torre  alla  Patria  ogni  speranza 
di  poter  mai  vivere  in  libertà ,  la  quale* 
maggiormetile  gli  porse  infra  gli  altri  lutti 
Filippo  Strozzi .  Costui  essendo  in  Roma , 
dove  co'  partiti  i  suoi  agenti  acquistavano 
grossa  roba  ,  e  per  ciò  ,  e  per  altro  intrat- 
tenendo il  Papa,  ed  aspirando  a  maggioi- 
grandezza  d'aver  Piero  suo  figliuolo  Cardi- 
nale ,  come  il  Papa  molte  volle  gli  aveva 
promesso,  indovinando  la  mente  e  la  vo- 
glia di  lui ,  messe  innanzi ,  che  sarebbe  pu- 
re stato  ben  fatto  accomodare  in  Firenze 
uno  Stato  ,  che  avesse  forma  di  vivere  si- 
cura, e  dove  la  sua  Casa,  ed  i  suoi  parenti 
ed  amici  potessero  sperare  di  mantenersi 
gran  tempo  :  ne  bastare  per  sicurtà  di  lui 
e  di  loro,   che  Alessandro   stesse  ia  fii-en- 
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ze ,  e  clje  fusse  un    freno  a'  Magistrati  per 
fare    osservare    la    giustizia  ,    loisosnare    di 


più ,  che  egli  fosse  in  fatto  ed  in  nome 
Principe  della  Repubblica  per  poter  bene 
amministrarla ,  e  però  essere  da  levare  la 
Signoria  di  Palazzo,  e  tutti  gii  ordini  Ci- 
■vili  ed  insegne  pubbliche,  alle  quali  ri- 
correndo i  Cittadini  nei  tempi  pericolosi 
per  la  loro  casa  ,  non  potessono  per  tal 
mezzo  concitare  il  Pc^polo  ,  e  sollevati  tumul- 
ti rimutare  il  governo .  Dovere  essere  an- 
cora oltre  alla  sicurtà  di  quella  famiglia  e 
di  loro  amicissimi  suoi  più  onesta  cosa  ve- 
dersi nella  Patria  un  Principe  assoluto  e 
col  nome  e  col  fatto,  che  vederlo  col  fatto  e 
senza  nome  comandare  nondimeno  a'  Ma- 
gistrati ed  alle  leggi,  ed  apparire  piuttosto 
TTiranno ,  che  vero  e  legittimo  Signore  . 
Queste  ragioni  di  Filippo  ,  che  erano  cavate 
dal  segreto  petto ,  e  dagl'  intimi  pensieri 
del  Papa  ,  non  potevano  più  essere  appro- 
vate da  lui  :  pure  egli ,  come  era  suo  co- 
stume ,  ritirandosi  indietro  alquanto  ,  e  di- 
cendo ,  che  ne  lascerebbe  il  pensiero  a  quei 
Cittadini ,  Filippo  non  restava  per  questo  ;  e 
discorrendo  sopra  di  ciò  con  Jacopo  Salviati, 
che  sfava  in  Roma  appresso  al  Papa ,  non 
ritrovò  in  lui  mai  riscontro  ,  anzi  Jacopo 
scopertamente  contraddicendoli  questi  dise- 
gni ,  disse  con  collera  ;  f^oi  non  resterete 
però  ìnsinoattan tacile  torrete  tutto  l' onore  a 
quella  Patria  ^  e  la  rovinerete  affatto  ;  e 
più  oltre  ti  dico,  Filippo  ^  e  credimi  :>  cotesti 
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civiie  i  ti  condurranno  in  qualche  gran  prC' 
cipizio  :  dovrebbe  bastare  a  Voi  di  non  es- 
sere  sottoposti  all'  insolenza  d'un  Popolo  , 
ed  alla  Casa  de'  Medici  di  governare  lo 
Stato  nel  modo ,  cJie  lo  governò  già  Lo- 
remo  mio  suocero  .  Da  qui  innanzi  levati 
questi  ragionamenti  da  Jacopo  ,  quando  Fi- 
lippo ne  ragionava  col  Papa  ,  sorridendo 
dlreva  :  Fdipjw  fa  tu ,  ma  nollo  dire  a  Ja^ 
copo .  C'isì  Filippo,  inlesa  pe^r  cenni  e  pei* 
parole  la  voglia  di  lui  ,  che  era  di  fare  il 
Principe,  venne  in  Firenze,  ed  infra  i  pri- 
mi tentato  T  animo  di  Francesco  Vettoi-I , 
molto  suo  stretto  amico,  come  quegli,  die 
con  Filippo  aveva  favorito  già  in  quel  tem- 
po la  grandez/a  del  Duca  Lorenzo  a  Filippo 
Cognato  ,  lo  trovò  da  prima  contrario  ,  ma 
a  poco  a  poco  lo  persuase  non  tanto  colle 
ragioni  ,  quanto  con  avergli  certamente 
detto  ,  che  il  Papa  così  V  iirlendeva  ;  onde 
più  agevolmente  di  poi  smosse  INIalteo  ;  e 
gli  altri  senza  fatica  ,  anzi  con  gran  gara 
concorsono  in  questa  delibera/ione  :  e  che 
il  Papa  ci  concorresse  da  se  è  certo  ,  per- 
chè Filippo  de'  Nerli  ,  che  era  a  Roma  in 
quel  tempo  ,  pigliando  licet»za  dal  Papa  „ 
gli  disse  Sua  Santità:  dì  a  quei  Cittadini, 
che  io  voglio ,  che  lo  Staio  s' assetti  in 
modo  ,  che  e'  non  abbiano  a  venir  pili  colla 
Casa  mia  fuori  ,  quando  perderemo  lo  Sta- 
to .  Di  qui  nacque,  che  n'^il' elezione  che 
5i  fece  de'  Quaraatotto  ,  si  ragiouò   di ,  d?^ 
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loro  la  provvisione  di  scudi  diìgento  pes* 
uno  Fauno  per  più  segnarli,  ma  non  an- 
dò innanzi  .  Però  creatosi  un  Maii;istrato  di 
dieci  Cittadini  con  Balìa  amplissima  di  ri- 
formare il  governo,  vi  furono  messi  Me^ser 
Francesco  Guicciardini  e  Baccio  Valori  , 
che  venuti  in  Firenze  insieme  con  quei  pri- 
mi ,  che  erano  nella  Città ,  ragunati  più 
volte  conchiusono  una  nuova  forma  di  Re- 
puhhlica  in  questo  modo  .  Che  da  quel 
tempo  innanzi  non  si  facesse  Ja  Signoria  , 
ma  che  il  Palazzo  stesse  guardato  da  un^  po- 
ca di  guardia  ,  e  vi  si  ragunassino  i  Magi- 
strati primi  per  eseguir  le  faccende  loro  . 
Che  Alessandro  de'  Medici  fusse  fatto  Duca 
della  Repubblica  con  autorità  piena  ,  quan- 
to si  può  dare  a  un  Principe ,  per  succe- 
dere in  questo  grado  i  figliuoli  nati  di  lui 
legittimi,  e  dopo  lui  ricadendo  nella  stirpe 
di  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de'  Medici  nel 
primogenito  .  Che  si  facessono  quattro  Con- 
siglieri per  esercitare  col  Duca ,  o  suo  Luo- 
gotenente quelle  faccende  ,  che  in  prima 
esercitava  la  Signoria,  ma  che  non  risedes- 
sino  in  Palazzo  :  che  si  facesse  un  Consi* 
glio,o  una  Balìa  di  quarantotto  Cittadini, 
che  eleggessono  i  Magistrati  primi  dentro 
e  di  fuora  ,  e  gli  altri  si  squittinassono  iia 
un  Consiglio  di  du»ento  uomini  .  Che  nei 
Quarantotto  avessono  perfezione  tutte  le 
leggi  ;  ed  in  somma  ,  che  quel  Consiglio 
o  Senato  fosse  il  segno  della  R^epubblica  , 
iuteadendosi  nondimeno  ,  che  non  aves&ouQ 
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né  a  fare  ne  a  dire ,  se  non  quello ,  che 
per  un  Cancelliere  deputato ,  fusse  messo 
innanzi  da  parte  del  Principe  .  A'  quali 
Cittadini  di  questo  Ordine  per  meglio  sod- 
disfare fu  provvisto  ,  che  dovessono  esser 
messi  sempre  per  necessità  nei  Magistra- 
ti a  vicenda  ,  e  che  a'  Magistrati  si  desso- 
no  tanti  salar] ,  che  ciascun  Quarantotto 
potesse  godere  l'anno  del  Puhhlico  alme- 
no un  cento  di  scudi .  Lascerò  di  conta- 
re altri  pochi  ordini  non  di  molta  im- 
portanza in  questa  Riforma ,  bastando  con 
i  detti  aver  mostrato ,  che  la  Città ,  benché 
molto  prima  avesse  perduta  la  forza  della 
libertà ,  allora  perde  ancora  il  nome  con 
chiusa  ,  o  vinta  legge  ,  e  confermala  di  più 
dall'  Imperadore  per  mezzo  del  Mussettola. 
Furono  creati  i  Quarantotto  de'  più  amici 
de' Medici  in  quarantaquattro  case ,  perchè 
in  quattro  ne  furono  due  per  ciascuna  ; 
onde  Alessandro  de'  Medici  a  di  primo  di 
Maggio  MDXXXII.  accompagnato  da'  Con- 
siglieri, tra'  quali  ne  fu  uno  Filippo  Stroz- 
zi ,  e  dalla  guardia  tutta  in  ordinanza  5, 
udita  una  solenne  messa  in  San  Giovanni, 
per  render  grazie  a  Dio  del  suo  Principato, 
e  della  nuova  forma  di  Repubblica  ,  andò 
in  Palazzo ,  dove  la  Signoria  ultima  scesa 
in  Ringhiera  ,  essendo  Gonfaloniere  Gio- 
vanfrancesco  de' Nobili,  che  fu  l'ultimo, 
gli  dette  il  grado  ed  il  nome  di  Signore 
e  di  Duca  ,  e  d'assoluto  Principe  ,  avendo 
innanzi  da  sé  stesso  quaglie  cose  in  fatti  ;  e 
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COSÌ  gridandosi  da  tatto  il  Popolo,  Palle ^ 
Palle ,  e  Duca  ,  Duca  ,  con  una  furi<i 
d'artiglierie  e  di  gazzarre,  che  sparate  a 
un  tratto  facevano  risonare  tutta  l'aria,  se 
ne  tornò  trionfante  dell'  interamente  espu- 
gnata libertà  di  Firenze  con  gran  pompa 
alle  sue  Case . 
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